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‘* Sempre la patria mia dolce memoria 
‘* Farà di Te, du l'opre tue, che tanto 
‘* Resa han più chiara la sua prisca gluria. ,, 


(CeratI ANT. In morte dell’ A/TO). 


‘* Colui che ferme le bilance tenne 
«« E il regolo librò sui vasti errori 
‘* De la superba critica, e sostenne 

Onte ed onori. ,, 


(Giorpani L. U. Ole a Mnemosine), 


Dell’ Affò, della sua vita, delle sue opere, molti e valenti 
scrittori, come è noto, parlarono; quali il Dott. Buonafede Vitali 
suo precettore ed intimo, nelle cnì braccia morì, e che ne disse 
l'orazione funebre ?), il P. Pompilio Pozzetti che ne tessè l’ E- 
logio *), l'Avvocato Bramieri che questo corredò di interessanti 
e particolareggiate Annotazioni, e per ultimo il suo biografo 
massimo Angelo Pezzana, che ne narrò diffusamente anno per 
anno la Vita, facendola seguire da una circostanziata ed estesa 
bibliografia degli scritti di lui 3). Questi i maggiori e più attendi- 
hili: o perchè intimi e contemporanei o perchè ebbero agio di 
consultare intorno alla sua vita documenti affidati alla loro cu- 
stodia ovvero comunicati loro da discendenti ed affini; da costoro 
poi attinsero, quando non ne ebbero appositi articoli biografici, e 


(1) /n morte del P. Ireneo Affò ecc. Parma, Stamp. Carmignani, 1797. 

(2) Elogio d' lveneo Affò ecc. 2" edizione di copiose note contenenti 
molti opuscoli per lo più inediti arricchila, dall'Avv. L[uigi] B{ramieri]. 
Parma, Stamp. Gozzi, 1802. 

(3) Continuazione delle Memorie degli Scrittori Purmigiani, Tomo VI, 
Parte I, contenente la Vila dell''A/fò. Parma, Stamp. Ducale, 1825. 


Arcu. Sror. Panx., VI. 1. 
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il De Tipaldo per la sua Biografia degli italiani illustri; gli 
editori veneziani della Bibliografia Universale e tutte le Enci- 
clopedie ed i Dizionarii biografici usciti durante la prima metà 
del presente secolo ?). Non è dunque con questi brevi cenni di 
prefazione nostro intendimento, nè, dopo gli scritti di tali va- 
lentuomini che ne trattarono sì a lungo e completamente, potrebbe 
esserlo, di ricostruire o ripetere la vita del Livio parmense. 

Ma sendoci proposti, a commemorare il primo centenario 
dalla morte di lui, di mostrarne l’ operosità indefessa, la versa- 
tilità e la robustezza dell'ingegno, l'immenso contributo recato 
dai suoi studii e dalle sue ricerche alla storia ed alla letteratura, 
l'intenso e mai smentito affetto a tutto ciò che avesse rapporto 
e che ridondasse a lustro di questa Città e regione non meno 
che a gloria d'Italia, colla compilazione di una bibliografia  ma- 
nuale, e quindi più presto accessibile, dei suoi scritti editi ed 
inediti a tutt’ oggi per quello che ne è giunto a nostra cono- 
scenza; sia col dar nota delle più recenti edizioni, sia coll’ ag- 
giunta delle indicazioni di autografi fin quì ignorati (anche se di 
lieve importanza), la cui notizia cì siamo procurati con lunghe 
e minuziose ricerche in biblioteche, in archivi non meno che 
presso privati possessori, e che abbiamo tentato di rendere più 
completa che sia stato possibile; cì è sembrato non essere per 
avventura inopportuno, farla precedere da un rapido sguardo al- 


(1) Cenni inesatti sull' Affò si trovano anche in testa alla edizione mi- 
lanese del Diz. precettivo ecc. (1824); altri ne dettò, seguendo il Pezzana, 
Bellini Filippo Direttore della Certosa di Parma, nel Cosmorama Piltorico 
che vedeva la luce in Milano, anno VII (1841) numeri 28-30, 33 (pp. 230, 
231, 258 e segg) accompagnati da un ritratto dell' Affò medesimo e dal 
medaglione di Ferdinando, Duca; quelli dati dai Dizionarii biografici e dalle 
Enciclopedie sono per lo più comunicati dal Pezzana, o tolti da quello che 
egli ne disse. Da lui attinse le sue notizie anche €. Luppi per il suo articolo 
biografico inserito recentemente nella /ivista iluliana di numismatica, 
Anno III, 1890, e il Prof. Emilio Seletti nei Documenti fatti seguire alla sua 
opera: La Città di Busseto ecc. T. III. Milano, 1883. 

Pietro Giordani, come si rileva dalla sua corrispondenza, esortato da 
persona a lui carissima, ebbe in animo pure di dettarne la vita e nel set- 
tembre 1798, ossia appena un anno dopo la morte dell' Affò, raccoglieva no- 
tizie a tal uopo. E certo fu grande jattura delle lettere che tale divisamento 
non portasse poi ad effetto. 
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l'opera assidua e coscienziosa del valoroso francescano, che faccia 
spiccare il posto che occupa in peculiar modo e che realmente ed 
equamente gli compete nella repubblica letteraria dai più disco- 
nosciuto, non meno che, quanto sia giustificata la gratitudine che 
gli deve la Storia di Parma e regione in ispecie e la storia 
artistica e letteraria d'Italia in generale. 

Perchè per l'Affd è accaduto un caso curioso: mentre i suoi 
contemporanei o di poco posteriori, non rifiniscono di lodare anzi 
di magnificare l'opera sua, sia come valente scrittore che come 
erudito, e si badi che ebbe sinceri ammiratori e lodatori, un Ti- 
raboschi, un Muccioli, un Marini ed altrettali; oggi il suo nome 
ove se ne eccettuino le provincie Emiliane, è conosciuto da qualche 
storico o letterato appena; anzi in molte compilazioni moderne di 
storia letteraria d’Italia (e Dio sa se ve ne hanno), non appare 
nemmeno nominato, o lo è, con cenni fuggevoli ed apprezzamenti 
inesatti o poco benevoli '): ed è stato ben detto che « intorno 
« a lui sì spacciarono cose poco rispondenti alla verità storica ». 

Già il più recente suo biografo, il Pezzana sullodato, no- 
tava che l'avere l’ Affò vélto tutto il suo ingegno ad illustrare 
cose e fatti pertinenti alle sole patrie memorie, fu tacciato 
per tempo di pensata parzialità nella scelta dei soggetti, 
sicchè volontariamente chiusosi in si angusta cerchia, i più lo 
relegarono fra gli scrittori di storie particolari, i quali perciò 
stesso non meritano di essere annoverati fra ì grandì ingegni let- 
terarii, non avendo coi loro scritti portato la luce che sopra de- 
terminati momenti storici di una sola regione. Oltrechè ciò non è 
del tutto, anzi per nulla esatto quanto all’ Aftò, che oltre essere sto- 
rico insigne fu erudito e letterato di vaglia e di mente che non 
conosceva confini alle indagini, sicchè della sua attività si valsero 


(1) Il Cantù riconosce nelle opere dell' Affò buona critica ma negletto 
stile e dice che fu uomo stizzoso, traviato spesso dalla passione nei giu- 
disii. (Della lett. ital. Torino, 1892, Tomo IT, Cap. IX). Si vedrà più avanti 
per le attestazioni dei suoi contemporanei e dei più, con quanta giustezza e 
verità storica. Non è tuttavia da tacersi che a tale sfavorevole giudizio del 
Cantà, devono, involontariamente certo, aver contribuito le parole del Pezzana, 
là dove biasima l'Affò per la sua proclività ad attaccar brighe letterarie 
sebbene « la bontà della sua tempra lo chiamasse presto a pentirsi ». (V. 
Pezzama, Vita p. 125, 245 e passim.). 
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scrittori di ogni parte d'Italia, tale argomento un tempo forse, 
poteva sembrare un appunto grave rivolto ad uno storico. Ma 
noi oggi, informandoci a criterii ben diversi, dobbiamo giudicare, 
ci sembra, l’opera dell’ Affò sotto tutt’ altro aspetto; giacchè se 
è vero che egli più spesso l'ingegno e l'operosità sua inesausta 
ponesse ad illustrare la storia, le arti e le lettere di una regione, 
non è meno vero che egli recò con ciò un largo, preciso e prezioso 
tributo alla storia politica e letteraria in genere, poichè nel vasto 
campo di esse, tutto concorre al loro progresso ed ogni singola 
parte contribuisce all’ incremento generale. Ed oggi appunto che 
l'indirizzo degli studii è maggiormente proclive all'analisi dei singoli 
momenti storici o psichici dell’ umanità in ogni ramo dello sci- 
bile e tutto è véòlto all’ illustrazione documentata di quei dati 
momenti nella vita dei popoli come il miglior retaggio da lasciarsi 
ai venturi, i quali ne potranno trarre la base e sicura norma e 
guida ad una complessa e potente sintesi, oggi, diciamo, e cre- 
diamo di non andar errati nell’ affermare, che non solo gli ita- 
liani delle regioni Emiliane, ma tutti quanti gli storici, i lette- 
rati e gli eruditi d’Italia, devono riconoscere nell'Afid un in- 
gegno superiore, cui i loro studii dovranno andare sempre debi- 
tori di non lieve incremento. Le tre capitali sue opere : la Storia 
dle Guastalla, che ben tre volte corresse e rifece e può dirsi che 
esumasse dalla polvere di Archivii da nessuno prima di lui rovi- 
stati e in merito alla quale il Tiraboschi gli scriveva che per lui 
si poteva dire: el tu Guastalla nequaquam minima es; quella della 
Città di Parma commessagli dal civico Magistrato e le Mem. degli 
Scrittori e Letterati Parmigiani, questa suggeritagli dall’ amicis- 
simo suo Tiraboschi sullodato '), sebbene, specie queste ultime due, 
non prive d'inesattezze ed ommissioni, recano un contributo tale alla 
storia politica e letteraria italiana, che non è dato occuparsi oggi 
di tali discipline senza consultarle e farne prò : e basterebbero da 
sole, a procacciar fama imperitura a qualsiasi scrittore. Sarebbe da 


(1) Il primo volume di tale opera essendo uscito quando l'Arrò era in 
procinto di essere nominato Er-deffinitor generale dell’ Ordine, egli ne dava 
il suo giudizio all'amico con queste parole: « Io stimo più un tomo de’ 
» suoi Scrittori Parmigiani che tutti i Provincialati e i Generalati del 
» mondo... ». (Lett. 3 agosto 1789). 
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desiderare anzi che come l'ultima, anche la Storia di Parna 
trovasse chi si sobbarcasse alla non facile nè Jieve fatica di com- 
pletarla e condurla a tutt’ oggi, od almeno fino alla rivoluzione 
francese, colla narrazione documentata di uno dei periodi più 
splendidi ma anche più agitati nella storia politica di queste re- 
gioni, voglio dire il periodo della signoria Farnese !). Queste, a cui 
fanno degno riscontro le storie parziali di Colorno, di Brescello, 
di Reggiolo, pongono l'Affò nel numero se non de’ sommi, 
certo de’ più coscienziosi e benemeriti storiografi d’Italia; sicchè 
nel 1794 si pensò a lui quale il solo possibile continuatore degli 
Annali d' Italia di quel gigante della Storia che fu il Muratori, 
e gli eruditi di ogni parte d’Italia gliene fecero istanza, ch'egli 
modestamente rifiutò. 

Perchè Ireneo Affd non fu un genio, non fu una di 
quelle menti superiori ma isolate, che quasi meteore luminose 
appaiono ad intervalli nel corso dei secoli sull’ orizzonte let- 
terario o scientifico, ad illuminare d’ un tratto di abbagliante 
fulgore il campo di una data disciplina : e dopo aver esercitato 
una potente ed irresistibile attrazione intorno a sè, svaniscono, 
creando, e lasciando in retaggio, come oggi si direbbe, una Scuola, 
cui seppero imprimere un indirizzo peculiare che ormai ognuno dato a 
studii similari dovrà seguire; no: ma l’ Affò non fu nemmeno una 
mediocrità. Ebbe mente versatile e comprensiva, ingegno pron- 
tissimo a tutto: trattò i più svariati argomenti; scrisse di storia 
politica, letteraria, artistica ed ecclesiastica; si occupò di diplo- 
matica, di sfragistica, di archeologia, di biografia e di bibliografia: 
ed-in ognuno di tali rami, convien pur riconoscerlo, segnò un 
avanzamento portandovi nuova luce e una dottrina, una giustezza 
di criterii, una imparzialità e sopratutto un amore intenso della 
verità, vina iustancabilità e diremmo quasi una incontentabilità di 
ricerca (che si rileva dal suo copioso carteggio), quali anche og- 
gidì coi migliorati metodi di critica, molte volte invano si cerca. 


(1) È noto che la Storia di Purma condotta dall'Affò fino al 1316 fu dal 
Pezzana continuata non oltre il 1500: e le Mem. degli Scrittori Parmigiani 
da quegli lasciata al 1700 circa, venne dallo stesso Pezzana completata a 
tutto il XVIII secolo con Giunte e Correzioni all'intera opera, 
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Sorvoleremo volentieri sulle sue escursioni in Parnaso, che 
furono frequenti, specie nella sua gioventù (delle quali tuttavia 
per debito di coscienza e di esattezza, dovremo tener conto nel 
compilare la bibliografia dei suoi scritti), sebbene le produzioni 
poetiche di lui, non sìieno per avventura peggiori di quelle di 
tanti altri verseggiatori della sua epoca, tanto e sì spesso proclivi 
a dir male in versi, ciò che più presto forse e meglio, avrebbero 
potuto e saputo dire in prosa: anzi talora, specie in alcuni scor- 
revoli sonetti *) e liriche, e poemetti satirico-burleschi pieni di 
spirito e d’ arguzia, li eguagliasse se non superasse. Egli stesso 
confessa, ad onta delle lodi e degli incoraggiamenti che gli ve- 
nivano da ogni parte, aver compreso lo scriver in poesia non 
essere « farina pe’ suoi denti » ed un suo sonetto comincia : 


Non ebbe Erenio mai la presunzione 
D' esser poeta, ed io so quel che dico.... °) 


« Giacchè ben ho conosciuto, confessava egli al suo Buona- 
« fede Vitali, esser io mal atto a seguir ancor da lungi que’ nobili 
spiriti, che su per l’erta di Pindo camminano a passi di gi- 
gante, è in parte temperato in me quell’inutile desio che mi 
rodeva di tener loro dietro. Ma però chi mi pratica non lo 
crede..... °). 

Infatti il Pozzetti giudicava che « Ove più serie occu- 
« pazioni distolto non avessero l’ Affò dal batter le vie del Par- 
« naso, era in lui bastevol lena a conseguirvi una delle sedi 
« più luminose ..... » e il Bramierì assicurava aver inteso da 
persona incapace di menzogna, che Ireneo dovette a’ suoi ta- 
lenti poetici opportunamente impiegati, la desideratissima promo- 
zione al grado di Sotto-bibliotecario!! ‘) Sia comunque, mediocre 
poeta non ha mai voluto indicare anche mediocre letterato, sì 
grave tratto ilisgiunge il dire dal pensare! E che l’ Affò, anche 


A A A A 


(1) Cfr. ad es. il sonetto che principia: Genio regal cui la mia debil'opra 
e l'altro: Vivrem carte infelici e me ne danno..... (V. Bramsri, l. c. 
p. 116-117). 

(2) Vedilo riportato dal Pezzana /. c., p. 326. 

(3) Lett. al suddetto, 22 aprile 1766. 

(4) V. BramEri, 7. c., p. 6, nota 12, p. 93. 
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non felicissimo poeta, fosse non poco versato nelle lettere italiane 
e nella loro storia, bastano a provarlo oltre le già menzionate 
Memorie degli Scrittori Parmigiani; il Dizionario precettivo 
critico ed istorico della poesia volgare, dove, dice il Cantù, 
(che pure lo accusa di mancanza di gusto e di filosofia! come 
sì vedrà più avanti) « reca buone e peregrine notizie sui primi 
introduttori dei metri » !) e di cui sì trovò utile fare una seconda 
edizione in Milano nel 1824 *); i molti materiali raccolti per una 
ideata Biblioteca dei poeti volgari in Italia ®) che sembra trala- 
sciasse dopo la pubblicazione della Storia della lett. italiana del 
Tiraboschi; ma sovratutto la discussione intorno alle due Iscrizioni 
del XIII secolo, Ferrarese l'una ed Ubaldina di Firenze l’altra ‘); 
la dissertazione sensatissima e coraggiosissima per i tempi, sui 
pretesi Cantici volgari di San Francesco; il sonetto in lingua del 
trecento sotto il finto nome di M. Cino da Pistoia °); il Ragio- 


(1) Caniù, . c. p. 764. 

(2) E il n.° 150 della Biblioteca scelta del Silvestri di Milano. Così dà 
ragione della nuova edizione, chi ne scrisse la Prefazione: « .... Sebbene {il 
« Dizionario) possa forse lasciar qualche cosa a desiderare rispetto alle teo- 
« riche dell’arte, è però pregevolissimo, atteso molti punti di critica molto 
« bene sviluppati e copiosi tratti di scelta erudizione, i quali se non con 
« istento e fors' anche difficilmente si rinverrebbero altrove .... ». 

(3) A tali stadii dovette collegarsi la raccolta di Rime inedite, che egli 
fece, di tre celebri poetesse del secolo XVI che inviò in dono all'Ab. Me- 
loni editore della Raccolta ferrarese di opuscoli ecc. e delle quali parla il 
Meloni stesso nella Prefazione al T. III della Raccolta medesima (anno 1779). 
Le tre poetesse e improvvisatrici, di cui fa menzione il Quadrio, erano: Barbera 
da Correggio, monaca di quel monastero di S. Antonio (1596); Cecilia Mi- 
cheli di Venezia, moglie a Luigi Marcello e Giovanna De’ Santi da Correggio, 
moglie di Alberto Conti gentiluomo bolognese (Quaprio, /ndice gen. della Storia 
e rag. d'ogni poesia. Correzioni e Aggiunte al T. I, pp. 27-28, Ediz. di Mi- 
lano, 1752). Gli scritti poetici di queste e quelli della Ronchi da lui illu- 
strati, dovettero, come accenna, fargli pensare ad un'opera sulle donne illu- 
stri italiane. 

(4) Di ambedue parla nel /}iz. critico ecc. suddetto. Descrive poi la se- 
conda nella lettera a Saverio Bettinelli in data 26 marzo 1775 (V. Biblio- 
grafia). 

(5) Si finge dettato: « Conventandose en legge un Vertudioso Giovane » 
e prineipia: « Se'l bon Figliol de Petracco valente... » (V. BaamignI, Î. c) 


p. 71). 
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namento posto in fronte alle Rine di Gaetana Secchi- Ronchi : 
i Discorsi che sotto lo pseudonimo di Erenio Calepodicero, pre- 
mise ai tre volumi di Poesie del Neppini; l' edizione critica con 
ricostruzione sul testo recato da due Codicì allora scoperti (circa 
il 1768) fra quelli di Santo Spirito in Reggio, della Orphei Tra- 
goedia da lui ritenuta la genuina composizione del Poliziano, al 
quale perciò volle rivendicare la gloria di aver ricondotto il 
dramma all’ antichità classica ?); ma che la critica letteraria 
moderna ha mostrato invece essere un rifacimento posteriore di 
Antonio Tebaldeo e non l'originale favola del Poliziano medesimo, 
che questi scrisse nella forma e ad imitazione delle rappresenta- 
zioni sacre 0 misteri *); resta sempre il merito all’ Afd di essere 
stato il primo editore di quella, su cui si modellarono tutte le 
altre edizioni che vennero di poi fino ai nostri giorni; l’ essere 
stato il solo a levare la voce in mezzo all’idolatria dei più, 
sulla vacuità della poesia Frugoniana, contro l’ ampollosa e 
panegirica estimazione che ne aveva fatto il Rezzonico nel a- 
gionamento sulla volgare poesia premesso alla monumentale e- 
dizione Bodoniana, da lui curata, delle opere del fortunato poeta 
gonfianuvole (come lo chiama l’ Aftò), che si risolveva nell’ apo- 
logia del verso sciolto e cui solo merito fu di essersi fatto capo- 
scuola, e di avere sostituito in poesia la gracilità arcadica colla 
magniloquenza sonora della forma °). 

E si badi che per far ciò, occorrevano finezza dì gusto e non 
poco coraggio, e si ricordi che il Monti aveva chiamato il Fru- 
goni « padre incorrotto di corrotti figli » ‘). Finalmente, le No- 


(1) Si vedano su ciò nella Bibliografia, le lettere al Bettinelli in data 20 
e 26 marzo 1775. i 

(2) Il P. Serassi autore di una vita del Poliziano, dubitò già anch' egli 
della genuinità del testo dato dall'Affò, in una lettera che egli diresse al 
Card. Valenti Gonzaga. Dietro le difese e le ragicni addotte da questi, sì ri- 
credette poi. 

(3) V. Carpucci, Prefazione ai Lirici del sec. XVIII. Firenze, Barbèra, 
1871, e ZaneLLA, Storia della Lett. italiana dalla metà del sellecento ai 
giorni nostri. Milano, 1880. 

(4) Il Bettinelli lo chiamò eccellente poeta; ma è naturale che in mezzo 
a tanto fogliame spiccasse qualche ramo genuino d'alloro: e Atto Vannucci 
oltre molti sonetti di lui, dice bellissima l'Ode nella quale il Frugoni celebra 
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tizie colle quali risollevò la fama ed il nome di Basinio Basini, il 
migliore fra i latini poeti parmigiani del secolo XV, al quale si 
può far colpa, giustificata per altro dal servilismo dei tempi, di 
aver sciupato il suo talento poetico e l'ingegno, ad adulare e 
lodare ogni azione dei Malatesta sino a fare oggetto di poema ') gli 
spudorati amori di Sigismondo colla famosa Isotta Degli Atti da 
Rimini, come del resto altri non volgari verseggiatori avevano fatto. 

Archeologo e Numismatico, illustra sagacemente un antico 
piombo del Museo Borgiano di Velletri, ne interpreta le scritte 
fino allora ribelli ad ogni ipotesi sensata di archeologi e di filo- 
logi, ed aggiunge nel tempo stesso un nuovo nome al martirologio 
della Chiesa Cattolica *); ordina ed illustra le antiche Zecche 
e Monete di Guastalla, di Sabbioneta, di Pomponesco, di Bozzolo, 
di Castiglione delle Stiviere, di Brescello, di Solferino, e di No- 
vellara, recando così lume non piccolo alla cronologia ed alla 
diplomatica : biografo di una valentia singolare, si dà a redigere 
in grande numero Vite di Vescovi, di Cardinali, di Prelati, di 
Santi e di Beati, nella intenzione manifesta di formarne una col- 
lana da servire d'inizio e di sussidio ad una storia ecclesiastica 
della regione, nè per questo lascia di scrivere, oltre quelle dei più 
famosi Principi Gonzaga e del Farnese, anche quelle di illustri 
uomini mondani, artisti e letterati; così quella dell’ Ugoleto, 
del Marliani, del Torelli, del Molossi, del Basini suddetto e del 
Mazzola, ed altrì preclari italiani, ed in tal genere di componi- 
mento tocca tal grado di esattezza e di perfezione, da meritare, 
a proposito di quella del Beato Giovanni Buralli, le lodi del 
Tiraboschi, il quale la proclamò scritta « con quella giusta cri- 
« tica con cui sarebbe desiderabile che tante altre Vite di Santi 


« fossero state scritte.... » *), giacchè quali ordinariamente si scri. 


la presa di Orano e ammirabile quella di Bitonto. Anche l' Ambrosoli osserva 
che si è esagerato e che sarebbe ingiusto condannarlo del tutto all’ oblio. Ed 
il Rezzonico stesso non fu lodato anche dal Parini?... 

(1) L' « Isottoeus » del quale un magnifico esemplare è posseduto dalla 
Biblioteca Reale di Parma scritto nel 14503 (Mss Parm. n° 195). 

(2) San Genesio Vescovo di Brescello. 

(3) V. Storia della Lett. ital. IV., col. 1427. Il Tiraboschi stesso scriveva 
nell'intimità all' Affò nel 1784 a proposito di esse: « Di grazia non si dia 
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vono « spesso screditano la pietà invece di amarla ».!) Nè mì- 
nor studio pose nello stendere le Vite dei personaggi della fa. 
miglia Gonzaga, alla cui stirpe gloriosa, poichè ebbe l’ agio e la 
fortuna di poterne rovistare tutto il dovizioso archivio le cui 
porte non si erano aperte nemmeno al Muratori, sembra, da varie 
altre che egli aveva in animo di scrivere, come risulta da cita- 
zioni che ne fece nel suo carteggio, avesse consacrata la penna. 
Nè tali sue Vife deve supporsi fossero dettate da devota, sterile 
e cieca ammirazione od a solo esercizio letterario o pietoso, sì da 
contenere la scheletrica ed arida narrazione delle opere e delle 
vicende del personaggio di cui imprendeva a trattare, bensì col- 
l'intento di chiarire dubbi, di correggere errori e tradizioni pre- 
valenti *) di portar la luce sugli avvenimenti cui esso avesse 
avuto parte e collegarne l’azione alla storia della epoca di lui, di 
assegnare ad ognuno il vero posto che gli competeva nella storia 
della sua epoca, di distinguere le omonimie per il che facilmente 
si attribuivano all’ uno, azioni e qualità che all’altro invece erano 
dovute. Così accadde per quella di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, 
confuso spesso con altri duc Lu:g: della stessa stirpe, quegli figlio di 
Rodolfo Signore di Castelgiffredo e l'altro figlio di Giampietro 
poeta e soldato; il tutto poi appoggiato a non dubbi documenti 
e suffragato da una critica serena ed imparziale. 

Nè meno deve al nostro Affò la diplomatica : e molte antiche 
pergamene e diplomi sparsi nelle Librerie conventuali e negli Ar- 
chivii delle varie città italiane, vennero per lui alla luce, senza contare 
i non pochi che, a detta del Pezzana, rimasero inediti e delle cui 
copie egli lasciò morendo una raccolta, oggi irreperibile: e più volte 
altri, ai quali egli Jiberalmente li comunicò, colse i frutti delle sue 


troppo alla santità, e lasci che coteste Vile si stendano da chi le ha già 
abbozzate nel Calendario famoso.... ». Ciò che non gli impedì di scrivere 
anch'egli la Vita di S. Olimpia e altre. E Carlo Rosmini, biografo eccellente, 
diceva « non conoscere in Italia biografo più dotto e più esatto di lui ». 

(1) Lettera suddetta del Tiraboschi all' Affù. 

(2) A giudicare con quale circospezione e con quale scrupoloso amore di 
verità procedeva il nostro biografo e critico, sì legga la lettera che in data 
del 12 giugno 1777 dirigeva al C.te Ant. Cerati, intorno appunto alla Vita 
del B.* Gioanni. 
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pazienti e faticose ricerche, non senza lealmente tuttavia ricono- 
scerglisi obbligato. ) Ed egli era per indole così fatto, che non pure 
volentieri a ciò si prestava, ma godeva ogni qualvolta avesse potuto 
siovare agli studii ed alle indagini di coloro che per notizie a 
lui si rivolgevano. Così egli fu largo di interessanti comunicazioni 
oltrechè al suo deditissimo Tiraboschi, al Barufaldi per quanto 
si riferiva alla Storia letteraria *) ed al Frizzi per le Memorie 
di Ferrara; al Poggiali per quella di Piacenza; al Colleoni per 
le sue Notizie degli Scrittori più celebri di Correggio; al Bet- 
tinelli per la sua opera Delle lettere e delle arti mantovane e 
sui Gonzaghi; al celebre archiatro e chirurgo Malacarne (che 
gli mandava in dono la sua opera intorno ai Medici e Chirurghi 
dei Ducati ed alla quale fece l’Affò, per lettera, correzioni ed 
aggiunse nuove notizie) *) per le sue ricerche letterarie ed eru- 
dite; al Tornini per la sua Storia di Carpi (inedita); al De- 
nina per le sue Rivoluzioni d' Italia; al Serassi per la sua Vita 
del Tasso, quando questi glieia mandò « perchè lo avvertisse degli 
« sbagli sfuggitigli e gli indicasse tutti quei passi che non ave- 
« vano incontrato la sua soddisfazione »s; all’ Olivieri ed altri 
moltissimi. 

De' suoi studii diplomatici restarono famosi: la Confutazione 
probatoria che dietro le istanze di Francesco Maria Vescovo 
d'Este, fece vittoriosamente della Memoria storico-diplomatica 
divulgata dalla Camera Ducale di Modena contro i Privilegi 
della Badia di Nonantola, della quale quel Vescovo era Abate, 
ela Serie dei documenti pe' quali si prova il dominio di Gua- 
stalla nel Porto, Dazio e Acqua del Po da l'una a l'altra 
riva, accompagnata da lettera al Ministro del Duca, a convalidare 
le giuste pretese di questi sul I’o dirimpetto a Guastalla ‘). 


(1) Il Tiraboschi nella sua Sl. della Lett. italiana non ha occasione di 
mostrarglisi grato e di lodarne l'esattezza e l’ erudizione, meno di diciassette 
volte! 

(2) In una lettera al Sig. Giuseppe Faustini di Ferrara, datata da Gua- 
stalla 17 ottobre 1772, che si trova in copia fra quelle del Cod. Parm. 
n.° 798, l' Affò indica una lunga lista di Poeti che mancavano alla Raccolta 
del Barufaldi medesimo. 

(3) V. Bibliografia, Mss. Lettera in data 9 gennaio 1787. 

(4) V. Bibliografia, Mss. 
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Ma una delle scoperte a lui più care fu quella dell'autore del 
famoso Vungelo eterno attribuito fino ad allora, erroneamente, al 
B.° Giovanni da Parma e di cui l’Affò trovò notizia nella cro- 
naca manoscritta di Fra Salimbene, che potè consultare nella 
Biblioteca dei Principi Conti di Roma, per la quale aveva fatto 
appositamente un viaggio colà e che gli giovò poi a purgare la 
fama di quel Beato nella Vita che di lui scrisse !). Quale ac- 
curato bibliografo egli fosse ce lo mostra il Saggio di memorie 
della Tipografia parmense (alle quali fece poi delle Aggiunte il 
Pezzana) e le varie notizie fornite per lettera al Barufaldi sullo- 
dato per la sua Bibliografia ferrarese ed al Tiraboschi, indican- 
dogli edizioni ed opere rare sconosciute ai bibliografi o mal pre- 
cisate ?). 

Intelligente scrittore di cose d’arte ei si appalesa colla Vita 
del Parmigianino, colla descrizione ed enumerazione dei dipinti 
più pregevoli che sì trovavano in Parma e cenni sui loro an- 
tori ?), inseriti sotto forma di dialogo nell’Almanacco del Carmi. 
gnani « Il Parmigiano Servitor di Piazza » e poi riuniti in vo- 
lumetto; ma sovratutto col Ragionamento sopra una stanza di- 
pinta dal celebre Antonio Allegri da Correggio nel Monastero 
di S. Paolo in Parma, dipinti poco innanzi scoperti e solo dalla 
tradizione popolare attribuiti al meraviglioso e michelangioesco 
dipintore; mentre artisti esteri e nostrani ricusavano di ricono» 


(1) Anche tale scoperta fu da lui nel 1782 comunicata generosamente 
al P. Becchetti che ne parlò per primo nella Contin. alla Storia Ecclesia- 
stica dell' Orsi. 

(2) Fra altre quella del Rocaciolo: De monstro Romae in Tyberi re- 
perto libellus, 1496; opuscolo rarissimo. Si veda anche la lettera all'Ab. Ja- 
copo Morelli in data 26 novembre 1793 da noi trascritta fer intero nella 
Bibliorafia, M8s.; così l' epoca della stampa dello Stazio pei torchi del Cu- 
rallo in Parma (1473) precedente quella del Catullo, non chiaramente indicate 
dal Mittaire; così al Barufaldi sunnominato, indica l'edizione dell’ Achelleidle 
stampata a Ferrara nel 1472, ecc. 

(3) Di questi, e non solo dei Parmigiani, come apparirà dalla Bidlio- 
grafia, lasciò manoscritto un importante Elenco con dettagli sulla loro vita 
e sui loro lavori, da cui per avventura trasse quei Primi sbozzi di un di- 
scorso intorno le Arti parmigiane pubblicati con note dal Pezzana a pagine 
17-47 dell Appendice al Vol. I della Storia di Parina, ed il coi manifesto 
si conserva nella Reale Biblioteca. V. Bibliografia, Mss, 
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scerli opera di lui, sicchè egli stesso, l’' Affò, si ‘era già nccomo- 
dato a tale opinione, quando ammesso a visitarli insieme a varil 
valenti pittori, egli ravvisò subito la mano ed il genio del Maestro 
e ne sostenne a spada tratta l'autenticità. Descrisse pure ed illustrò 
per primo la celebre e misteriosa stanza di Torchiara e le pitture 
dol Castello di Rocca Bianca '), interpretandole. 

Tenne poi una vasta ed importante corrispondenza epistolare 
sopra soggetti artistici e sulle opere di pittori di scuola parmi- 
giana e prima di tutto sull'Allegri suddetto, al quale già egli du- 
bitava che il Mantegna potesse esser stato maestro, come pure sulle 
opere di Cristoforo Caselli detto dei Temperelli, il migliore fra } 
pittori parmensi fioriti prima di lui; su Lodovico da Parma sco- 
laro del Francia ed altri. Tutte queste scritture dimostrano ]'Aftò 
aver posseduto veramente in sommo grado sentimento del bello 
e fine gusto artistico, che in lui, e lo confessa egli medesimo *), 
era naturale inclinazione, che egli chiama istinto e ricordo di 
studii fatti in gioventù allorchè il padre suo lo voleva alle belle 
arti avviato. E di molta veracità ed acutezza e diligenza artistica 
lo lodarono Gio. Gherardo De-Rossì nelle Memorie per le Delle 
Arti che si stampavano in Roma nel 1786 e molti stranieri che 
si giovarono delle sue ricerche come il Bryan nel Dictionary of 
Painters, il Mengs ed altri. La Vitu del Parmigianino più volte 
dall'autore stampata e altrettante riformata e corretta, e le no- 


(1) V. Lett.a Saverio Bettinelli in data 24 agosto 1745, riprodotta dal 
D'Arco, Delle arti e «degli artefici Mantovani. Mantova, 1858, T. II, p. 229; 
il quale Bettinelli gli rispondeva: « ..... gran debito le ha l'Italia ed ogni 
« amante di tai tesori nascosti, non sol da lei tratti in luce, ma lavorati in 
« monete d'oro ». 

(2) V. Lettera all'Olivi:ri in data 21 gennaio 1785. Ecco in quali 
termini egli ne parla a lui, che gli aveva lodato la Vita del Parmigianino: 
« .... Pure se quel che ho detto pnò passare, diasene cagione ad un istinto 
« che dai miei primi anni m' inchinava alla pittura ardentemente, talchè se 
« mi fosse stato conceduto di secondare il genio e di apprendere i precetti 
« dell’arte, sono certo che'vi sarei riuscito, Ma quella età in cui altro non 
« amava che imbrattar carta con penna, matita e colori, passò, ed ora altro 
« non rimane che un occulto seme da natura gittato, il qual mi parla del 
« bello e me lo fa talvolta trascegliere, senza che ne sappia addurre il 
« perchè ». 
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tizie che ivi l' Affò dette sul Correggio, venne pure compendiata 
e pubblicata più tardi in inglese (1823). Il Lanzi osserva che 
l’Affò fu il primo a dar notizie esatte sul Correggio e le sue 
opere e che da lui attinsero tutti coloro che scrissero d'arte ai 
suol tempi o che vennero dopo. 

Ciò non toglie tuttavia che egli non abbia talora errato 
negli apprezzamenti e nei giudizii e non bisogna certo pretendere 
oggi, dopo che nuovi documenti sono venuti alla luce, e che tanti 
maggiori mezzi d’investigazione, di confronto e di appuramento 
ha la critica, che egli sempre fosse nel vero. E tuttavia oggi 
pure vediamo quanto sia facile in letteratura e in arte, ad ‘onta 
di ogni più cauta attenzione, lo scambiare il probabile col certo 
e correre facilmente a gratuite o troppo recise affermazioni. Può 
anche talora nell’ Affò esser stata sorgente d'’inesattezza storico- 
artistica la brama di difendere il decoro dell’ Ordine chiesastico 
al quale apparteneva, da umilianti accuse; come là dove affermò 
certi quadri che erano nella Chiesa dell’ Annunciata, attribuiti al 
Parmigianino, non esser stati dai Frati per bisogno venduti; o 
la troppo facile credulità per cuni, senza ombra di sospetto, inge- 
nuamente, accettò per vere certe storielle intorno alle vicende 
corse da alcuni dipinti: ma egli certamente non ha fatto che 
raccogliere, seguìto da altri in buona fede come lui, le voci che 
correvano e che non gli era dato di provare erronee; nè mai si 
può pensare che di proposito sostituisse a fatti ch'egli avesse 
nvuto modo di constatare veri, fatti supposti e fantastici. L' a- 
more alla verità, la coscienza, la diligenza, l' imparzialità ch'egli 
poneva in ogni sua ricerca relativa ai varii rami della erudizione 
cui sì applicò, ci fanno sicuri che se anche dopo divulgato il suo 
scritto, avesse potuto accorgersi o solo sospettare di esser caduto 
in errore, si sarebbe affrettato a rettificarlo pubblicamente, ed i 
ricredersi: allo stesso modo che adoperò, come sopra abbiamo già 
accennato, per il suo scritto sulle Origini di Guastalla da lui più 
volte rifuso non solo, ma sul quale lasciò una Nota, rimasta inedita, 
col titolo: « Iitrattazioni e Correzioni alla Dissertazione della 
vera origine di Guistalla » *); come altra ne lasciò incompiuta 


(1) V. nella Bibliografia, Mss. 
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di abbagli e inesattezze in cui era in buona fede incorso nelle 
varie gue opere, o per essersene avveduto dopo più maturo esame, 
per documenti venutigli più tardi a mani, o fattone accorto dagli 
amici; delle quali note e correzioni si valse poi il Pezzana nel 
catalogo che dette di quelle. Era anche questo nell'indole sua: 
e più volte nel suo carteggio accenna alla sua incontentabilità e 
dice perfino che avrebbe voluto tutto rifare, tutto rivedere e cor- 
reggere !). Così dopo aver annuito all’ opinione che, come ab- 
biamo sopra veduto, gli affreschi del Monastero di S. Paolo non 
fossero di mano del Correggio, appena potè meglio osservarli sì 
ricredette e nel Ragionamento che ne scrisse (intitolato a quella 
celeberrima Clotilde Tambroni per la quale l’ Affò si era molto 
adoperato onde fosse nominata lettrice di greco nella Università 
di Bologna, e di padre Parmigiano, che intratteneva con lui 
dotta corrispondenza dedicandogli dei versi ed a lui stesso com- 
mettendone il giudizio) *), la dimostrò anzi, con copia di per 
spicaci e giusti argomenti, quale una fra le migliori dipinture 
del grande artista; per il che ne ebbe, coll’ assenso, lodi infinite 
da scrittori di cose d’arte, dal P. Guglielmo della Valle nelle 
sue Aggiunte al Vasari; dal Lanzi nella Storia della pittura 
itiliana; dal Millin nel suo Voyuge dans le Milanais, a Plai- 
sance, Parme ete., e dal celebre Gherardo De Rossi sunnominato, 
nella Descrizione di una pittura di Antonio Allegri stampata 
dal Bodoni nel 1796. Vogliamo dire che tutti questi valentuomini 
riconosciuti fra i migliori critici d’arte dell'epoca, fossero adula- 
tori e ingannassero sè stessi e gli altri, nel riconoscere nel nostro 
Affò senso artistico non comune, insieme ad ingegno pronto e lu- 
cidissimo, animo onesto ed equanime, erudizione letteraria e sto- 
rica estesissima? Ed il Bettinelli lodando il detto Ragionamento, 
che aveva bramato di leggere e possedere, scriveva all’ autore: 
€... la sua penna è questa volta più Correggesca che non fu 
« mai. Le bellissime notizie, le vivacissime dipinture, l’ erudi- 


({) Si vegga specialmente la sua Lett. a Buonafede Vitali in data 13 aprile 
1776, pubblicata dal Giornale: « Ta Postilla » Anno III, n.0 6 — Marzo 
1888 (V. Bibliografia, Stampe) 

(?) Lett. della Tambroni all'Affò in data 20 gennaio 1795. 
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« zione, la chiarezza, il raziocinio e il resto, tutto è vinto o ab- 
« bellito dallo stile ». ?) 

A tutte queste opere dell’ Affd, svariatissime ed importacti 
per argomento e per mole, per le quali o-correva non lieve pre- 
parazione di studii e di ricerche molteplici e pazienti, è da ag. 
giungere la estesissima sua corrispondenza epistolare ch'egli in- 
trattenne ininterrottamente coi migliori e più chiari ingegni, 
letterati, storici, scienziati ed eruditi della sua epoca. 

E fa veramente meraviglia, consideratane la farraginosa mole, 
(la sola Biblioteca Reale di Parma possiede parte legate in vo- 
lumi e parte sciolte *) non meno di milletrecentocinquanta lettere! 
e il Pezzana già calcolava che di tutte quelle a lui note, auto- 
grafe o in copia, si sarebbero potuti formare ben 20 grossi volumi), 
fa meraviglia, diciamo, che un uomo di attività letteraria sì 
prodigiosa, abbia potuto trovar tempo e lena egualmente, a disim- 
pegnare le non poche e lievi incombenze e cure giornaliere, che 
gli imponevano il suo ministero, lu sua religione e la sua pietà, 
i cui doveri e le cui pratiche tutte, egli puntualmente osservava 
e compieva. 

Certo di tale carteggio non lieve parte tratta di argomenti 
che non riguardano gli studii. A questa prima parte appartengono 
e sono, anzi da porre in prima linea le lettere indirizzate alla 
sentildonna Rosa Milesi-Cavitelli (che sommano a ben 65) la 
quale, essendo egli, a quanto sembra, divenuto d'ordine o inca- 
rico superiore, o che essa gli si rivolgesse per consiglio, suo di- 
rettore spirituale, sì era posto in mente di condurre a più rego- 
lata vita, e colla quale apparisce aver mantenuto discreta dime- 
stichezza e continua assiduità, ciò che naturalmente aveva su- 
scitato ciarle malevoli, e la cui conversione sincera era destinata, 
secondo pensava il buon frate, a mostrare nientemeno che un 
miracolo della fede! — Honny soit qui mal y pense! ma il vecchio 
motto britanno non suoni velata insinuazione e non gli sì dia un 
significato che qui non ha, nè può avere; poichè, fra altro, rac- 


(1) Lettera del Bettinelli all’ Affò in data 4 dicembre 1791. 

(2) Oltre alle lettere conservate nella Biblioteca di Parma, il Pezzana 
ne deve averne avuto sott'occhio altre, fra le quali varie che figurano nella 
nostra Bibliografia e di cui largamente si valse nella Vita di lai. 
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comandando alla sua penitente di non dar motivo a false suppo- 
sizioni, la prega di usare ogni circospezione « giacchè, le scrive, 
« siamo puri avanti a Dio e mi preme che tali appariamo di- 
« nanzi al prossimo »; e nessuno dopo ciò, ha diritto, ci sembra, 
di dubitare della sincerità od ammettere sottintesi in tale dichia- 
razione dell’ Affò, fatta in una delle ultime sue lettere alla Si- 
gnora (1794); tanto più che egli scriveva nella convinzione che 
la lettera, dopo letta, sarebbe stata distrutta (come spesso le rac- 
comandava) da colei cui era diretta. Non insisteremo maggior. 
mente su ciò; ma abbiamo voluto accennarlo, per prevenire l’ er- 
rore di chi pensasse trovare in tale carteggio la benchè minima 
mancanza alle convenienze e oltrepassato quel riserbo che la 
condizione dello scrivente non meno che quella di colei cui era 
diretto esigesse. Alcune lettere a lei, trattano perfino diffusamente e 
dottamente di questioni legali, filosofiche e teologiche, in cui pare 
fosse non poco versata la Signora, che aveva certo una coltura 
superiore. Lo stile, eccetto là dove l' argomento lo costringe ad 
essere dialettico, sillogizzante o formale, ne è scorrevole, spigliato, 
pieno di festività e naturalezza ed a questo titolo ci era balenato 
dapprima in mente di riportarne alcune, ma poichè in una recente 
pubblicazione ne sono state inserite per esteso otto '), che 
vanno dal 1789 al 1792, ci limitiamo, come si vedrà nella 
Bibliografia, a riprodurne due gustosissime e caratteristiche. *) Cì sia 
lecito di aggiungere che negli autografi di esse, fra cuì alcune 
abbastanza lunghe, e sebbene per la maggior parte, come più volte 
dichiara l’autore, scritte in fretta ed in piedi, non si riscontra, 
come del resto in tutte le altre dell’ Affd, la benchè minima 
cancellatura o pentimento! 3) 


(1) V. G. Capasso. La giovinezza di Pietro Giordani. ''orino, 1896. 
Capp. II. e IV. pp. 36-43. 

(2) V. Bibliografia, Mss. 

(3) Chi poi su tale episodio della vita dell'Affò e sulla sua corrispondenza 
colla Signora, bramasse più diffuse notizie, può vedere: Oporici, Rosa 
Milesi e il P. Ireneo Affò. Parma, 1861, e lo scritto del medesimo: Memorie 
storiche della Fiblioteca di Parma, pag. 62, il quale giudica che il povero 
frate, di natura vivace e tendente agli affetti intensi, rintuzzati dall’ educa- 
zione claustrale, dalle doti fisiche e morali non comuni della Signora restasse 
preso al laccio, come altri (leggi: Pietro Giordani) prima di lui. Nutrì per essa 


Arcu. SToR. Panm., VI. >; 
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L'altra parte del carteggio, che è la più grande, dà notizie 
preziose di storia, di biografia, di erudizione, di arte e nel mo- 
strarci l’ infaticabilità di ricerca dello scrittore, porta non piccolo 
contributo alla storia letteraria dell’epoca. Farebbe opera improba 
tuttavia e forse in gran parte inutile, chi tutto volesse dare alla 
luce e per intero il carteggio dell'Affò; senza dire che delle lettere 
più interessanti pubblicarono estratti, il Bramieri nelle sue An- 
notazioni all’ Elogio dell’’Affò del Pozzetti; il Pezzana nella 
Vita, che ne espunse e ne citò dandone anche dei brani, più di 
cento, facendole servire man mano di controllo alla narrazione. 
Il Conte Ciro d’ Arco nelle varie sue opere sulle cose mantovane 
ed altri, come diremo più sotto e come apparirà meglio dalla 
Bibliografia di quelle a stampa, ne riprodussero varie, specie di ar- 
gomento artistico. 

Nondimeno, ancora una ingente messe restava a fare del 
suo carteggio letterario, poichè il nostro erudito aveva amici e 
corrispondenti pressochè in tutte le regioni in cui allora era di- 
visa l Italia, che lo onoravano e a lui si rivolgevano per lumi, 
aiuti e consigli, quando non gli commettevano il giudizio delle 
loro opere. È di quale e quanta importanza fosse tale corrispon- 
denza e lo sia anche oggi per il sussidio che arreca alla ‘intelli- 
genza delle loro opere, non che alla conoscenza delle relazioni lette- 
rarie del secolo XVIII, può vedersi da varie più recenti pubbli- 
cazioni, quali, per tacere di altre minori, il Carteggio fra l Ab. 
Girolamo Tiraboschi e l'Avv. Eustacchio Cabassi, pubblicato 
dal prof. Policarpo (ruàitoli di Carpi, in cui figurano più lettere 
dell’ Affò ') e le Lettere di Girolamo Tiraboschi al P. Ireneo 
Aftò tratte da' codici della Biblioteca Estense di Modena e 
della Palatina di Parma *) a cura del Dott. Carlo Frati (Mo- 


« un'ardente amore e che più, senza colpa, come egli stesso si esprime, 
« depurato e sublime che lo legava alla parte migliore di lei ». Tuttavia non 
era un amore ingenuo. Nel giovane ardente era stata passione, ciò che nel- 
l'uomo maturo era forte emozione; quegli fu uno spasimante, questi un am- 
miratore idolatra. Gli bastava vederla! 

(1) Nelle Memorie storiche e documenti sulla Città e sull'antico Prin- 
cipato di Carpi. Vol. VI. (Carpi, 1894-95.) 

(2) Codd. Parm. 1674, 1675; Cod. Estense, XI. E. 17. 
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dena, 1894-95) dove sono riprodotte in nota, a larghi brani o 
integralmente, ben 479 lettere dell’Affò medesimo, a riscontro di 
quelle che il letterato modenese a lui dirigeva. 

E qui ci sia permessa una digressione anche a dar ragione 
della parte non piccola che necessariamente nella bibliografia degli 
scritti dell’ Affò, ha il suo carteggio. La lettera quale componi- 
mento letterario, oggi che abbiamo tanta facilità e frequenza di 
mezzi di comunicazione e di diffusione, ha una importanza molto 
relativa e subordinata. Non è, nei più dei casi, che un mezzo di 
frettolosa e laconica partecipazione di brevi e momentanee notizie 
non destinate alla pubblicità. Chi ha da comunicare qualche rì- 
trovato scientifico o artistico, sostenere o confutare qualche opì- 
nione e simili, stampa sui periodici letterarii o scientifici, sla pure 
mantenendo la forma epistolare e coll’ indirizzo all'amico od al 
collega. Anzi spesso, a garantirsi l’ iniziativa, pubblica una Nota 
preventiva e nunziatrice di un lavoro più esteso e particolareg- 
giato sull’ argomento. Non era così nei secoli scorsi, specie dal 
XVI a pressochè tutto il XVIII. La lettera fra letterati, scien- 
ziati od eruditi, assumeva l'importanza ed era considerata un 
vero e proprio componimento letterario destinato a vivere ed a 
restare testimonio dell'ingegno e del sapere di uno scrittore; 
sicchè talora, presa a sè, costituiva una vera opera d'arte. Questo 
sapevano essi benissimo, e così bene lo sapevano, che più volte 
il mezzo diventava scopo e ponevano ogni studio nell’ essere tersi 
nello stile e succosi e precisi nella sostanza. Però la corrispon- 
denza epistolare di non pochi di loro, non ci fornisce soltanto la 
indicazione o narrazione delle varie vicende della loro vita o la 
genesi delle idee che poi esplicarono meglio nelle loro opere, ma 
ci fa assistere, per così dire, allo svolgimento graduale del loro 
pensiero e della loro attività intellettuale; cosicchè presa insieme 
e sotto varii aspetti, forma essa medesima un'opera completa ed 
importante. Di qui la smania, alquanto forse oggidì esagerata, 
dei raccoglitori e pubblicatori di epistolarii anche di mediocri o 
troppo moderni scrittori; alla cui fama, senza una giudiziosa 
e ponderata scelta, non si rende a volte un buon servigio '). Fu 


(1) A questo proposito torna qui a capello la risposta data all'Affo dal 
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detto con vario significato, che « lo stile è l'uomo »: noi vo- 
lentieri aggiungeremmo, con concetto più limitato ma più preciso, 
che lo stile rivela un momento psicologico dell’ uomo. Ne con- 
segue che ciascun scrittore, sebbene nelle linee generali e nella 
forma abbia uno stile proprio, vuoi nella sostanza, vuoi nel con- 
cetto, subisce l'influenza del momento, dell’ occasione, dello stato 
dell'animo suo e dell’ ambiente; cose tutte da tenersi col maggior 
scrupolo critico presenti, da chi vuol far veramente opera utile 
nel pubblicare il suo carteggio. Ma se vero è, come sembra, ìl 
dettato summenzionato, non è più giustamente applicabile di 
quello che sia ai letterati ed agli eruditi delle passate età giu- 
dicati dalle loro lettere. In esse per così dire trasfondono sè stessi, 
intera la loro vita, il loro sapere. Con stile spesso elegante, fatta 
ragione delle varie epoche, parlano e discutono di letteratura e 
di critica, d'archeologia e di erudizione, di storia letteraria od 
artistica, documentando le loro asserzioni con copiose citazioni e 
trascrizioni, con tutto il corredo insomma che oggi si adoprerebbe 
nel comporre un'opera di mole: suscitando e intrattenendo per 
tal modo fra loro un commercio epistolare continuato e profitte- 
vole agli studii reciproci, che porge a noi pronipoti, uno specchio 
fedele del lavorio intellettuale dei tempi in cui vivevano. 

I più di loro poi, vi erano così abituati, che le scrivevano 
di primo getto; e l’Affò medesimo, come riferisce il Bramieri, 
in una lettera al conte Tomitano (Parma, 3 del 1792) in risposta 
ad altra da questo a lui indirizzata, gli diceva: « ..... Se voi 
« prima di scrivere non fate nè bozze, nè scheletro, come dite, 
« sappiate pure di avere un imitatore. Poltron ch’ io mi sono, 
« non ho mai saputo fare certe cose due volte, nè ricopiare una 
« lettera ». Tale confessione, per quanto riguarda il nostro po- 
listore, se trova scusa nella moltiplicità di occupazioni e nelle 


celebre erudito (iaetano Marini, col quale egli si era scusato della trascuratezza 
in cui per troppa fretta gli scriveva. Il Marini replicava: « ...... scrivete pure 
« alla buona e alla carlona e lasciate che faccia io questo e peggio, altrimenti 
mi dareste noia..... È incredibile con quanta fretta io scriva sempre le 
lettere,.... guai a me se questo si conoscesse da qui a due secoli e capi- 
tassero alle mani di qualche indiscreto che le pubblicasse per aver lode 
di studio dell'antichità, » (Lett. del Marini all'Affo, 18 maggio 1781). 
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iostancabili e svariate ricerche e di studii cui si dedicò, non ba- 
sterebbe certo a scagionarlo dall’ accusa che gli venne mossa di 
aver scritto con uno stile alquanto disadorno; il che certo non è 
lodevole in uno scrittore di cose letterarie; tuttavia, essa ne porge 
affidamento della spontaneità e della sincerità delle sue asserzioni 
ed al tempo medesimo fa testimonianza della prontezza di mente, 
facilità e sicurezza, colla quale dettava intorno a disparate ma- 
terie !). Scriveva currenti calamo, più spesso in ginocchio, posi- 
zione a lui più comoda attesa la sua corpuienza, nè in sì gran 
mole di lettere autografe sui più variati argomenti, lo abbiamo 
già osservato, sì riscontra la benchè minima cancellatura o pen- 
timento *). E se lo stile dell’ Affò è talora, non sempre, negletto 
quanto a forma, è tuttavia concettoso, infiorato di notizie e di 
aneddoti ed anche di divagazioni interessanti e affini al soggetto 
principale. Moltissime lettere di lui hanno anche oggi una vera 
importanza letteraria, storica ed artistica per le notizie erudite che 
in esse sì contengono e che sono le più sicure che fino a’ suoì 
tempi sì avessero. 

Ma la congerie del carteggio Affoano è tale che, come detto, 
toltane anche quella parte alla quale gli studii non dettero argo- 
mento non che quella già pubblicata, resta pur tuttavia conside- 
revole; tanto, che difficilmente sì potrebbe tutto raccogliere e dare 
alle stampe. Ne siano prova le innumerevoli lettere di lui che in 
autografo 0 ìn copia, sì trovavano anche oggi ignorate presso 
Istituti o privati d’Italia, delle quali noi, nell’intendimento di 
fare opera per quanto cì sia possibile la meno scompleta, 
non trascurando ricerche ed indaginì, possiamo dare indicazione, 
per la cortesia dei consegnatariì o dei possessori cui ci siamo ri- 


(1) Per la facilità con cui la sua mente passava da un argomento 
all'altro « ‘senza che si generasse confusione alcuna nel suo intelletto >». 
V. la lettera riportata dal Pezzana, /. c., p. 168, su quella che l'Affò mede- 
simo chiamava facoltà miracolosa. 

(2) Quale differenza da P. Giordani, il quale lasciò scritto: « Se io ho 
« a scrivere non dico agli amici (coi quali uso una frettolosa ma cordial ne- 
« gligenza), ma s'io ho da scrivere una lettera non dico d'affare, ma sol 
« di complimento, la preparo settimane ed anche mesi prima, per poterla 
e rivedere o ritrattare. (V. Capasso, op, cit., pag. 118). 
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volti !): e questa parte della nostra bibliografia, come quella che 
è la meno nota o del tutto ignorata è forse per riescire, se non 
erriamo, la più importante. 

Data così una scorsa all'opera dell’ Affò quale scrittore, ci 
sia lecito di dirne alcun che come uomo. È noto come fino da 
giovinetto, a vent’ anni, sebbene da principio sembrasse inclinare 
alle arti mondane e liberali, spinto poi da una forte vocazione 
si ascrivesse all’ Ordine Serafico, e forse non estranea a tale de- 
terminazione che contrariava le speranze paterne, fu l’idea di 
potersi dare, togliendosi di mezzo al mondo, con più tranquillità 
ai suoi prediletti studii. Fu allora infatti che compose il suo 
primo poemetto: La fuga dal mondo. Ma 


« Ecco il giudicio uman come spesso erra! » 


Se come religioso ebbe l’ Affò soddisfazioni morali grandi, 
salendo dai più modesti ai più eminenti gradi della gerarchia 
monastica, ed ebbe delicati incarichi e difficili compiti da disim- 
pegnare, che mostrano in quanta estimazione fosse tenuto il suo 
ingegno e il suo sapere dai sommi dignitarii dell’ Ordine e della 
Chiesa, quante amarezze, quante insidie, quante stizzose ed acri 
guerre non ebbe egli come uomo e come letterato a patire! — 
fino a dover rinunziare al posto ed all’ emolumento di bibliote- 
cario, nè valergli di rifugio nemmeno il convento ! — Ma noi non 
dobbiamo nè intendiamo ritessere qui la biografia dell’ Affò; 
bensì oggi, dopo un secolo dalla sua morte, portare un equanime 
giudizio sulla sua vita e intorno ai suoi scritti. Ed anzitutto, a 
titolo di merito, è debito nostro far rilevare come all’Aftò, seb- 
bene vestisse per tempo l'abito religioso, nè trasandasse niuna 
delle opere di pietà, di carità e di fede, nè i molteplìcì doveri 
che le cariche da lui coperte gl’ imponevano e sempre curasse 
ed avesse di mira gli interessi e la difesa delle dattrine del so- 
dalizio e della regola cui apparteneva (per il che più volte fu- 
rono a lui quale al più competente, commessi da Alte Dignità 


(1) V. in fine, gli Elenchi degli Istituti ed il nome di quegli egregi, 
cui più specialmente siamo debitori di notizie e di comunicazioni. 
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ecclesiastiche, lavori che servir dovessero di norma o di confuta- 
zione ad errate interpretazioni) ; pure diciamo, tutto ciò non vietò 
di essere libero e franco nel pensiero, allorchè trattavasi di di- 
fendere e di combattere per la verità ed il decoro delle arti e 
delle lettere. Suo motto era: /a verità sopra tuito: e ce lo dice 
egli medesimo in una lettera diretta al Tomitano a proposito di 
certi diritti della Sovranità del Duca da lui sostenuti « venererò 
« sempre la Chiesa e Roma ma non mai la bugia »; per il che 
un eminente porporato lo chiamò frale ghibellino: ed allorchè 
gli fu concesso di insegnar filosofia nelle pubbliche Scuole di 
Guastalla (1768) il suo animo giubilò perchè gli era finalmente 
conceduto, sono sue parole, « di spaziare le vie della verità che 
« mal si trovano da chicostretto vedasi a cercarle, sulla cattedra 
« eretta ne’ chiostri ». 1) 

Così non paventò di oscurare la gloria del poverello d'Assisi, 
togliendogli l’ aureola di poeta, provando che tale non potè essere 
e che ad altri devono attribuirsi i pretesi Cantici, che non sono 
se non che tardi rifacimenti in versi italiani di più antichi ed 
esotici inni religiosi ; sostenne i diritti del Principato e dello 
Stato Guastallese contro le pretese Imperiali *), ma combattè a 
favore dell’ Impero contro le pretensioni del Sacerdozio, quando e 
dove queste erano ingiustificate *) : nè lo trattenne l'abito che 
vestiva o la deferenza e la riserva che esso gli imponeva. Sicchè 
il Cardinale Valenti Gonzaga, che era appunto il porporato sopra 
nominato, augurava al Papato uomini di valore quali l’Affò, nel 
difendere glì interessi del Principato. Ed a proposito nell’ aspra 
battaglia fra il Sacerdozio e l'Impero sul dominio di Parma allo 
estinguersi della casa Farnese, l’Affò scriveva al sunnominato 
Tomitano ‘): « Questo benedetto impegno della R. C. [ Reverenda 
« Camera dei Feudi ] di riscaldarsi più per lo contestato dominio 
< temporale che per lo spirituale è una cosa veramente deplora- 


(1) V. anche avanti, p. 97, nota 1. 

(2) Catalogo e documenti a convalidare le giuste pretese di S. A. R. 
sul Po dirimpetto a Guastalla ccc. 

(3) Lettera d'un buon anco al Calendarista di Corte contro le No- 
zioni storico-geo-cronologiche inserite nel Calendario di Corte del 1776. 

(4) Lettera in data 21 aprile 1789. 
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« bile ». E ben dice il Pezzana: «...... per ispirito naturale era 
« la sua mente come la sua penna consacrata al vero, dal quale 
« non avveniva mai si discostasse, ove o insidia altrui o esage- 
« razioni della talvolta troppo fervida fantasia o imperversare 
« istantaneo di passione nol facesse uscir di sentiero » ?). Parole 
notevoli. Questa sete di verità, ammirevole nello scrittore in ge- 
nere, è certo capital dote da ricercarsi ed apprezzarsi nello storico: 
e l’Affò ne dette esempio preclaro, nella fedeltà del racconto e 
nell’ appoggiare a documenti ogni sua asserzione. Tale franchezza, 
come era da attendersi, gli procacciò talora molestie e dispiaceri 
non lievi. Così quando, abbreviando forse non troppo esattamente 
dai Diarii del Resta, narrò di una sfida che un Chierico della 
famiglia de’ Talenti portò in Guastalla a un Conte Giovanni 
Vatielli *) sotto un aspetto poco lusinghiero per lo sfidatore; 
del che si dolsero aspramente due suoi discendenti: e, giunti fino 
alle minaccie, ottennero dal reluttante Ireneo una ritrattazione *); 
nè si peritò altra volta, di accusare apertamente il Molossìi di 
aver consigliato Pierluigi Farnese ad uccidere la madre. E la 
stessa indipendenza di giudizii e di apprezzamenti adoperò l’ Affd 
anche nel narrare gli avvenimenti più vicini alla sua epoca od a 
lui contemporanei, senza alcun riguardo ai difficili tempi, tanto 
che alcuno de suoi deferenti ‘), ma illuminati amici, dovette 
pregarlo a moderarsi, nel timore che tale sua franchezza potesse 
nuocergli ; e talora gli fu giocoforza tacere o mostrar di ricre- 
dersì, se pur volle oltrepassare le forche caudine dei Revisori. 
Apparteneva insomma l’ Affò a quella eletta schiera luminosa 
di eletti ingegni che fiorirono tra la fine del XVII fino oltre la 
prima metà del XVIII secolo, ì quali, se poeti, sì tennero estranei 
sia ai bamboleggiamenti della prima come alle leziosaggini pre- 


(1) V. Pezzana, L. c., p. 47. 

(2) V. Storia di Guastalla, Vol. IIT, Lib. XII. 

(3) V. Arrò, Op. cit., Tomo IV. 

(4) Uno di essi dottissimo ed alto locato, l'Ab. Marini, così gli scriveva 
da Roma il 6 luglio 1785: « De' documenti Parmensi vi servirò come me- 
« ritate: ma non dite al pubblico per carità che Parma era de' Vescovi per 
« beneficio dell’ Imperatore; vi permetto che così sentiate ma desidero che 
« stiate bene con noi e co' Papi, da' quali potreste esser fatto Cardinale ; e 
« pensate poi che questi possono mandarvi in bocca al ninferno. » 
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tensiose della seconda e degenerata Arcadia; se eruditi, egual- 
mente dalla pesante e cattedratica erudizione che sì stemperava 
in vuote e prolisse disquisizioni che nulla provavano, come dalla 
compiacente e pretesa Algarottiana scienza per uso delle Dame; 
liberi infine da qualsiasi legame di scuola e di sètta, a cui pur- 
troppo sì era tentato di sottoporre, creandone un monopolio, la 
letteratura, la erudizione e perfino la storia! — Nè perchè ve. 
stissero l’ abito ecclesiastico sì appartavano dal mondo, quali romiti 
tutti assorti in uno sterile ed egoistico ascetismo, nè, onestamente 
religiosi, gettavano corpo ed ingegno nella voragine mondana, of- 
fendendo la dignità di quello, come gli eleganti ed immorali abati- 
letterati del Cinquecento; ma dalla religione, frenati il sentimento 
e l’immagiuazione, con essa e per essa guidati alla fredda ra- 
gione, volsero l'illuminato intelletto a pratici e pazienti studii e 
concorsero efficacemente al progresso civile '). Tali furono i Mu- 
ratori, gli Audiffredi, gli Olivieri, i Marini, i Lanzi, i Lami, i Mo- 
relli, i Tiraboschi, gli Amaduzziì e tanti altri, per iquali si vide 
rifiorire la erudizione classica, sicchè ne ebbe potente incremento 
la generale e soda coltura. E non ultimo fra essi fu veramente 
l'Affd. Di una attività ed instancabilità fenomenali; di vasta 
erudizione accresciuta sempre da incessanti e pazienti ricerche, 
nelle quali portava l’acume del prontissimo ingegno; di una. ver- 
satilità quale a pochi è concesso sortire da natura; smanioso e 
sempre intento ad appurare e precisare quanto faceva o aveva in 
animo di far oggetto de’ suoi studii, egli lasciò un cumulo di 
scritti sui più svariati argomenti, da meravigliare, ripetiamolo, 
come un uomo in mezzo alle gravi e molteplici cure del suo 
ministero ed alle cariche onorifiche che copriva, potesse tutti det- 
iare. Egli medesimo confessa che non sapeva difendersi dalla pro- 
lissità adoperando la lima, ma pubblicando quanto di primo getto 
gli veniva sotto la penna; sebbene, più volte ed in più di una 
lettera, dichiari che dopo scritto non'era mai contento e avrebbe 


(1) È per ciò e non, come si potrebbe supporre, per vincoli di amicizia 
e di casta che corressero più frequenti tra loro, che la maggior parte delle 
lettere scritte dall' Affò si vedranno dirette ad ecclesiastici, i quali appunto 
erano coloro che tenevano, al suo tempo, il primato nelle lettere e nella 
erudizione. 
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voluto tutto rifare e correggere. Ma ciò ripetiamo pure, se è pecca 
non lieve in uno scrittore, fa fede della sua sincerità e spontaneità, 
nè poi sempre e ovunque, fatta ragione dell’epoca, fu nello stile 
sì negletto e disadorno come dalle imputazioni mossegli e dalle 
sue umili confessioni si potrebbe credere '). 

Se poì si riguarda l’opera sua nel complesso, sì scorge 
chiaramente che colle Storie politiche e letterarie di Parma, di 
Guastalla, di Colorno, di Brescello; colle Memorie su altre città 
e territorii dei Ducati; colle Vite de’ Principi, artisti, letterati 
vescovi, santi e beati (le quali ultime dovevano, sembra, formare 
i precipul' cardini di una completa Storia ecclesiastica della Dio- 
cesî) egli mirava ad illustrare e documentare tutto quanto avesse 
pertinenza a Parma e regione onde formare così una vera Enciclo- 
pedia storica, diplomatica, ecclesiastica, *) letteraria ed artistica 
Parmense; tutte cose da altri in parte tentate, ma che nessuno 
come lui dottissimo e scrupoloso amante del vero, avrebbe potuto. 
E questo, si noti bene, non già perchè egli pensasse di isolare 
quasi la storia di Parma da quella delle altre regioni d' Italia, 
ma nell’ intento di portare un contributo e ricongiungerla a quella 
generale d’ Italia. Ce lo dice egli medesimo nella prefazione alla 
sua Storia di essa Città: « .... Il più rapidamente possibile verrò 
« traendo il mio leggitore traverso ì secoli oscuri e delibando la 
« Storia d' Italia il filo del mio racconto, lo guiderò a scoprire 


(1) Qui e là diceva essere egli Fra Formica.... un rannocchio delle 
paludi bussetane. Le sue pubblicazioni erudite erano scrittaboli. Le lettere 
sue al Tiraboschi, oltre tutto il suo carteggio, piene di notevoli osservazioni 
e notizie, guazzabugli e filastrocche, ecc. Sulla rara modestia e non finta 
dell’ Affò, vedasi la Frefazione di Carlo Frati alle Lettere del Tiraboschi, 
pp. XIV, XV e note, c più avanti a p. 28, nota 2. 

(2) Di questa sua idea si trova fatto cenno in varie suc opere e in varie 
lettere del suo carteggio, non che nella Dedica alle Memorie degli Scrittori 
ecc., e nella prefazione slla Vita di S. Bernardo degli Uberti. Aveva in 
animo di scrivere, e ce ne ha lasciato un abbozzo steso fino dal 1780, la 
Serie generale de' Vescovi di Parma dichiarando che « quella datane dal 
« Pico, dall' Ughelli e dal Bordoni, è nata dal capriccio del P. Don Ruberto 
« Rusca Cistercense le cui operette rimaste in istampa mostrano quanto poco 
« valesse nella cognizione della antichità e della critica » e quindi non me- 
rita alcuna fede, (Arrò, Illustrazione di un antico piombo ecc., p, 16). 
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« quei pochi avvenimenti e quelle ancorchè minime circostanze 
« le quali in Parma furono conseguenza delle IHaliche rivolu- 
« zioni sin oltre il Malle.... » dopo la quale epoca «.... quan- 
« tunque generalmente sia vero che trova la Storia Italica di 
« che meglio pascere la curiosità degli studiosi, è nondimeno 
« anche certo lasciarci essa per qualche secolo digiuni circa le 
« cose particolari di qualche città.... » '). E nel discorso preliminare 
alle Memorie degli scrittori e letterati Parmigiani « .... mi ac- 
« cingo, dice, a rintracciare le memorie di que' Soggetti che la 
« Città di Parma siuo a' nostri giorni produsse e nudrì ad accre- 
« scimento delle scienze e a gloria sempre maggiore della Na- 
« zione Italiana... »; essendo stato suo intendimento «.... di rac- 
« cerre in uno le sparse o le prima sepolte notizie non solo degli 
« Scrittori di Parma e del Parmigiano nr eziundio di quei letterati 
« del Nostro Paese che per soverchia modestia nulla composero... ». 
Così pure col Dizionario precettivo critico della volgare poesia 
summenzionato e colla illustrazione delle Vite e degli scritti di 
vari poeti e poetesse, meditava da lungo una Riblioteca univer- 
sale dei poeti italiani, della quale pare deponesse il pensiero, dopo 
la pubblicazione del primi volumi della Storia della letteratura 
italiana del Tiraboschi *) cui per altro fu largo di ragguaglio e 
di suggerimenti, per il che il leale bergamasco non nascose al 
pubblico la gratitudine che gli doveva. 

La vita non bastò al valoroso bussetano a compiere il suv 
vasto proponimento; ma anche così, niuno potrà oggi occuparsi 
di argomento riguardante queste regioni o che vi abbiano rapporto, 
senza consultare le opere dell’ Aftò. Gli si fece carico di non 
essere molto esatto nella copia di alcune carte diplomatiche (rim- 
provero che l’ Affd stesso aveva già rivolto ai suoi predecessori per 
giustificarsi di aver riprodotto anche documenti già pubblicati dal- 
l’ Ughelli *), ma crediamo che ciò sia da imputarsi più che altro, alla 
smania frettolosa colla quale componeva, che non gli permetteva una 


(1) V. Prefazione al Vol. II. 

(2) Pensava anche a una Galleria delle donne illustri e letterate italiane, 
come appare dalle lettere dirette alla C.* Paolina Secco-Suardo-Grismondi 
(Lesbia Sidonia) di Bergamo. (V. Bibliografia, Mss.). 

(3) V. Prefazione alla Storia di Parma. 
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accurata revisione delle varie opere che- imprendeva a scrivere 
contemporaneamente: e, sovratutto, all’aver certo dovuto talvolta 
e per lo stesso motivo, servirsi di qualche povero fraticello ama- 
nuense per la copia de’ documenti. 

Veniamo ora al suo carattere morale. 

Tutti i suoi contemporanei lo dissero mite di temperamento, 
affabile, urbano, prestantissimo, ed il celebre Conte Giulio Ber- 
nardino Tomitano nell’ elogio emortuale, che dettò in latino per 
la lapide che a proprie spese volle iu ‘onore dell’ amico carissimo, 
murata in Busseto, lo descrive: « ...... vir innocentissimus et can- 
« didissimus moribus, vultu ad hilaritatem semper composito..., *) 
« amabilis ..... », doti queste, unanimamente in lui riconosciute 
da quanti lo conobbero ed avvicinarono, dal Buonafede Vitali che 
lo qualifica: « uomo raro nella sociale probità » al Pozzetti 
che lo dice: « affabile, cortese, integro, modesto ?) e schietto 
« di cuore ..... generoso nel partecipare ai letterati più colti d’I- 


(1) V. il Sonetto dell’ Affò sul proprio ritratto, dedicato allo stesso To- 
mitano : 
« Uom ch' omai compie il nono lustro e sembra 
« Che l' ottavo trascorso ancor non abbia, 
« Di fronte allegra, occhio vivace, e labbia 
« Sempre disposte al riso, e pingui membra ». 


(2) La rara modestia insieme al retto animo dell’ Affò, viene luminosa- 
mente provata da due fatti. Come si sa, il celebre Ministro Conte Carlo di 
Firmian, avendogli offerto la Prefettura della Biblioteca di Brera (V. la sua 
lettera riportata dal Bramieri nelle Annotazioni al Pozzetti. p. 175, — e Pez- 
zana, Vita ecc, p. 107, in nota) onore a cui pochi avrebbero resistito, egli 
la rifiutò, l'accettazione sembrandogli ingratitudine verso il Sovrano suo 
benefattore. Lo stesso Firmian lodò ed ammirò tale rifiuto. Così, come sì è 
detto, resistè per modestia alle premure degli eruditi d' Italia di farsi con- 
tinuatore del Muratori. All’ Affò il Firmian sullodato scrisse poi altre due 
lettere, l' una con cui accettava la dedica della Vita del Molossi quale 
prima di una serie di biografie che l'autore si proponeva di scrivere: |’ al- 
tra, per ringraziarlo del libro che gli aveva inviato. Le minute di queste 
lettere, che sono molto onorevoli per l' Affò, si trovano nel R. Archivio di Stato 
di Milano, e non essendo, atteso la mano che le vergò, forse senza interesse, 
possiamo pubblicarle mercè la cortesia di quel Sig. Direttore che ce ne ha 
fornito copia. La prima porta la data 20 genuaio 1779 ecosì dice: « L'opera 
« intrapresa da V. S. M.° Reverenda di pubblicare colle stampe alcune Vite 
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« talia notizio recondite », il che chiaro apparisce dal suo Epi- 
stolario ; al Bramieri, che concordi ripetono di lui eguali elogi, 
per tacere dei molti fra i migliori verseggiatori del suo tempo 
che tolsero le sue virtù a soggetto dei loro canti, (fra i quali 
non è da obliare quel robusto quanto modestissimo ingegno di 
Luigi Uberto Giordani, che Pietro usava chiamare padre e che in 
morte di lui compose una stupenda Ode saffica) '); ora questa con- 
comitanza generale di encomii al suo carattere morale e che 
perciò stesso appunto che è così generale non è certo una di 
quelle pietose bugie che tuttogiorno si leggono scolpite sulle la- 
pidi sepolcrali dei cimiteri, ciò che fece dire al filosofo: « Dio ti 
guardi dal giorno degli elogi » ed al più scettico dei nostri poeti: 
« Virtù viva sprezziam, lodiamo estinta »; ma si appalesa me- 
ritata e genuina; nè si capisce come dagli odierni scrittori di 
storia letteraria (del resto non da tutti) sia messa in dubbio o 
quasi smentita da frasi come queste: « ..... fu (l’Aftò) uomo 
« stizzoso, traviato, spesso dalla passione ne’ giudizii!.... » *) e simili. 

Tali parole, che farebbero supporre un carattere atrabiliare 
ed uno stato d'animo permanentemente eccitato e proclive a pro- 
cacciarsi brighe e nemici, non è quello certamente, e lo abbiamo 
veduto, che distingueva il buon Affò. Basta osservare la sua 


« d' Uomini illustri è degna dello spirito di erudizione, con cui Ella coltiva 
« i rami più importanti della Letteratura. Io pertanto accetto ben volen- 
« tieri la dedica del Libro, che contiene la Vita di Tranquillo Molossi da 
« Casalmaggiore, uomo di distinto merito e che ha fatto molto onore alla 
« Lombardia austriaca. L'epoca sotto Leone 10° (sic) in cui egli è vissuto 
« può formare un oggetto interessante alla di lui vita, onde poter marcare 
« con precisione la ristorazione in Italia delle belle arti e delle scienze ». 
La seconda lettera, che ha la data del 6 marzo dello stesso anno, è dcl se- 
guente tenore : « Ho ricevuto il libro che si compiacque V. P. M.° Reve- 
« renda di dedicarmi. Io lo leggerò con molto piacere, ben persuaso che 
« l'opera risponderà alla conosciuta riputazione dell’ autore e frattanto sono 
« con perfetta stima e considerazione ecc. ». 

(1) Intitolata A Mnemosine, riportata dal BrawiERI, Z. c., p. 193. 

(2) Cani, Op. e l c. Abbiamo già osservato (p. 3, nota 1) che mol'o 
probabilmente tali parole non sono che un riflesso di quelle con cui il Pez- 
zana nella Vita, lo disse facile ad attaccar brighe letterarie, sebbene in altri 
luoghi lo discolpi; ma dal Cantù accolte senza troppa difficoltà, forse anche 
per altri motivi. 
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immagine e i tratti caratteristici del suo volto per convincersene ; 
se una o due volte nella vita un uomo lasciandosi trasportare 
dalla vivacità dell'ingegno erra nel sostenere una opinione da 
altri riconosciuta falsa, e nel difenderla mette tutto l'impegno e 
la foga «ella convinzione, per quanto sbagliata, adoprando anche 
un poco l'ironia e l’acrimonia; è giustizia non generalizzare e 
non attribuirgli un difetto che anzi lungo la sua vita non ebbe 
o non mostrò che rarissimamente nei suoi scritti. ) E per giudi- 
carne serenamente conviene volta per volta indagare e tener conto 
delle cause che possono avervi dato luogo in un dato momento : 
così avverrà che fatta eccezione e riconosciuto il movente o lo 
stato d'animo dello scrittore in quei singoli casi, apparisca sotto 
più vero aspetto l’opera di tutta la sua vita, e da questa si 
tragga un più equanime giudizio. Tale è il caso dell’ Affò. Egli 
dovette difendersi colla penna dagli attacchi di cui venne fatto 
segno e lo fece talvolta adoprando quel pungolo e quella sferza 
dai quali era stato tocco. 

Ma tali attacchi una sol volta poterono dirsi da lui inge- 
nuamente e per troppa affezione al suo soggetto provocati, e fu 
quando nella Vita del Baldi, sommo matematico, architetto e 
letterato, stendendo il Catalogo delle opere di lui, volle (forse per 
giudizii e criterii a lui, non matematico, forniti da altri, il che fece 
appropriargli dal suo poco generoso oppositore il nec sutor u/lra.... 
con quel che segne ?) difendere l’ opinione di lui sui malaugurati 
ce così detti « Scamilli impares Vitruviani », contro quella dello 
spagnuolo Ab. Giuseppe Francesco Ortiz, che l'aveva rigettata, 
accettata generalmente dagli architetti. Questi, irritato da quella 
che doveva apparirgli una vera andacia, si vendicò a misura di 
carbone ed in una lettera stampata a Madrid nel 1785, abusando 
della facile vittoria, rese all’ incauto ed ingenuo frate villanamente 
pan per focaccia. 

Egli, il buon frate, s'infervorava tanto nel tener alta la 
fama del personaggio di cui prendeva a tessere l’ elogio, che gli 


(1) Tanto varrebbe far carico al Marini, da tutti riconosciuto di carat- 
tere dolce e cortese, delle dispute letterarie vive ed acri che ebbe volta a 
volta, col Guarnacci, coll'Amaduzzi e col P. Paoli. 

(2) V. le Annotazioni del Bramieri all’ K/oyio dell''Afò del Vozzetti, 
pp. 90-91. 
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sembrava in nulla potesse errare; e nel 1776 scriveva al Betti- 
nelli a proposito appunto della Vita del Baldi, intorno alla quale 
allora lavorava: « Per quest’ uomo io ho del trasporto ed amo di 
« farlo conoscere più che non è ». Oh! se avesse potuto prevedere 
quali fastidii gli avrebbe procurato questo sno incauto trasporto! 

Altra occasione a vivace scritto dell’ Affò, fu la censura che 
il P. Don Giuseppe Maria Pujati, monaco Cassinese, fece all’ A- 
pologia della Via Crucis e che egli trionfalmente ma acremente 
refatò : ma erano in ballo ragioni d'ordine elevato e vi fu anzi 
eccitato e costretto quasi, dalla sottomissione dovuta al Ministro 
Generale del suo Ordine, il quale non gli nascose tale incarico 
venir dato di preferenza a lui per volontà del Sommo Pontefice '). 
Come si capisce, anche di ciò conviene cercar la causa nella 
gelosia e nell’ antagonismo sempre esistiti fra i varii Ordini reli- 
giosi. L’Affò, per altro, e ciò prova maggiormente la sua indole 
dolce e l’equanimità dell’ animo suo, indottovi anche dagli ecci- 
tamenti dell’Ab. Andrea Mazza, amico dei due contendenti, fu il 
primo a ricercare al Pujati onorevole conciliazione ed amicizia. 
Anche rintuzzò l’ Affd Anonimo Pisano, ossia il P. Antonfelice 
Mattei, che aveva criticato non solo, ma posto in dubbio varie as- 
serzioni ed aleune delle opinioni da lui esposte nella Vita del B. 
Ela, circa le vicende e il carattere morale di esso Beato, ma ciò 
fe‘e in modo da non oltrepassare i limiti di una giusta moderazione. 

Ma chi vorrà accusare l’Affò di abusata acrimonia e di-falsi 
siudizii, allorchè, indignato dalle veramente errate e stravaganti 
opinioni poetiche, emesse quali assiomi dal Rezzonico in difesa 
della poesia Frugoniana nel Ragionamento sulla poesia volgare 
premesso alla lussuriosa edizione bodoniana delle opere del famoso 
Poeta Cesareo della Corte Parmense, le quali opinioni ed assiomi, 
se fossero invalse, egli, l’ Affò, giudicava « avrebbero trascinato 
« l’Italia al più pessimo (s?c) gusto che immaginar si possa » (*), 


(1) Ciò si rileva da una lettera dell’ Arrò al Bertini.LLI scritta nel 1776 
(Si vela fra le inedite). Si veda anche il Brameri, /. c., pp. 122-123. 

(2) Si ricordi che lo stesso (‘onte (inoraio, cugino del Rezzonico, che 
ne aveva scritto la Vita e lodato i versi della Dedica della edizione, trovava 
non pertanto che in qualche luogo del detto Ragionamento, manca un filo 
retto di ruziocinio esatto ! 
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con finissima critica e stringenti argomentazioni la combattè, fin- 
gendo sè Messer Ludovico Ariosto, che dagli Elisi scrivesse una 
lettera al Pubblicatore di esse opere? !) Chi potrà accusarlo di 
mancanza di moderazione, quando nel Saggio degli errori sparsi 
nella Parma Accademica, rileva gli abbagli e gli anacronismi sin- 
golari nei quali era caduto l’Ab. Paolo Luigi Gozzi, aspirante alla 
nomina di storiografo di Corte, autore di quell'operetta, che, come 
ebbe a scrivere il Conte Tomitano all’ Affò stesso « era il parto 
« dì un ignorante vanaglorioso, che non avrebbe meritato nemmeno 
« confutazione? ». Si potrà accagionarlo d’intolleranza, se talora usò 
la sferza e la punta dell'ironia a rimbercare errate asserzioni e 
apoftegmi sulla volgare poesia in opposizione a quanto ì migliori 
ed egli medesimo avevano fino allora sostenuto ? o non gli è 
sufficiente scusa il nobile impulso che lo spingeva, cioè 1’ amore 
della verità anzitutto, e il desiderio di stigmatizzare come si me- 
ritava la insipiente opera che avrebbe secondo lui « recato onta 
alla fama letteraria parmense ? » — Tali intenti, anche ove abbia 
ecceduto nella forma, non mostrano certo un animo oppositore 
per indole e per sistema ?) e talora ben più acerba e velenosa 
si scatena oggi stesso ed a men dritti fini, la critica letteraria! 
Si noti che la censura dell’ Affò sopra menzionata, al Ragiona- 
mento sulla volgare poesia premesso alla edizione Bodonviana 
delle opere Frugoniane, suscitò tali rancori e tale spirito di ven- 
detta in colui, allora onnipotente *), cui andava direttamente a 
colpire, che per ben due anni il valoroso Aristarco ne ebbe ama- 


(1) Si noti che essa critica, quanto ai critcrii, è in tutto simile a 
quella della Disamina di Landolfo Limbrocca, che apparisce dell'AFrò, ma 
che realmente era opera del dott. Broxarepbk ViraLi, il cui giudizio l’ ArFò 
non fece che confermare. 

(2) E qui cade in acconcio dire che anche quando per debito di ufficio 
doveva recisamente opporsi alle altrui pretese lo faceva a malincuore, ed al- 
lorchè dovette opporsi recisamente alle pretese della Curia Episcopale per 
salvagnardare i diritti della Chiesa dell'Annunziata scriveva: « una dura 
« mia sorte volle che mi vedessi necessitato a scrivere in aria di litigante, 
« cosa cui non avrei voluto mai applicarmi..... » ( V. l' Avviso preposto al 
Vol. V. delle Memorie, ecc.). 

(3) Il Rezzoxico: il che mostra non nel vero coloro che affermarono mai 
esser questi venuto a cognizione che l' autore ne fosse l' Arrò. 
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reggiata la vita e poco mancò non vi rimettesse la carica di 
Bibliotecario, obbligandolo persino a lasciare il convento e rifu- 
giarsi nella villa di un’ alta Dama sua protettrice *), implorando 
dal Principe, che gli permettesse ritirarsi dai suoi servigi con 
sarsa pensione « in qualche angolo d’ Italia! » ®?) — Pare che il 
ferro rovente avesse tocco sul vivo la piaca. Il più delle volte 
poi, chi si faccia serenamente a considerare le cause per le quali 
fu talora tratto l’ Affò ad usare uno stile mordace, le troverà 
nella continua e sorda guerra che, specie ai suoi tempi, si facevano 
a vicenda fra loro gli Ordini religiosi e le confraternite regolari 
ed irregolari, invidie e gelosie e smania di superiorità implaca- 
bili, come ognun sa, che non di rado confondono ed immedesi- 
mano il rancore di parte con quello contro alla persona: e si 
ricordi che fuvvi un momento in cui si trattò di bandire 1’ Or- 
dine dei MM. 00. da Parma (come già si era fatto di altri re- 
golari) a tal che l’Affò, come egli stesso riferisce, fu pressato 
dai suol amicì a lasciare la regola Serafica e « barattare il cap- 
puccio col collarino » ossia a farsi prete, e ciò per sottrarsi al 


(1) La Nobil Donna Contessa Carlotta Cristiani-Lalatta. 

(2) Tanto acri ed implacabili erano allora le battaglie e gli odii fra’ letterati 
delle varie scuole poetiche, tante, quante le regioni d'Italia. La disparità 
del concetto artistico e l' idolatria pedissequa del diverso prototipo, inaspriva 
gli animi e faceva loro perdere di vista la sostanza per attenersi quasi in- 
teramente alla forma. Il Rezzonico col Frugoni sostenendo, la poesia fino 
dall'antichità esser stata sempre custode d'arcane scienze, ne traevano la 
conseguenza che unico suo .scopo dovesse essere il servire di ammanto, per 
così dire, alla scienza. Di qui la poesia didascalico-scientifica. Tale teoria, 
che già aveva dato origine alla rinnovata Arcadia, fu in difesa del Frugoni 
sostenuta dal Rezzonico, il quale però si può dire essere stato il vero arcade 
della scienza. Così infatti lo ha chiamato Emilio Bertana nel suo bel libro 
che 8’ intitola appunto: L' Arcadia della Scienza (Parma, Battei, 1890. V. ivi, 
Pref. p. 4). L'Affò era nel giusto: e le dottrine invalse e trionfate di poi 
in fatto di letteratura poetica lo hanno dimostrato. Ma non bisogna essere 
in questo, come in ogni cosa, troppo esclusivi: e solo perchè un poeta abbia 
ammesso ed anche propugnato un errato principio, dargli l’ostracismo e di- 
sconoscere il valore di lui e di ogni suo componimento. Del Frugoni abbiamo 
già detto: ma l’ Invito a Lesbia del Mascheroni, dovremo dire che è men 
bello squarcio di vera poesia, ovvero da porsi tra le quisquilie del Parnaso 
italiano, perchè in ultima analisi, non è che l’ applicazione o l’ estrinsecazione 
che dir si voglia, della teoria Rezzonico-Frugoniana ? — 

Axcu. Sror. Panx., VI. 3. 
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bando che minacciava di colpire i suoi confratelli! !) Sicchè, se 
a questo si aggiunga l’ offeso amor proprio di scrittore insieme 
alla dignità di ecclesiastico, alla necessità di salvaguardare e 
mantenere intatta quella estimazione di dottrina e d' imparzialità 
che degnamente si era già assicurato nella repubblica letteraria 
presso i suoi contemporanei, sarà facile scagionare l’ Affò se non 
potè moderare sempre gli impulsi dell’ animo, che aveva pronto 
e vivace, e tutto rannicchiarsi entro la tonaca e tutto sopportare 
in pace, con vera pazienza e mansuetudine fratesca! 

Ma a giudicare completamente del carattere morale di un uomo, 
ragion vuole che si tenga il dovuto conto anche dell’ ambiente in 
mezzo al quale egli si trovò e si svolse la sua attività e del- 
l'influenza che esso talora potè esercitarvi. La minuscola ma 
brillante Corte di Parma, foggiantesi sul modello spagnuolesco 
delle maggiori dell’ epoca, con a capo un Sovrano discepolo di 
Condillac, protettore delle lettere, delle scienze e delle arti 72 par- 
fibus, artefice ®) se non artista e letterato egli stesso, ondeggiante 
tra il filosofo ed il bigotto *) con un Poeta Cesareo, uno Storio- 
grafo, un Segretario Perpetuo (s:c) per le Belle Arti, un Calendarista, 
un Bibliotecario ed un Predicatore di Corte; regnante assoluto, salvo 
a menar buone o seguire inconscio le ingerenze più o meno palesi 
dell’ Autorità ecclesiastica 4) la quale sopraintendeva agli studii e 
spesso e volentieri anche s' immischiava nelle cose civili e private; 
nei 25 anni che precedettero la Rivoluzione francese, con un’ accolta 
di poeti e letterati teneva alto il prestigio delle lettere e manteneva 
l'illusione, come bene disse un eminente letterato moderno, di una 
Corte di dotti, in un secolo in cui, come con troppo affrettata gene- 
ralizzazione è stato pur notato, « salvo le opere di pochi sommi, la 
« letteratura svapora quasi tutta nella menzogna stereotipa del- 
« l’ Elogio, nella vacuità delle chiaccherate accademiche... » 5). 


(1) Lettera al Conte Tomitano, in data 31 gennaio 1786. 

(2) Scrisse varie poesie, si dilettò di meccanica, ed era appassionato e 
valente nel suonar le campane. 

(3) In gioventù il Duca Ferdinando era stato molto propenso a farsi frate. 

(4) Autorità che s° incarnava allora nel P. Adeodato Turchi, buon ma- 
tematico, Vescovo di Parma, e stato già anch’ egli precettore del Sovrano. 

(5) E. Masi. La vita italiana del settecento. Conferenza. (Milano, 1896.) 
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Ma uno di questi sommi fu certamente l’ Affò; che mentre l'a- 
mico suo Saverio Bettinelli chiamava ènfausto il secolo XVIII, che 
moriva e lo condannava senz’ altro all’ oblìo profetizzando il 
finimondo, scriveva il 29 agosto 1780 al Bramieri, di lui più 
giovane, e pronosticava : « La ridente sua gioventù le promette 
e molti anni del prossimo secolo, però si prepari a sostenere lo 
« splendore del presente contro la corrutela del gusto già semi- 
« nata per rinascere nell’ ottocento....... ».!) Come appare da 
tali parole, con più mite ed equo giudizio, il buon frate non del 
tutto lo stimava degno d’oblio. Ma torniamo alla Corte di Parma, 
del cui splendore in fatto di lettere si esagerò la portata, giacchè 
la fioritura di poeti paesani o no (e ben poco più che poeti) *) 
che vide sorgere con varie tendenze, eccettuati due o tre fra cui 
primi il Mazza ed il Monti, non esercitò può dirsi, influenza 
veruna sulla italiana letteratura, o ben limitata. Ma se alcuno 
si sentisse compreso anche oggidì da meraviglia per lo « spettacolo 
« inusitato a quei tempi in Italia, come fa notare il Pezzana *), 
« di vedere una piccola capitale di picciola Signoria nel breve 
« giro di due lustri o presso, riunire tante belle rinomanze.... », 


(1) V. Pezzana, l. c., p. 94. 

(2) Poichè niuno o rari e senza competenza, furono coloro che sì occu- 
passero di serii studii storici o scientifici e che li tenessero in qualche conto: 
a tale che l’Affò si lamenta continuamente nel suo carteggio col Morelli, col 
Tornivi, col Bettinelli ed altri, dicendoli « coltivati e curati da pochissimi » 
sicchè molti « gli avevano negato di frugare nelle loro carte domestiche, nè 
« lo avevano voluto fare essi onde ritrovare cosa ai loro antenati onorevole ». 
(V. Pref. alle Memorie, ecc. Vol. IV). Ed in data 18 giugno"1782 scriveva 
al Bettinelli suddetto : « Lo credereste ? sono tre anni che vo cercando no- 
« tizie degli scrittori nostri e fuori di uno o due non ho trovato un cane (sic) 
« che mi abbia somministrato notizie qui in Parma, quando io, povero 
« diavolo, ho fatto il viaggio di Roma a tal fine ..... .. rovistato archivi, 
« della Città, intrapreso viaggi, chiesto soccorso ai migliori eruditi d'Italia... ». 
(V. gli Avvertimenti as lettori nelle Memorie ecc.). Ed allorchè finalmente il 
detto volume potè uscire alla luce, diceva allo stesso Bettinelli: « ...... qui non 
« sì trovano quattro cristiani che l'abbiano guardato, da nove mesi forse che 
« è fuori.... » (Lett. in data 23 febbraio e 9 maggio 1790). Così pure la sua 
Storia di Parma « ..... esce fra l'indifferenza generale del paese ed è apprez- 
« zata più fuori e dall'estero ..... » (Lett. a Fr. Luca Tornini di Carpi). 

(3) Mem. degli Scrittori Parm. Seguito all’ Affòo. Vol. VII, pp. 555-6. 
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sentirà, crediamo, affievolire d'’ assai la sua ammirazione pensando 
alle rabbiose e codarde guerricciuole, agli implacabili odii che 
facevano di quei letterati tanti ipocriti un contro l’altro armato: 
odii, assorgenti talora a vere camarille di palazzo, a seconda che 
l’uno o l'altro riesciva a porsi nelle buone grazie o sotto l’ egida 
del Sovrano, a danno dell'avversario, che con astuzie, brighe e 
spesso calunniose accuse ed insinuazioni perdeva talora per sem- 
pre! Bea lo conobbe purtroppo e a proprie spese il nostro buon 
Affò! come sopra sì è visto. A chi, pertanto, lo sollecita a voler 
raccomandare un proprio conoscente per un impiego, risponde che 
lo tenterà per favorirlo, ma soggiunge: « ..... le cose torbidissime 
« di questa Corte sono tali che non è possibile lusingarvi con 
« fondamento. Qui tutto vince la Cabbala. Non potete credere 
« che perfida gente sia. Zo me la fo solo e ringrazio Dio del 
« naturale quieto che mi à dato: altrimenti, credetelo pure che 
« non mi salverci.... La modestia è una bella virtù finchè non 
« diviene avvilimento di sè medesimo..... » 1). 

Può un uomo conscio del proprio valore e di nobile e sdegnoso 
sentire, in tale ambiente, reso all’ Affò vieppiù difficile e penoso 
dalle consorterie fratesche e religiose, mantenersi sempre calmo e 
sereno e non risentirne i morali effetti ? 

Abbiamo già accennato che all’ Affò venne fatto rimprovero di 
stile prolisso, ricercato e disadorno: accusa secondo noì non sempre 
giustificata dai suoi scritti, confrontati con quelli dei contempo- 
ranei: e che perciò, se può comprendersì venga formulata da 
chi solo ne giudichi da alcune pagine delle sue opere storiche, 
non così da coloro che abbiano letto il sno carteggio vivace e 
spigliato. Non può curare « la leggiadria della lingua chì scrive 
« molto in poco tempo e, dice il Pezzana, nel breve volgere di 
« trent'anni, de’ quali è poco concedere metà alle cure fratesche, 
« l’Affò scrive cento volumi, storici i più; farina tutta del suo 
« sacco e tutti di getto.... ». ®)Ad ogni modo questo difetto sa- 
rebbe facile ritorcere con vantaggio contro i suoi accusatori: e 


(1) Lett. a Buonafede Vitali, 3 agosto 1782. 
(2) Pezzana, Z. c., p. 205. Altrove dice che fra edite e inedite le opere 
lasciate dall’ Affò sommano a CXXI! 
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sia detto col debito rispetto alla persona, noi ad esempio, prefe- 
riamo lo stile dell’ Affò a quello togato, affettatamente arcaizzante 
e dilavato, del maggior suo biografo. Ma preme insistere sopra 
alcuni giudizii moderni, veramente, ci sembra, per lo meno azzat- 
dati: mentre da un lato si riconosce nell’ Affò « vasta erudizione 
e buona critica » (oh! qual degnazione!) si dichiara dall’ altro 
assolutamente, egli non aver avuto « fiore di gusto e di filo- 
sofia » *); altri, pur lodandolo per le Vite e per le Mem. degli 
Scrittori e Letterati Parmigiani, nota come « la storia sia opera 
« d'arte e come tale debba rappresentare un uomo nel suo tempo 
« e legare la sua vita allo svolgimento di una idea che egli 
« sostenne », e rimprovera all’Affò di non aver scritto con tal dì- 
segno, ma essersi limitato a dare motizie, non altro che notizie ?). 

Caschiamo dalle nuvole! o il nostro criterio si smarrisce o tali 
giudizii assoluti sono esagerati ed atti solo a fuorviare coloro che, 
ripetiamolo, non lessero se non in parte le sue opere ed i suol 
scritti, ovvero conobbero appena il nome e l’opera grandiosa del- 
l'Affò. Come! egli riconosciuto buon giudice a’ suoi tempi di cose 
d’arte; egli al cui esame commettevano i loro scritti, i migliori 
fra i prosatori ed i poeti dell’epoca, quali per citarne solo alcuni, 
un Tiraboschi, un Serassi e una Clotilde Tambroni, mancava di 
gusto! ...... L'Affò, lettore di filosofia nei conventi di Ferrara, di 
Bologna e di Parma e nelle Pubbliche Scuole di Guastalla *); 


(1) V. Cantù, Op. cit., cap. X. 

(2) SertemBRINI, Lez. di Lett. ital. (Napoli, 5.* ediz. 1880 ) T. III, p. 85. 
Ciò mentre poche pagine indietro (p. 77) aveva chiamato, giustamente, la 
Raccolta e gli Annali del Muratori opere meravigliose come quelle che 
serviranno di base alla storia. 

(3) Nè si creda che l'abito monastico facesse velo all'acuto intelletto 
del nostro filosofo, sui riguardi impostigli dal vario ambiente. Ottenuto dal 
Sovrano l’ ambito posto di Lettore di filosofia nelle Pubbliche Scuole di Gua- 
stalla, ne fu oltremodo contento « .... non tanto per l'onorevole incarico, 
« quanto per una maggior libertà che si vedea conceduta di spaziare le vie 
« della verità, che mal si trovano da chi costretto vedesi a cercarle sulle 
« cattedre erette ne’ chiostri, ove all’ impegno di sostenere le sode dottrine, 
« congiungesi ancora quello di difendere le particolari opinioni di certi uo- 
« mini, che fra sè stessi discordi divisero le scuole e le sètte ». (V. la Pre- 
fazione alla Storia di Guastalla). E in una lettera all'Ab. Olivieri così si 
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teologo eminente, scelto dalle più alte Dignità Ecclesiastiche e dal 
suo Sovrano, quale il solo capace di refutare trionfalmente con 
argomentazione stringata e inoppugnabile le opinioni e le ingiuste 
pretese altrui; invidiato per la dottrina dalle parti avversarie, non 
aveva, il povero fraticello, fiore di filosofia!.... Chi l’ avrebbe mai 
immaginato! 

Ma veniamo all'altra affermazione per cui egli non avrebbe che 
il merito di esser stato un semplice raccoglitore di notizie. Questa 
opinione che vorrebbe sembrare un giudizio poco benevolo e inap- 
pellabile, è ancora più assurda ed avventata !). Quali sono di grazia 
gli scrittori anteriori e contemporanei all’ Affò che informarono il 
concetto del tutto moderno, di fare opera ad un tempo artistica 
e storica coi loro scritti? E chi ha mai pensato di far carico al 
Padre della storia d'Italia, al Muratori, al Mansi, per parlare dei 
nostrani ed altrettali, scopritorìi, illustratori e raccoglitori di docu- 
menti e diplomì relativi alla storia politica ecclesiastica e lette- 
raria, di essersi limitati a questo, lasciando ad altri il còmpito, 
con tale inapprezzabile appoggio, di mostrarne il legame ed il nesso 
cogli avvenimenti da essi documenti testificati o narrati, per ricon- 
giungerlì al movimento politico o letterario generale del secolo cui 
sì riferiscono? *). Perchè, che si giudichi oggi uno scrittore dal 


esprime: « Ne' dieci anni (1768-1778) che finora ò speso dettando filosotia in 
« queste Pubbliche Scuole, non è potuto mai avezzarmi a queste stitichezze 
» ginnastiche... ». ( Lett. da Guastalla, 6 aprile 1778). 

(1) E idea fissa del Settembrini e chiave di vòlta della sua critica, che 
la letteratura vada considerata nella storia, e, dice lo Zumbini citato e lodato 
dal De Sanctis, pare ci tenga come di una sua meravigliosa scoperta, mentre 
è il metodo adottato dallo Schlegel fino dal principio del secolo. Ma come 
ciò va d'accordo coll’altro criterio critico di lui, che cioè il valore intrinseco 
del concetto, è il principal pregio delle opere d’arte? (V. Zumgini B. Studi 
di Letteratura italiana (Firenze, 1894.) — Lez. di Lett. di L. Settembrini e 
la critica italiana). Sono i soliti giudizii incisivi ma contradditorii del Set- 
tembrini, critico, come fu giudicato, più che altro « patriota, battagliero e 
rivoluzionario ». 

(2) Tuttavia, l' Affò sembra quasi prevedesse quest’ appunto, quando nella 
Prefazione alla sua Storia di Parma a chi lamentava e meravigliava che 
niuno avesse pensato a scrivere una storia della città, giudicandolo agevol cosa 
col soccorso di tanti marmi, cronache, diplomi e carte venute fino allora in 
luce, non che per i progressi della critica, dice che « .... Lo scrivere senza i 
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punto di vista e con criterii moderni sta bene, ma che si faccia 
carico a lui di non averli, prevenendo ì tempi, adottati alla sua 
epoca, ci sembra assurda pretesa! 

Pare a noi che la critica, per dìrsì ragionevole ed efficace, debba 
tenere equo conto e innanzi tutto, dell’ epoca, dell’ ambiente in cui 
viveva lo scrittore, dei mezzi che erano a sua disposizione e del 
movente della scrittura e dei fatti che vi dettero luogo diretta- 
mente od indirettamente; infine, del valore complessivo dei suoì 
scritti e quindi del progresso con essi recato alle discipline nelle 
quali versava, in confronto ai suoi contemporanei o predecessori. 
Solo avendo presenti tali molteplici criteri si potrà dare sulla sua 
opera un equanime giudizio e mettere per avventura d’ accordo 
quello portato su lui dai suoì contemporanei con l'odierno. Ciò, 
diciamolo francamente, non è stato fatto per l’ Aftò. Non sì vide 
in lui che uno scrittore regionale e di storie particolari e quindi 
dai più, giudicato di poco conto e relegato fra i secondarii, ed è 
bastato che alcuni suoi scritti eccedessero nella forma, per quanto 
giustificata dall’ attacco, perchè dimenticando tutto il rimanente 
dell’ immensa e fruttuosa sua operosità, si sia accusato di traviato 
dalla passione nei giudizi, privo di senso filosofico e critico ! 

Eppure l’' Affò pur appartenendo a quella eletta e beneme- 
rita schiera di pazienti ricercatori, non si limitò a trarre alla luce 
documenti, ma lì utilizzò e se ne valse per le sue Opere storiche, e 
biografiche e generosamente ne fece partecipe altri, dati egual- 
mente a dotte ricerche. Ed ove sì ponga mente che per una fra 
le sue opere principali, la Storia di Parma, la quale tuttavia 
confessava non essere quella da cul egli più si aspettasse fama, 
« prima di ritrovare, come sì esprime egli medesimo, guide sicure 


« sussidii di migliori cognizioni sepolte fra la polvere degli Archivii diversi 
« della città, era lo stesso che esporsi alle censure di una più fortunata 
« eredità.... » e dubitando che gli potesse venir fatto rimprovero di aver cor- 
roborato la narrazione con una non lieve congerie di documenti in fine d'ogni 
volume, soggiungeva: « .... non conosce l'utilità di siffatte cose se non chi 
« trovasi al caso di approfittarne, e un giorno, moltiplicati, faranno vedere, 
« ai posteri c:ò che ora non vediamo noi », e dell’ averlo fatto si giustifica, 
quasi ve ne fosse bisogno, coll'esempio di vecchi e nuovi storici che così 
avevano adoperato, quali il Verri, il Savioli e il Tiraboschi. 
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« lungo il malagevole cammino, dovette percorrere e diradare la 
« caligine di ben dodici secoli », giacchè soltanto dal XIII. si comin- 
clarono a scrivere Cronache di città e diarii, non sempre veritieri 
e che segnavano solo gli avvenimenti più notevoli che di anno in 
anno sì succedevano, rinnovandosi poi la lacuna pei secoli seguenti; 
sicchè quel pochissimo e frammentario che si conosceva poggiava 
sul vuoto, sì da rasentare la favola e non di rado conveniva ricer- 
carlo in storie generali a cui era commisto e che 1’ Affò (poichè 
ì non riusciti tentativi monchi e scompleti fatti avanti da altri 
senza lume di critica o pubblicati a brani in effemeridi e strenne 
non meritano il nome di storia) !) con metodo razionale e con 
documenti originali tratti da lui dagli Archivi capitolari, munici- 
pali e conventuali, dove giacevano ignorati, vi si accingeva e riu- 


(4) Gli autori di cronache o storie ovvero raccoglitori di cose di Parma 
prima dell’ Affò e da lui citati, sono : Angelo Maria Edoari da Erba, Buona- 
ventura Angeli da Ferrara, il P. Carlo Maria Vaghi Carmelitano, Flavio € 
Buonaventura Sacco, Don Giovanni Belletti, Giuseppe Fossi Cancelliere epi- 
scopale, il Padre Isidoro Grassi (che dettò le Vite degli uomini illustri Par- 
migiani), Maurizio Zappata monaco Cassinese (riveduto dal P. Bacchini), Ber- 
tolini Antonio che scrisse sui Vescovi della Città e G. A. Gozzi tipografo, che 
pubblicò tre libri di una sua St. di Parma in tanti Almanacchi di cui il 4.° escì nel 
1747. Matutti lavori scompleti o saltuarii, mancanti di documenti probativi. 
Intorno al modo ed al metodo con cui l'Atflò riteneva si dovesse scrivere la 
storia, si veda la lettera di lui allo Spreti di Ravenna, in data 31 gennaio 
1786, al quale scriveva intorno a Girolamo Rossi autore di una Storia di 
Ravenna. Altri, oltre i suaccennati, tuttavia vi accudirono ed è curioso leg- 
gere nel Calendario di Corte per l’anno 1776 sul principio di un Compendio 
di storia della Città, questo periodo: « Nell'aspettativa d'una Storia Patria, 
« di cui ha già raccolti a proprie spese un Giovane Patrizio, i più scelti e 
« reconditi Materiali (s:c) e che valli (sic) disponendo con instancabile zelo 
« e simmetria, estrarremo noi qui un Sommario, e seguiteremo l' introduzione 
agli Annali di questa Città e Stato, d'un rinomato scrittore moderno, il 
quale n'ebbe l'Originale dal Duca Francesco già suo Padrone, e la continuò 
sotto gli auspizi degl' invincibili Monarchi di Iui Mecenati, Filippo Quinto, 
Augusto Genitore de' due primi Duchi di Parma del Reale sangue di Borbone 
ed Elisabetta loro Madre, ultima Figlia ed Erede de’ Duchi Farnesi....». 
Difficile è dire oggi a chi si accenni in quel giovane patrizio, se non si sia 
voluto alludere al Conte Alessandro Sanseverino che pubblicò: Il Parmigiano 
istruito nelle notizie della sua patria, Almanacco istorico-cronologico per 
l'anno 1778. (Casalmaggiore, Tip. G. Braglia, 1778,) in due volumetti in 12°. 
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sciva nel difficile compito; ove si rifletta che tanti documenti 
scoperti ed illustrati, sebbene più spesso abbiano attinenza con 
Parma e regione, non possono a meno nè cessano per questo di 
avere, come hanno infatti, importanza per la storia generale civile 
e politica d’Italia, per i rapporti che necessariamente dovettero 
correre fra gli Stati e le Signorie in cuì durante lunghi secoli 
essa fu divisa e concorrere a delucidaria, rischiarando quella par- 
ziale degli uni e delle altre, come ad esempio quella della celebre 
e gloriosa stirpe dei Gonzaga, per la quale trasse larga messe 
negli Archivi di Guastalla, le cui porte non erano state dischiuse 
nemmeno al Muratori; se sì pensa, diciamo, a tutto ciò serenamente e 
imparzialmente, ci sembra che le suesposte accuse mosse al nostro 
Afiò cadano di per sè, nè abbiano d’uopo più oltre di contfuta- 
zione. Ove poi sì aggiunga al suesposto, che, sia portatovi dai 
lerami e nessi suindicati degli avvenimenti fra loro, sia dall’ af- 
finità dell’ argomento, ovvero finalmente, ammettiamolo pure, dalla 
foga dello scrivere e dalla smania che si rileva nel nostro erudito 
(e però in questo precorrente quasi il metodo filosofico storico- 
critico oggi dai tedeschi seguito), di raggruppare il maggior nu- 
mero di notizie che fossero a conoscenza sua, intorno ad un dato 
subbietto od argomento sconfinandone talora, (ciò che per avven- 
tura gli valse l’ appunto di prolissità), ma sempre nell’ intento 
di allargare ì confini delle cognizioni che se ne avevano dalla 
generalità in proposito od a precisarne ed appurarne meglio la 
verità storica; sì vedrà quanto l'ervdizione, la storia politica, 
artistica e letteraria debbano al nostro polistore e sì sarà costretti 
a perdonargli i lievi difetti in cui può essere caduto come scrittore, 
ed esclamare con l’ ammirato Buonafede Vitali, eruditissimo suo 
maestro ed amico: « in cotanto novero d’ opere pertanto dal P. Aftò 
« intraprese ed eseguite quante nuove scoperte fatte nella storia! 
e quanti errori di fatto e di tempo emendati! quanti pregiudizi 
« tolti di mezzo!.... ». Ed è infatti giocoforza riconoscere che 
egli, fatta ragione deì tempi in cui visse, ha segnato un periodo 
luminoso di ricerche storiche ed erudite, che con fini unila- 
terali o regionali in apparenza più che nella sostanza, hanno por- 
tato un valido contributo alla storia generale d'Italia. Chè se per 
avventura sì volesse osservare doversi nell’ Aftò piuttosto ammirare 
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uno storico coscienzioso ed un critico erudito che un grande e 
purgato scrittore di cose letterarie, nulla avremmo da opporre. Un 
giudizio tuttavia pacato ed equanime e però difficilmente impu- 
enabile, portò invece il Lombardi sull’Affò, pur classificandolo 
fra gli scrittori di storie particolari, ribattendo le aspre ed arri- 
schiate sentenze dell’ Ugoni. Dopo aver citati il Fontanini friu- 
lano, il Compagnoni di Macerata, il Buonamici di Lucca, il Giu- 
lini di Milano, il Tacoli di Reggio, il Galluzzi di Volterra, ecc. 
prosegue: « Ben diverso dagli storici .testè nominati, ci si pre- 
« senta il Chiarissimo Padre Affò M. 0.; egli ebbe ingegno 
« attissimo a tutto: coltivò con successo la poesia, ma il suo 
« genio lo portò singolarmente allo studio della critica, della storia 
« e della biografia, ìn cui valse moltissimo. Viaggiò per quasi 
« tutta l'Italia, visitò Archivii e Biblioteche, trascrisse mano- 
« scritti e compilò notizie di ogni sorta, la cui mercè potè ani- 
« mosamente inoltrarsi nelle più difficili ed intralciate questioni 
ed uscirne con felice successo. .... La Storia di Parma è scritta 
« con aggiustatezza, con critica e verità, desiderandosi soltanto 
« negli ultimi volumi uno stile meno negligente, .... in tutte le sue 
« produzioni sì riscontra somma dottrina, raro giudizio e non vol- 
« gare erudizione;.... rese un distinto servizio col dare una nuova 
« edizione dell'Orfeo di Angelo Poliziano restituito con l’aiuto di 
« ottimi codici alla genuina lezione...... (così allora da tutti si rite- 
« neva). L'erudizione sacra e profana e le belle arti ricevettero 
« pure da lui non poche illustrazioni e l’ opuscoletto in cui descrive 
« le pitture del Correggio scoperte in una camera del Monastero 
« di San Paolo, è un bel monumento delle sue cognizioni non solo, 
« ma dell’amenità e vivacità del suo stile ».?) Questo, che stral- 
ciamo e compendiamo da un più lungo articolo, a noi sembra un 
equo apprezzamento dell’ opera dell’ Affò. Scultorio per il com- 
pendioso giudizio, ne dette più recentemente il Corniani, che 
nelle opere di lui riconosce saggia critica e molta erudizione e 
lo dipinge: « uomo dì fermo e sincero carattere, amico di verità, 
« nemico di superstizione, caro a tutti i buoni fino al principio 


R 


(1) A. LomÒarpi. Storia della Lett. Italiana nel sec. XVIII. Modena, 
1829, T. III, p. 71 
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« del presente secolo....... ». !) L' uno così ci parla più estesa- 
mente dello scrittore, l'altro delle qualità di lui; tuttavia nes- 
suno dei due ci dà il ritratto completo dell’ uomo. Al già 
detto però sul suo carattere morale, giova aggiungere che egli 
fu uomo di larghe vedute, di spirito e di mondo, più che sia 
solito trovarsi tra’ frati, ma non a tal segno tuttavia, da meri- 
tare il troppo reciso giudizio dell’ Odorici che egli di frate non 
ebbe che il nome, ed allo stesso modo che era alieno dall’ occu- 
parsi di questioncelle troppo mistiche o teologiche, come quando 
rifiutò di scrivere sul cordone di S. Francesco e sulla porziuncola, 
così qualifica i suoi confratelli: « un branco di oziosi ignoranti... 
« pieni di malizia impotente......, altrettanti calabroni, immeritevoli 
« ch'egli secoloro si sdegnasse.... »; ed a chi rimpiangeva che 
egli dovesse perdere il suo tempo in confessar monachelle, inca- 
rico che riceveva spesso, non se ne lamentava, ma rispondeva 
con umorismo tutto profano, che « le conosceva bene » e « non 
« avergli esse mai saputo raccontare un peccato che fosse da 
« galantuomo » *) (sic). Un’ altra volta annunziando al Conte 
Antonio Cerati *) di dover andare per otto giorni appunto a con- 
fessare le Terziarie di Cortemaggiore « ... Ella riderà signor 
« Conte mio, gli scriveva, ch'io mi adatti anche a questo me- 
« stiere (') ma bisogna far di tutto nel mondo, e particolarmente 
« dove il richiede il bisogno e l’ onore del proprio Ordine e la 
« tranquillità di chi ad esso è congiunto. Non sarà la prima 
« volta che ho dovuto adattarmi a far simili ed altri mestieri ». 
Sullo stesso proposito scriveva argutamente al Tiraboschi: « Un 
« bibliotecario confessore di suore è uno scandalo non mai ve- 
« duto ad orde condito ». 

Di un frate poi dell’ Ordine, in fama di far miracoli col 
solo segno della benedizione, compiacendosene, scriveva: «..... Io 
« ho fatto un miracolo di altra maniera ed è stato quello di stare 
« sedici giorni a confessare Monache mattina e sera. Questo è stato 
« il mio Carnevale ». ‘) Ma con tutto questo egli era tanto 0s- 


(1) Corniani G. B. I secoli della letteratura italiana. (Torino, 1835.) 
(2) Lett. al Tomitano, 27 luglio 1790. 

(3) Lett. in data 7 sett, 1792. 

(4) Lett. al Rosaspina, 15 febbraio 1793. 
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servante, che aveva nemici coloro principalmente ai quali appunto 
l'osservanza delle claustrali discipline andava poco a genio. Nè 
in materia di donne sebbene riservatissimo nel contegno, era meno 
libero nello scrivere. Allorchè stava lavorando nel 1787 intorno 
alle fre Gonzaghe scriveva al Tiraboschi: « ... queste mie tre 
« donne già morte mi danno un gran fastidio, però compatisco 
« bene chi ne a attorno delle vive... ». Una sol volta, come ab- 
biamo veduto, poterono irresistibilmente su lui le attrattive fisiche 
e morali femminili e fargli perdere la pacatezza di spirito e 
d’ animo abituale, che egli medesimo dichiara non abbandonarlo 
mai in qualsiasi frangente. Ma si trattava di un caso eccezionale 
e del resto non oltrepassò i limiti di un’ ammirazione e di una 
platonica idolatria. Ma che egli non fosse del tutto indifferente 
alla bellezza e alla grazia, nè dall’altro lato mal visto dalle 
donne, si rileva oltrechè da alcune sue poesie, da ciò che egli 
scriveva all’ intimo amicissimo suo, il Tomitano summenzionato, a 
proposito di certe ghiotte pietanze, che nelle frequenti sue peregri- 
nazioni per la diocesi, gli preparavano alcune di esse e che egli 
gustava moltissimo. Quegli avendogli lodato un suo ntratto, di 
cui abbiamo già discorso, dallo stesso Afiò giudicato bruttissimo, 
con punto finta ed atfettata pudibondia, gli dice: « il rischio di 
« cui temete, ch’ io sarei stato amato dalle donne se cucullato 
« non fossi, siate pur certo ch'io l’ ho quasi corso anche con 
« questo saccone indosso. Quando io stava a Guastalla avevo un 
« buon numero di comari che andavano a gara per farmi certi 
« loro manicaretti che Dio vel dica. E tutte le volte ch’ io vi 
« torno, e ci tornerò quanto prima, vi è gran da fare e gran 
« che dire, chè tutte mi vogliono a tavola. Quì veramente tratto 
« poro e me ne trovo contentissimo, tuttavia molto mi veggo 
« favorito da una savissima Dama, specchio dì gravità e decoro. 
« Ma lasciamo stare le donne, chè le sono cose belle e buone 
« ma non per tutti.... ». !) 


(1) Lett. in data 21 febbraio 1786. A parte poi la Milesi-Cavitelli di 
cui abbiamo detto sopra, l'Affò conobbe e fu in relazione epistolare con varie 
gentildonne, le quali nutrirono per lui un vero trasporto di stima ed ammi- 
razione: fra tutte prima, la nobilissima Dama Contessa Carlotta Cristiani- 
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Noi pure non insisteremo su tale argomento; ma un pregio non 
lieve è debito nostro riconoscere e far rilevare nell’Aftò, e pregio 
non molto comune nei letterati e scrittori, laici ed ecclesiastici suoi 
contemporanei, cioè la niuna cortigianeria e il franco animo e il 
sentir fiero !) per cui, anche allorchè la gratitudine lo spingeva ad 
usare frasi di deferenza (ove non vi fosse astretto dalla delicata 
posizione e toltone quei riguardi e quelle forme volute dalle con- 
venienze sociali dell’ epoca) non lasciava di protestare : 


« Che nè la stola umìl, nè "l sacco irsuto 
« Ponno all’onte avvezzar suo spirto altero ?) » 


E nella suddetta lettera al Tomitano descrivendo in un sonetto 
il proprio carattere morale scrive essere egli uomo: 


« Che i favor scolpe in marmo e ognor rimembra 
« E segna i torti su la mobil sabbia, 

« D' alma pacata, cui livor nè rabbia 

« Mai la pace dal cuor divelle o smembra ». 


Lalatta, sua protettrice che, come si è visto, gli dette asilo quando le male 
arti dei suoi nemici riuscirono a farlo cadere in disgrazia del Sovrano; la 
Contessa Paolina Secco-Suardo Grismondi letterata e poetessa di Bergamo (la 
famosa Lesbia Cidonia amica del Pindemonte e del Mascheroni, tanto celebre 
pel suo spirito quanto per la sua bellezza, cui il primo dedicò versi in Ar- 
cadia a Roma e l' ultimo rese immortale col noto /nvito); Chiara  Parquez- 
(‘attaneo, che dovette essere figlia o parente di quel Nicola Parquez Ispet- 
tore dei beni allodiali del Duca in Guastalla, cui l' Affò indirisse la lettera 
nella quale parla della origine e delle vicende della terra di Reggiolo; Clo- 
tilde Tambroni lettrice di Greco in Bologna; Gaetana Secchi-Ronchi (in Ar- 
cadia Erbistilla Argense), delle cui Rime egli curò l'edizione e cui dedicò 
l'altra di quelle facete del cav. A. Pegolotti; Paola Buonvicini alla quale, 
avendogli ella dedicato una poesia in lode di lui e delle sue prediche, egli 
rispose con altri versi (V. Bibliografia, mss.), ed altre distinte per nobiltà 
di natali, di sentire e di intelligenza. 

(1) Si veda ad es. il sonetto contro chi lo aveva accusato di plagio in 
poesia, che incomincia: 


« Una frasca......... ‘, un petulante 
« Che tace per vergogna il proprio nome.... » 


(2) V. il Sonetto a Ferdinando di Borbone col quale dedicandogli la 
Vita del Parmigianino lo ringrazia di avergli ridonato il suo alto favore e 
di averlo difeso, nella perfida guerra mossagli per l’ ardimentosa censura al 
Discorso premesso alla edizione Bodoniana del Frugoni, più volte menzionata. 
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Ciò che mostra a chiare note qual cuore palpitasse e qual 
nobile sentire e sdegnoso si occultasse, sotto il ruvido saio e la 
cocolla del frate. Tale fu l'uomo: e tale sì rispecchia nelle sue 
Opere e ne’ suoi scritti, specie poi nella intimità e spontaneità 
del carteggio, di cul spesso ci siamo valsi a corroborare la nostra 
esposizione. Del resto abbiamo creduto dover nostro intrattenercì 
a ribattere queste incolpazioni che si fecero all’ Affò, non già 
perchè da tali nèi potesse venire adombrato lo splendore di una 
mente ed il valore di un uomo superiore, quale egli fu; ma perchè 
servono a dar ragione ed a meglio far rilevare le attinenze ed il 
nesso che hanno fra loro, le opere e gli scritti varii che dovremo 
citare nella Bibliografia. 

Nè perchè non abbia a prendere apparenza di verità e sup- 
porsi che di proposito sì sia da noi sorvolato alcun che ridondante 
a carico del carattere di lui, taceremo la taccia di ingratitudine 
e sconoscenza verso il Sovrano suo protettore e verso il Padre 
Paciaudi, di cui l’ Affd potrebbe venir fatto segno, per alcune 
lettere nelle quali non parla troppo ricuardosamente di quest’ ul- 
timo, dirette all’ Ab. Marini ed altri. E certo a chi non tenga 
conto dell'ambiente e non conosca per quali negre e sottili insi- 
nuazioni altrui, potè nel mite e grato suo animo, ridestarsì diffi- 
denza ed avversione contro colui cui veramente egli andava de- 
bitore in gran parte se non in tutto della sua posizione, fino a 
rappresentargli quali doppiezze e artificiosi infingimenti, le dimo- 
strazioni di affetto e le amorevoli premure di lui; non parlano a 
suo vantaggio nè sono fatte per cattivargli gli animi gentili, anche 
ricordando che colla innata sua proclività al ritrattarsi, fuvvi un 
momento in cui riconobbe e gli confessò per lettera i suoi torti, 
dicendogli nutrire speranza « .... dè potere così presso lui come 
un dì forse presso il mondo purgarsene, che ombra non debba 
in sè apparire giammui di animo sconoscente, » (Lett. 1° gen- 
naio 1782). Ma esse sono lo sfogo d'un cuore esacerbato per le 
acanite persecuzioni di cui sì vide per ben due anni (1782-'84) 
fatto bersaglio dall’ intrigo, dallo spirito di vendetta e dall’ in- 
vidia. Il Bramieri che quale suo intimissimo ne era perfettamente 
edotto, a pp. 114-116 delle sue Amnotiuzioni all' Elogio del- 
l Affò del Pozzetti, ne dice abbastanza per farsi un'idea del 
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come procedessero in tale bisogna le cose: e più, per quello che 
ne lascia sottintendere. Ed il Pezzana, constatato che l'animo in- 
genuo dell’ Affò fu vittima in ciò della e incitatrice  nequizia 
altrui » mentre poi « .... gli atti di solenne gratitudine al Prin- 
cipe e solenni e sustanziali al Paciaudi.... » medesimo; !) a quegli 
col declinare l’ offerta fattagli dal Conte di Firmian della Prefct- 
tura di Brera, a questi con Canti di esultanza e di lode e col 
compararlo e proclamarlo superiore in dottrina al parmigiano 
Taddeo Ugoleto bibliotecario di Mattia Corvino; chiede se ciò non 
basti a Jevare ad Zreneo la taccia di sconoscenza verso il suo 
precipuo benefattore, come noì crediamo e come il Bramierì stesso 
riconosce, attestando che effettivamente si era già dai suoi nemici 
lavorato per modo, durante la sua assenza, da farlo rimuovere 
dalla carica di bibliotecario per sostituirvi persona su cuì già sì 
erano posti gli occhi. Nè è da tacersi altresì, che la fine arte di 
coloro stessi che mostrandosegli tuttavia amici (fra cui sconfor- 
tente e doloroso a dirsì! anche chi lui morto, gli fu largo di 
elogi e di rimpianto), suscitarono contro di lui la tempesta; pare 
riescisse a scuotere anche il Paciaudi, il quale per natura di ca- 
rattere collerico e impetuoso, inasprito dall’ età, si era lasciato 
indurre ad usare con lui, suo dipendente, anche in presenza di 
estranei, dure espressioni ed aspri modi. Tempra ben più gagliarda 
di quella del nostro Affò sarebbe stata necessaria, per resistere 
a simili attacchi ed a sì ben calcolate suggestioni! 

E qui chiudiamo questo sguardo sulla vita, sull’opera e 
sul carattere morale del Padre Ireneo Aftò, non sappiamo se più 
lodato dai contemporanei che dimenticato o troppo severamente 
giudicato dai posteri. Certo però una delle più comprensive e 
lucide menti del secolo XVIII.; nè troverà esagerata l’espressione, 
chi guardi all’ opera sua complessiva, feconda, altamente beneme- 
rita ed efficace in tanti rami dello scibile, da lui, e come meglio 
non sì sarebbe potuto ai suoi tempi, coltivati. 

Lui infatti letterato di vaglia, lui, scrittore intelligente di cose 
d’arte, lui storico, luì filosofo, lui paleografo, lui bibliografo, lui 
numismatico ed archeologo, luì biografo valentissimo ; ben fu detto 


(1) V. Pezzana, loc. cit., pp. 106 e segg. 
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avere egli sortito da natura mente fornita : « omnigenae eruditionis 
ac doctrinae », nè si può dubitare del reale valore suo in tutte quelle 
discipline, allorehè fra i suoi ammiratori ed encomiatori si anno- 
verano oltre un Tiraboschi, un Marini, un Muccioli, che lo chiamò 
«.... doctus pereruditusque philologus et biographus »; ') un Pa- 
ciaudi, cui dantescamente piacque desienarlo « maestro di color 
che sanno »; un Pietro Giordani, il quale, pur nutrendo verso di 
lui, come uomo, per certe sue ragioni particolari, se non rancore, 
certo non troppa benevolenza, chiamandolo altrove « scaltrissimo 
frate », confessa: «... avere l’' Affò un vero ingegno capace di 
« studii ancora più sublimi di quelli che aveva prescelto » *) ed 
essere stato egli veramente un grand’ uomo: e fuvvi un momento 
in cui pensò a scriverne la Vita. Un Pezzana, che giudicò «... niun 
« uomo di antichi tempi averlo approssimato non che pareggiato 
« nello zelo e nell’acume delle patrie ricerche, nè pure in uno 
« solo dei tanti rami delle patrie antichità che furono subbietto 
« delle sue indagini »;) infine un Gabriele Rosa, l’ intemerato 
e forte ingegno rapito pur troppo in questi giorni alle lettere, il 
quale afferma che «.... poche città sortirono uno storico sì dili- 
« gente e dotto delle cose municipali come ebbe Parma nel- 
« l’Aftò ». Ripetiamo le sue precise parole, sebbene sia notorio 
che l’ Affò nacque in Busseto; ma certo Parma lo considerò e 


(1) MuccroLi P. Gius. Cat. della Bibl. Malatestiana, T. II, p. 154, 
nota. Altri non sospetti lodatori dell’ Affò furono: il P. Becchetti nella Con- 
tinuazione alla Storia Eccles. dell’ Orsi; 1l' Ab. Cristofano Amaduzzi negli An- 
nedoti letterari tratti da codd. mss; il P. Domenico Maria Federici nella 
Storia dei Cav. Gaudenti, su cui l'Affò scrisse una intera ed erudita me- 
moria. V. Bibliografia, mss. 

(2) V. Capasso, Op. cit.,p 46; ed a p. 119 dello stesso libro si legge : 
« E avendo sentito (il Giordani) uno, a chiamare l’Affò successore ineguale 
« dell'unico Paciaudi ... che? esclama, vorrei essere il laico Affò piuttosto 
« che Paciaudi.... un pedantaccio pino di sfacciata impostura... ». (Su questo 
giudizio troppo reciso del Giordani sul Paciaudi e su quello poco dissimile che 
reca sul Dott. Buonafede Vitali, facciamo tuttavia le nostre riserve), e prose- 
gue: « Io ho stimato l’ Aff, anche quando mi invidiava il mio bene (Ma- 
dama). Egli avvea un vero ingegno ». 

(3) Pezzana, Vita dell Affò. 
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onorò sempre come suo concittadino, !) quale e per la lunga per- 
mavenza fattavi e per le cariche ivi sostenute poteva dirsi. Sicchè 


(1) Così nella Lettera colla quale gli Anziani offrivano la dedica della 
sua Storta di Parma al Sovrano, viene l’ Affò chiamato « nostro concitta- 
dino ». È poi premio dell’opera riportare qui il preambolo motivato, della 
Ordinazione del Magistrato della Città allora detto degli Anziani, con cui 
si stabili di dare all’ Affò l incarico della compilazione della Storia assu- 
mendone la spesa di pubblicazione, progetto presentato dal Conte Giuseppe 
Antini, ad onore anche di coloro che componevano a quell’ epoca il Magi- 
strato Civico medesimo. 

Eccone il testo quale si legge a p. 102 delle Ordinazioni Comunali del- 
l' epoca: 

1789 die 13 Junii in Vesperis. 


Convocati Ill.®! Domini 


Dn.* Aloysius Giordani J. C. 
Comes Joseph Antini 

Cap. Franciscus Mori 
Venantius Borsani 
Paullus Pontoli 

Cap. Ferdinandus Colonna 
Cap. Maurus Gibertini 
Jacobus Casapini 

Hercules Pesci 

Cap. Michelangelus Vitali. 


DPPPBUUVII 


Omissis ecc. 


Pare cosa deplorabile, che mentre quasi tutte le Città d’ Italia hanno la propria 
Storia, Parma sola ne manchi. 

Cresce il rossore, veggendo che Piacenza e Guastalla, Città soggette con Parma 
allo stesso Principe mostrano le loro Storie moderne, quando Parma non ne ha 
che una pubblicata due secoli sono da un Ferrarese fuggiasco, poco pratico delle 
cose nostre. 

La Comunità di Guastalla, che tanto è inferiore a quella di Parma, inteso che 
uno scrittore avesse in gran parte spontaneamente raccolte le memorie Guastallesi, 
si prese il carico di farle stampare a sue spese, e le dedicò ella stessa al Sovrano, 
che mostrò di gradire assaissimo le premure di quel Pubblico. 

La I1].®* Comunità di Parma quando un solo cenno mostrasse di consimil 
piacere e volesse pensare Ella alla pubblicazione più sollecita dell’ Opera, avrebbe 
chi si darebbe 1’ onore di apprestarsi a scriverla senza principio alcun d° interesse, 
ma per sola dimostrazione di gratitudine verso un Pubblico, che mostra di amarlo, 
SIAVOLIT]O-< cdi SLA DEOR Ln e 


In seguito a che, dopo ottenutane la necessaria autorizzazione richiesta 
con lettera del 15 settembre al Sovrano, che ne accettò la dedica, (Foglio 


Arca. Stor. Parm., VI. 4. 
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a ragione Angiolo Mazza lo chiamò: Litleratorun Parmensium 
sidus, e come già questa Città, il cui nome egli aveva illustrato 
precipuamente collo scriverne la più dotta e verace Storia, gli 
tributò splendidi onori funebri, così è ben giusto che col cele- 
brare oggi il primo centenario dalla sua morte, gli renda omaggio 
di riconoscenza, non solo quale a conterraneo e cittadino ma 
quale a grande italiano: poichè il P. Ireneo Affò fu veramente, 


del Miuvistro Cesare Ventura in data dello stesso mese ed anno diretto al 
Conte Antini summenzionato e dove l' Affò viene detto « eruditissimo egual- 
mente che giudizioso Nostro Storico »), il Conte medesimo a nome del Ma- 
gistrato Civico, ne partecipava all' Aff la decisione e gli confermava l' inca- 
rico con lettera che si legge pure riportata in copia, nelle Ordinazioni, in 
data, 1789, 23 ottubre, come segue : 


Convocati Il1.®! D. D. 
Omissis ecc. 
Rev.®° P.° e Sig." Sig.” Pro." Col.m° 


La Sovrana R. Compiacenza perchè si eseguisca la compilazione e stampa 
di questa Patria Storia, di cui la Pt.® V."* Rev."* se n’è accinto graziosamente 
l° impegno, dimostrata a questi Ill." Sig." Anziani di Parma col R.'* suo Di- 
spaccio de’ 21 scaduto settembre, fa onore egualmente a chi ne ha formata 1° idea, 
e concepito il disegno, che a chi ne ha promossa l'opera e concertati li mezzi 
per effettuarla. L' esser poi io stato da questo Ill.?° Auzianato incaricato di avan- 
zare alla Pat.è V."* Rev." copia di un tanto R. Oracolo che caratterizza il me- 
rito dell'Autore, e de' Promottori, (8#c) oltre il procacciarmi in tal foggia l' onore della 
commissione, mi comparte altresì il fortunato riscontro di riprotestarmele con pie- 
nissima divozione qual sempre fui, e sono 


Di V."® Pat.è Rev."® 


Parma, 6 8bre 1789. 


Al Padre Ireneo Arfò 
Bibliotecario ed Istoriografo 
di S. A. R. di Parma. 


E l' Affò ne dava notizia argutamente al suo Tiraboschi sotto la data 
11 dicembre, con queste significanti parole: I nostri Anziani mostrarono 
di aver letto Tito Livio... — Avvenuta il 14 maggio 1797 la morte dello 
storico, lasciando il lavoro incompiuto, i Deputati Civici sopra la edizione della 
Storia, davano termine al loro mandato colla seguente lettera diretta agli 
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come benissimo scrive il Seletti, ') « vanto meglio che municipale 
italiano »; ben a ragione quindi fu detto nella lapide marmorea 
che lo ricorda nella chiesa dei MM. 00. di Parma: « Italiae 
decus magnum et ornamentum ». 

Ed ora, acciò riesca più chiara, diremo della nostra Bibliogra- 
fia la ragione, il metodo e le norme. Abbiamo già notato ed è sa- 
puto, che prima il Vitali, poi il Pozzetti ed il Bramieri, sono andati 


Auziani, che vien riportata egualmente fra le Ordinazioni Comunali di 
quell’ anno, p. 171: 


1797. Die 20 Maij in Vesp.° 
Convocati Ill,°! D. D. 


Omissis ece. 


La grande perdita fatta da questa Città e dalla Repubblica Letteraria, nella 
morte del nostro celebre Padre Irenco Affò, siccome ci toglie la continuazione 
della Patria Storia da lui intrapresa, così sembrarebbe por termine alle incombenze, 
di cui piacque alle SS."° V.re Il.me di onorarci. Crediamo nullameno del nostro 
dovere il far presente alle medesime Ill.m° SS." V.re, che stimiamo cosa oppor- 
tuna e prudente frattanto il far ricerca delle carte, documenti e scritti o rac- 
colti o compilati dal chinrissimo Defunto a quest’ oggetto, come cosa di spettanza 
della Comunità nostra, la quale ne lo aveva incaricato. Abbiamo inteso essere state 
deligentemente prese in custodia per Sovrano Ordine tutte le carte trovate presso 
il Padre Affò ; potrebbero quindi le SS."* VV.re Ill.®° impetrare dalla R. A. S. per 
mezzo di S. E. il Signor Conte Ministro, che venissero separati dagli altri gli 
scritti tutti relativi alla nostra Storia, e fattane distinta nota tradotti all’ Archi- 
vio Segreto di questa Comunità. Verrebbero ivi conservati all’ oggetto di affidare un 
qualche giorno il proseguimento della importante impresa a qualche abile suggetto 
che potrebbe presentarsi. 

Tanto abbiamo stimato conforme allo zelo delle SS."!* VV.re Ill.'"° verso di tale 
argomento di pubblico decoro ed utilità e degno delle premure nostre in ubbidirle, 
nell’ atto che col più distinto rispetto ci protestiamo 


Delle SS."° VV. Ill. n° 
Parma, 19 Maggio 1797. 


( Sott.!) Div. Obbl.®! Servi 0ssq.”! 


I deputati all’ edizione della Storia di Parma. 


Li medesimi Il1.®! Sig." hanno ordinato che si registri, come si è qui regi- 
strata, e concorrendo nell’ opportuno lodevolissimo sentimento degli anzidetti Sig." 
Deputati, che di conformità se ne scriva a S. E. 


(1) SeLerTi Eminio. La Città di Busseto. (Milano, 1885). Vol. II., cap. 53. 
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menzionando nello stenderne la biografia, le opere a stampa del- 
l’ Affòo. L'ultimo pubblicò anche un saggio ed una svelta di scritti 
inediti di lui. Venne poi il Pezzana, il quale in seguito alla Vita 
del nostro scrittore, diffusa forse oltre misura, compilò anche 
un' ampia bibliografia dei suoi scritti compresi gli inediti a lui noti, 
perchè posseduti dalla Biblioteca cui era preposto o perchè comuni- 
catigli da privati possessori. l’er ultimo seguendo il Pezzana me- 
desimo, come espressamente egli dichiara, il Prof. Emilio Seletti 
stese un elenco ') delle opere dello infaticabile scrittore Busse- 
tano, attenendosi all’ ordine cronologico ma nou tenendo distinte 
quelle edite dalle inedite. Parrebbe quindi che oggi la ristam- 
pa di una bibliografia dell’ Affò dovesse considerarsi superflua; 
ma giova riflettere che il Vitali summenzionato, accenna som- 
mariamente alle principali opere soltanto, come appunto il li- 
mite di una Orazione funebre comportava; che il Pozzetti nel- 
l’ Elogio, citò le varie opere ed i vari scritti di lui a piè di 
pagina ed a misura che la narrazione delle vicende della vita 
dell’ Autore gliene porgeva il destro e non cronologicamente, e 
però nè tutti, nè le varie edizioni di essi; che il Bramieri nelle 
Annotazioni allo Elogio stesso, quale colui che era stato intimo 
dello scrittore, illustrò più che altro i fatti che a quelli menzio- 
nati via via dalla biografia del Pozzetti avevano dato occasione 
o vi sì riferivano, e riportando anche il titolo di alcuni altri 
scritti minori del nostro A., non lo fa con metodo bibliografico; 
che, finalmente, il Pezzana sullodato, dando bensì nota cronologica, 
ragionata e descrittiva di tutte le opere dell’ Affò che erano venute a 
sua cognizione, lo fa invece con tale estensione, e, se non temessimo 
di essere accusati d’ irriverenza verso un tanto uomo, diremmo quasi 
gonfiezza di particolari (e ciò dopo averne già discorso partitamente 
nella Vita), che ben difficilmente chi non abbia da fare speciali 
ricerche o confronti e studii bibliografici o letterarii, si sente attratto 
a scorrere il poderoso volume in 4°, che l'una e l’altra contengono, 
al solo intento di velere quale sia stata l' operosità letteraria di lui. 

Noi pertanto ci siamo proposti, nella ricorrenza del primo cente- 
nario dalla morte sua, di concorrere colle deboli nostre forze ad 


(1) V. Op. cit. Vol. III, Documenti, p. 167 e segg. 


DEI. P. IRENEO AFFÒ 53 


onorarne la memoria, riassumendo in un volume a sè ed in forma più 
maneggevole e compendiosa, la bibliografia di tutti i suoi scritti, alla 
portata non solo degli studiosi e dei bibliografi, ma di chiunque ami 
farsi a colpo d' occhio, un’ idea dell’ opera assidua e completa del 
valente francescano, coll’ aggiunta e colla indicazione di quelle edi- 
zioni e di quegli scritti, che il Pezzana non potè conoscere, pubblicati 
a tutt’ oggi. E ciò sia detto non tanto per le poche cose che furono 
dopo di lui date in luce, quanto per le molte lettere inedite di cui noi 
abbiamo potuto vedere gli autografi od avere copia. !) La congerie 


(1) É nostro debito attestar qui pubblicamente, come facciamo, la nostra 
più viva riconoscenza a tutti i signori Direttori di Biblioteche ed Archivii 
Governativi e Comunali, Presidenti di Accademie e di Istituti scientifico-let- 
terarii, che tanto cortesemente fornendoci copia o dati e notizie sui documeoti 
affidati alla loro custodia, hanno contribuito efficacemente a questa nostra 
fatica. Ma sopra tutti ci sia lecito rendere pubblicamente le più vive azioni 
di grazia ai privati possessori di lettere dell’ Affò, che compresi della utilità 
della nostra impresa, con disinteressata sollecitudine e liberalità ci hanno 
permesso di prendere visione e copia di varie e interessanti lettere che senza 
ciò sarebbero rimaste, come fin qui, ignorate. Fra questi egregi vanno ricor- 
dati i signori: conte Giuseppe Magawly-Cerati, avv. Patroclo Vitali, m.° Luigi 
Vitali, fu dott. Michelangelo di Parma; avv. prof. Emilio Seletti segretario 
della Società storica lombarda e il signor Giuseppe Gallarati, di Milano; il 
dott. Lorenzo Affò, pronipote di P. Ireneo, di Cortemaggiore e Don Giovanni 
Saccani arciprete di Cadelbosco in quel di Reggio nell’ Emilia. Una speciale 
menzione è giusto poi venga da noi fatta dei signori: comm. Pietro Vayra 
Direttore Sovraintendente del R. Archivio di Stato in Parma; cav. avv. Er- 
nesto Bruni Segretario gen. del Municipio di Parma; avv. Raffaele Gemmi, 
bibliotecario della Passerini-Landi di Piacenza, il quale ultimo ci fa largo 
di documenti e di comunicazioni; prof. Policarpo Guàitoli, presidente della 
Commissione Municipale di Storia Patria e Belle Arti in Carpi (del quale ci 
duole dover rimpiangere la perdita testè avvenuta); march. Antaldi-Santi- 
nelli, bibliotecario della Olivieriana di Pesaro; canonico Francesco Landini, 
bibliotecario della Comunale Maldotti di Guastalla; prof. R. Putelli, Direttore 
della Biblioteca comunale, Musei ed Archivio Gonzaga in Mantova, il quale 
si è compiaciuto oltrechè di fornirci copia delle lettere, mandarci una nota 
di correzioni ed aggiunte ad alcune non esattamente riprodotte dal conte 
D'Arco, nè soltanto di quelle che si conservano in essa biblioteca fra il car- 
teggio Bettinelliano e nell' Archivio Gonzaga summenzionato, ma altresì in 
quello della R. Accademia Virgiliana. Si abbiano questi e gli altri che per 
avventura avessimo ommesso di ricordare, i sensi del grato nostro animo, 
mentre a tutti chiediamo venia se per l'indole e l'economia del nostro la- 
voro, non abbiamo potuto di ogni loro comunicazione tener conto. 
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di esse, insieme a quelle già note, ci fa calcolare che non meno 
di tremila formerebbero il suo epistolario completo, anche detratte, 
naturalmente, buon numero di semplice convenienza o di presen- 
tazione ovvero che trattano di cose private e di poco momento. 
E però siamo ben lungi dal ritenere di aver dato di tutte quante 
notizia ed indicazione. Anzi sappiamo che altre, nè in lieve nu- 
mero, si conservano ancora in alcuni Conventi di Minoriti e presso 
privati possessori, che non ci è stato dato di vedere. Pure non 
poche indichiamo. la maggior parte delle quali giaceva tuttavia 
ignorata e che abbiamo spesso riassunte dagli autografi o ripro- 
dotte per esteso, sebbene fra esse, parecchie sì trovassero già, in 
copia, nei Mss. 797 e 798 della Reale Biblioteca di Parma. 
Così, a mo’ d' esempio, quelle dirette alla Contessa Paolina Secchi 
Suardo-Grismondi di Bergamo, !) al Marchese Spreti di Ravenna, 
al Conte Tomitano, al Savioli, all’ Olivieri, al P. Riccardi, a Gae- 
tano Marini Custode dell'Archivio Vaticano, al Conte Alessandri 
di Bergamo, a Jacopo Morelli, bibliotecario di S. Marco a Ve- 
nezia, ed altri. 

D' altronde, come accade sempre negli epistolarii, non tutte 
hanno la medesima importanza e non poche possono, anzi devono 
in una scelta, venir trascurate. Di queste e di quelle di cui non 
abbiamo potuto aver copia, ci siamo limitati a segnalare l'’ esi- 
stenza, colla indicazione semplice dell’ indirizzo e della data; 
delle altre, specie di quelle (inedite) che hanno rapporto alle 
fortunose vicende della vita o che danno notizie sugli scritti del- 


(1) Anzi di queste si ha una copia duplicata nei summentovati Codici. 
È poi da sapere che una nota marginale che si legge sul primo (797) di- 
chiara esso Codice contenere alcune e più lettere di altra copia fattane dal 
P. Geminiano da Rocca Grimalda (già Custode della Libreria dei MM. 00. 
in Parma) e che in esso Codice sono date pure per intero alcune da lui 
altrove mutilate. Questo P. Geminiano, da un suo correligioso, ebbe l'uso 
di un libro e di molte carte con Rime copiate di propria mano dall’ Aftò, 
che a quello, vivendo, ne aveva fatto dono (V. BramiERI, /. c., p. 62) e co- 
piò di lui varii scritti, talora compendiandoli e quel che è peggio spesso 
alterandoli o mutilandoli come fece di alcune di queste lettere, che noi diamo 
per intero nella Bibliografia. Esse mancano nel Volume di Lettere di illustri 
letterati scritte alla Grismondi pubblicato in Bergamo (Tip. Mazzoleni, 1833) 
nel quale sono pure date alcune del Paciaudi. 
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l'Autore o che trattano di argomenti storici letterari od artistici, 
abbiamo creduto, non potendo pubblicarle per intero, dare non 
inutile conoscenza col farne seguire la indicazione da un conciso 
sommario del loro argomento, valendoci spesso delle stesse parole 
dello scrittore. Per tal modo dalla varietà, dalla continuità e si- 
multaneità del sun commercio letterario, si potrà giudicare meglio 
del suo valore. Un tale sistema non sarebbe certo stato sufficiente, 
se nostro scopo fosse quello di dare un concetto completo dello stile 
epistolare dell’ Affò, ma qui, ognun comprende, non sì tratta che 
di render noto l’ argomento per cui, sotto varii aspetti, molte 
sono caratteristiche ed importanti; tanto più che questa non es- 
sendo che una semplice bibliogratia del suo carteggio, avrebbe 
anche potuto limitarsi alla sola indicazione di esse. 

Ma non sarà superfluo l’ accennare il metodo e l'ordine da 
noi seguito. E prima di tutto ci è parso naturale dividere la nostra 
bibliografia in due parti che sì presentavano tosto distinte alla 
mente, cioè: 

1.° Opere e scritti editi. 
2.° Scritti inediti. 

Sotto la prima categoria è dato l’ elenco, seguendo l’ ordine 
cronologico in cui vennero in luce la prima volta, di tutte le opere 
e degli scritti dell’ Affò nelle varie edizioni uscite a tutt’ oggi, 
contrassegnando con un asterisco (*) quelli che non abbiamo potuto 
avere sott'occhio o rettificandone, ove ne sia il caso, le indicazioni 
bibliografiche. ’) 

Delle lettere, diamo generalmente, se sciolte, oltre l’ indirizzo, 
il sunto e la data coll’ indicazione del luogo o luoghi diversi in 
cui si trovano inserite ; se legate in volumi ovvero di argomento 
privato e non letterario, diamo soltanto il numero complessivo e 


(1) Una cosa a tal proposito ci preme di dichiarare ed è che la presente 
Bibliografia non è, come potrebbe ritenersi, una semplice e cieca copia di 
quella del Pezzana o di altre, ma è stata coscienziosamente rifatta, tenendo 
sotto gli occhi gli scritti e le varie edizioni di essi; e per gli inediti, gli au- 
tografi o le copie manoscritte, verificando e collaudando, date, notizie, ecc. 
apportando insomma le modificazioni necessarie: e quando ciò non ci è stato 
possibile, lo abbiamo espressamente indicato. 
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il nome del destinatario o dei destinatari principali, coll’ indica- 
zione del periodo di anni che abbracciano. 1) 

Nell’altra categoria, la quale è fornita pressochè tutta dal suo 
carteggio, sono per gruppi date le lettere da lui dirette a ciascun 
personaggio. Questo sistema ci è stato imposto sia per evitare 
ripetizioni continue di nomi, sia per tener riunite quelle di una 
sola provenienza. E poichè per tal modo riesciva impossibile di 
mantenere l' ordine strettamente cronologico, abbiamo pensato di 
ovviare a tale inconveniente con uno speciale elenco così disposto, 
col richiamo al gruppo cui ciascuna lettera appartiene e coll’ in- 
dicazione del numero d'ordine che essa ha nel gruppo medesimo. 
Sono contraddistinte in esso elenco col numero d' ordine di tipo 
diverso e marcato (grassetto), quelle che vengono riportate per 
intero o di cui è stato dato un sunto. 

Ambedue le categorie suddividiamo poi in sezioni, cioè : 


Opere edite: 


a) opere e scritti in prosa pubblicati vivente l’ Autore. 

0) poesie. 

c) lettere, o scritti sotto forma di lettera, editi vivente 
l'A. o da lui premessi alle sue opere ovvero inserite in altrui. 

d) lettere e scritti editi dopo la morte dell’ A., dal 
1800 in poi. 


Opere inedite: 


a) autografi o copie esistenti di opere e scritti inediti. 
D) poesie. 
c) lettere. 

Abbiamo inoltre creduto di facilitare le ricerche e rendere più 
pratica l’opera nostra, coll’ aggiungere alla suddetta tavola cro- 
nologica: 

1. l'elenco degli Istituti e dei privati presso i quali si 
trovano oggi gli autografi o le copie. 


(1) Così abbiamo fatto per quelle possedute dalla Biblioteca Reale di 
Parma, visto che di una gran parte di esse fece già cenno o riportò brani 
il Pezzana nella Vita dell Affò. 
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2. l’ elenco degli Istituti presso ì quali le nostre indagini 
sono riuscite infruttuose. 

3. l’indice alfabetico dei nomi dei Personaggi ai quali le 
lettere vennero indirizzate. 

4. Tavola dimostrativa dell'ammontare delle lettere ine- 
dite delle quali non è dato sunto, o solo di alcune, nella Biblio0- 
grafia, indicate per gruppi e per destinatarii. 

5. il numero di quelle che portano la sola data od il 
solo luogo di partenza o mancanti dell'una e dell'altro, e quindi 
non abbiamo potuto classificare cronologicamente. 

Malgrado peraltro tutto questo e la migliore nostra ocula- 
tezza e diligenza, potrà accadere che alquante sviste e inesattezze 
siano incorse; come ad esempio alcune lettere da noi date come 
inedite, abbiano veduto la luce o in qualche effemeride locale o in 
pubblicazioni di circostanza, rimaste a noi ignote. Nè ciò mera- 
viglierà, ove si. pensi che ad onta delle più accurate ed estese 
ricerche non siamo sicuri, come abbiamo già detto, che futfe quante 
le lettere dell’Affò disperse per le biblioteche, per gli archivii e spe- 
cialmente presso conventi e presso privati, sieno venute a nostra 
conoscenza, tanto sono sparse per le varie regioni e città d'Italia. 
Nondimeno vogliamo lusingarci che coloro i quali per prova cono- 
scono le difficoltà non lievi e spesso insormontabili, le minuziose e 
lunghe indagini che esige la compilazione di una bibliografia, specie 
di scritti inediti e che fanno parte di varie raccolte e pubblicazioni 
di sovente occasionali, ci useranno venia se saremo incorsi in qual- 
che involontaria ripetizione od ommissione: e in ogni modo ci 
sapranno grado, ne nutriamo fiducia, riconoscendola non inutile, 
di aver con questa nostra fatica posto nella sua vera luce, l’ opera 
intera di un lavoratore indefesso e di un’ uomo d'’ ingegno supe- 
riore, quale fu realmente il P. Ireneo Affò. 
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I 


OPERE EDITE 


a) Opere e scritti in prosa 
pubblicati vivente l’ Autore 


* 1. — Duplicem hane ex Universa Philosophia Dissertationem 
publice propugnandam suscipit..... Fr. Irengeus de Buxeto eiusdem 
Ordinis, almae Observantis Provincie Bononiensis Filius et in 
Generali Sanctissimae Annunciationis Bononiae Lyceo Philosophiae 
Auditor. — Bononiae, Typis Laelii a Vulpe, 1763; in f.°. 


2. — In pubblicam dissertationem dicatam primariis  pa- 
tribus almae Observantis Provinciae Vallis Mazariae Prafatio. — 
Bononiae, Typis Joannis Baptistae Sassi successoris Bentalii, s. a. 
[ma 1763]. 


Le sole prime carte si trovano nel Cod. Parmense n° 664 (V. Mss.) 
unite ad alcune Notizie sull’ A/fò scritte dall’ avv. Alessandro Machiavelli 
autore di un lessico biografico il cui originale rimasto incompiuto, posseduto 
da Guid'Antonio Zanetti e comunicato nel 1825 al Pezzana dal Sig. Giu- 
seppe Guidicini di Bologna, si conserva nel suddetto Codice della Biblioteca 
Parmense. 

Questa Disputa non meno che la precedente non consta sia fattura del- 
l'Af, ma si notano ambedue per la parte che vi prese ancor giovanetto de- 
stando vivo plauso, e perchè egli vi inserì alcune poesie. (V. sotto Poesie). 


ws Lectiora quaedam, atque notiora pro Christo et Chri- 
Stiana Religione monimenta ecc. (Theses academicae ). — Bo- 
nona, Typ. Laelii a Vulpe, 1766; in 4°. 
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Per quante ricerche abbiamo fatte non ci è stato possibile vedere la 
stampa che il Pozzetri nell’ Elogio ecc., cita a pag. 3. 


*« 4. — Ecleticae Philosophia selecta Theoremata, quae in 
Regio Vastallensi Lyceo demmostranda, et vindicanda suscipit 
Petrus Joannes Schianchoni Vastall. philosophiae auditor, etc. — 
Vastallae, 1769, apud Jacobum Benj. Kross Gedanensem R. D. 
Impressor ; in 4°. 

In fine: Publice disputabuntur etc. suppetias ferente P. IRENEO ArFò 
Buxretano... Mense Julio, ecc. 


5. — Discorsi premessi, sotto lo pseudomino di Erenio Cale- 
podigero ai tre volumetti contenenti i Sonetti pedanteschi e le 
Poesie di Polipodio Calabro pedagogo (Bartolomeo Nappini). — 
Guastalla, 1769-1770, appresso Giacomo Beniamino Kross di 
Danzica; in 8° picc.° 


‘ 


Questa stessa edizione sostituitovi un frontispizio col nome di Ari- 
starco Scaunabue fu un’ impostura fatta passare per una 2* veneziana. 


6. — Vita di Mons. Persio Caracci Vescovo di Larino. — 
Parma, Carmignani, 1771; 8°. 


7, — Della vera origine di Guastalla. Dissertazione — Gua- 
stalla, 1773; in 4°. 


In questo scritto lodatissimo quando uscì, incorse l’ Aftò in varie inesat- 
tezze, che corresse più tardi ingenuamente in altri suoi lavori sullo stesso 
argomento. 


8. — Antichità e pregi della Chiesa Guastallese. Ragionamento 
istorico-critico. — Parma, Stamp. Reale, 1774; 4°. 

Dedicato dall'A. a Teodora Darmstadt vedova del Gonzaga che fu il 
penultimo Duca di Guastalla. 


9. — Apoteosi d’ Iblindo Pastor Arcade *). Stanze [per la morte 
di lui. — Guastalla, Stamp. Comunale, 1775; 8°. 


* Can.° Giuseppe Negri, autore di una tragedia e di una storia inedita 
di Guastalla, che non fu ultimo stimolo all' Affò a scrivere la sua. 
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10. — L' Orfeo. Tragedia di M." Angelo Poliziano tratta per 
la prima volta da due vetusti Codici [di S. Spirito di Reggio] 
ed alla sua integrità e perfezione ridotta ed illustrata. Data ìn 
luce dal P. Luigi Antonio [Tuschini] di Ravenna. — Venezia, 
appresso Giovanni Vitto, 1776; 4° picc°. 

Oltre la Prefazione, l' Affò vi fece delle Osservazioni i cui autograti si 
conservano nella Parmense, insieme alla copia dell’ Orfeo trascritta di sua 
mano (V. Mss.). Il Gamba nella Serie d.lle edizioni dei Testi di lingua 
Italiana (1812), il Poggiali nella sua Serie de: testi di lingua e gli Editori 
de' Classici Italiani, lodarono moltissimo tale edizione e su di essa vennero 
condotte le più di quelle che seguirono, fino a quella del Silvestri nella sua 
Biblioteca scelta, 1825. Il Bandini dette un estratto della Prefazione nelle 
Nov Lett. dell’anno 1776. Comeabbiamo rilevato nella nostra Prefuzione la 
tragedia suddetta non è, come credette l' Aff», l'azione drammatica scritta 
dal Poliziano ma un rifacimento del Tibaldeo. 


11. — Dedica a Caterina Canossa-Torelli e Discorso prelimi- 
nare alle Rime di Gaetana Secchi-Ronchi gentildonna Guastal- 
lese, nella edizione da lui curata, premessavi una Zutroduzione e 
data alle stampe in Guastalla. — Tip. Com. L. Allegri e Comp. 
1776; in 8°. 


12. — « Avviso a chi avrà letto » in cui l’ A. ascondesi sotto 
la qualifica generica di Amico dell'Autore, uuito alla stampa 
delle Notizie degli Scrittori celebri di Correggio scritte da Gi- 
rolamo Colleoni, pubblicate in Guastalla nel 1776 a cura del- 
l' Affò medesimo. 


13. — Dedica ad Erbistilla Argenide (Gaetana Secchi-Ronchi), 
pastorella d’ Arcadia, delle Aemne fucete del Cav. Alessandro Pe- 
golotti non più stampate. — Guastalla, Tip. Luigi Allegri e 
Comp., 1776; in 8°. 


14. — De’ Cantici volgari di San Francesco d’ Assisi, Dis- 
sertazione. — Guastalla, Luigi Allegri, 1777; in 8°. 
In questa operetta l’Affòo con molta erudizione letteraria ed acume cri. 


tico ed anche, dati i tempi, con un certo coraggioso spirito di libero esame, 
combattè il Wading, il Crescimbeni ed il Tiraboschi medesimo (che peraltro 
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poi si ricredè) e nega che San Francesco abbia mai composto versi, mo- 
strando, fra altro, come quello che va sotto il titolo di Canto del Sole e 
fu a lui attribuito, non è se non una traduzione dal portoghese fatta nel 
1586, che rende solo il sentimento di quello che probabilmente San Fran- 
cesco scrisse nel 1224 nella lingua dell’ epoca. 


15. — Dizionario precettivo critico ed istorico della poesia 
volgare. — Parma, Carmignani 1777; 8°. — 2* edizione, Milano, 
Silvestri, 1824; 12°. 


Precede il Dizionario un Ragionamento sstorico dell’'Origine e pro- 
gresso della volgare Poesia lodatissimo dai contemporanei, fra i quali Angelo 
Mazza, e la cui bontà ed importanza venne riconosciuta anche da un articolo 
che vide la luce nel Ricoglitore (T.° XXIV, p. 46) dopo la ristampa del 1824, 
che è il n.° 150 della Raccolta del Silvestri suddetto. 


16. — Frammenti di antica Cronaca Parmigiana dall'anno 
1325 all'anno 1329 da Anonimo Autore descritta, ed ora per la 
prima volta data in luce dal P. Ireneo Affò con Prefazione dell’ e- 
ditore. 


Nella Continuazione del Nuovo Giornale de' Letterati d' Italia (diretto 
dal Tiraboschi) Tomo XII°, Modena, 1777, p. 73-115. (PEZZANA). 


17. — Vita del beato Giovanni [Buralli] da Parma settimo 
Generale dell’ Ordine dei Minori — Parma, Stamp. Reale, 1777; 
8° gr. Con Appendice contenente il catalogo degli scrittori che 
ne stesero la Vita o ne trattarono. 


Fu questa Vita giudicata un modello del modo col quale dovrebbero 
essere scritte le biografie, specie quelle de' Religiosi. Un compendio di essa 
inserì I’ Affò nel Vol. I° de’ suoi Scrittori Parmigiani, dove corresse varie 
inesattezze sfuggitegli in quella prima edizione. 

Una copia manoscritta della stessa, di mano di Fra Innocenzo Maria 
Laurenti, si trova nel Ms. 20 della Bisuioreca Comunate Passerimi-LanDI di 
Piacenza, già appartenuto ai MM. 00. di Campagna (Piacenza). 





18. — Saggio degli errori sparsi nella Parma Accademica del 
Signor Ab. Paolo Luigi Gozzi, senza nome dell’ A. e s. l [ma 
Guastalla] 1778; in 8° picc°. 


L' operetta del Gozzi che aveva il titolo di Geografo Ducale non me- 
ritava certo alcuna critica non essendo altro che un' accozzaglia di notizie 
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monche ed inesatte, a talchè il Barone G. Vernazza scriveva all’ Affò il 17 
marzo 1779 biasimandolo « di aver combattuto contro il Gozzi come una 
« compagnia eomandata dal Turenna contro una recluta » sicchè la causa 
era vinta prima di combattere. In un esemplare posseduto dalla R. Biblio- 
teca di Parma si legge infatti questa nota di mano del Pezzana: « Operetta 
« del P. Ireneo Affò M. O. — Critica poco necessaria di un’ opera poco sen- 
« sata e mal digerita, soltanto comportabile per la buona volontà ». 


19. — Vita di Baldassarre Molossi da Casalmaggiore, detto 
Tranquillo, poeta latino. — Parma, Carmignani, 1779; 4° pice.° 
Dedicata al celebre Conte Carlo di Firmian Governatore della Lombardia 

per Maria Teresa e Giuseppe II d' Austria, del quale nella nostra £refa- 


zione pubblichiamo la lettera di accettazione della dedica stessa e quella 
con cui dava ricevimento del libro all’autore. (V. Prefazione, p. 28, nota 2). 


20. — Memorie della Vita e delle Opere del Conte Pomponio 
Torelli. Indirizzate a Gir.° Tiraboschi. 
Stanno a pag. 137-183 del T.° XVIII° della Continuazione del nuovo 
Giornale de’ letterati d' Italia; Modena 1779. 
Ripubblicate, con lievi mutazioni, nel Vol. IV.° delle Mem. degli Scrit- 
tori Parmigiani. 


21. — Vita del Cavaliere Bernardino Marliani, mantovano. 
Parma, Carmignani, 1780; 4°. 


22. — Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, coll’ ag- 
giunta delle sue rime. — Parma, Carmignani, 1780; 4°. 


23. — Vita di Vespasiano Gonzaga Duca di Sabbioneta ecc. 
— Parma, Carmignani, 1780; 4°. 
Vi sono aggiunti gli Annali edreo-tipografici di Sabbioneta di Gian- 


bernardo De-Rossi, da questo composti ad istanza dell’ Affò. Degli Annali 
medesimi furono tirate anche alcune copie a parte. 


24. — Memorie della Vita-di Donna Ippolita Gonzaga Du- 
chessa di Mondragone. 

Videro prima la luce nel Tomo VI° della Raccolta Ferrarese di Opu- 
scoli scientifici e Letterarii edita dal Dott. Antonio Meloni di Cento (Fer- 

Arca. Sron. Parm., VI. 5. 
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rara). Venezia, Tip. Coleti, 1780. La detta Raccolta uscì prima a Ferrara 
poi a Venezia. 

Una seconda edizione, migliorata, di dette Memorie, uscì a Guastalla, 
dai Tipi Costa e Comp., 1781; in 8°. 


25. — Memorie della Vita e degli Studj del Card. Sforza Pal- 
lavicino. — Venezia, Coleti, 1780 ; in 4° picc°. 


Estratte dal Tomo V.° della Raccolta Ferrarese di Opuscoli scien'ifici 
e letterarii, suddetta. 

Ripubblicate dallo Zaccaria con note, nel Tomo I.° della sua Istoria del 
Concilio di Trento che vide la luce dal 1792 al 1797. Una 4* edizione ri- 
toccata ed ampliata dall'A. uscì in Parma, Stamp. Reale, 1794; in 4° 


26. — Articolo inserito nelle Effemeridi letterarie di Parma. 
T.° IX°%; Anno 1780. 


È dubbio, così il Pezzana, se sia quello intorno all’ Orazione del Pa- 
gnini pe' funerali del Conte Jacopo Sanvitale o l’altro che sta nell’ ultimo 
Tomo della Storia della Letteratura italiana del Tiraboschi. 


27. — Memorie di Taddeo Ugoleto, parmigiano. — Parma, 
Stamp. Reale, 1781; in 4°. 


Furono 13 dette Memorie dell’ Affò più tardi inserite, abbreviate e mi- 
gliorate, nel Vol. III° delle Mem. degli Scrittori Parmigiani. E un parallelo 
fra la dottrina e l’opera dell’ Ugoleto bibliotecario del famoso Mattia Cor- 
vino e il Paciaudi che copriva la stessa carica presso il Duca Filippo di 
Borbone, che l' Aff) risolve in favore del suo benefattore. Parve al Barone 
G. Vernazza che questa superasse in pregio tutte le altre Vite scritte dal 
valente Francescano. 


28. — Vita di Donna Giulia Gonzaga. 


Sta a pag. 145 e segg. del Tomo VIII° della Raccolta Ferrarese di 
opuscoli ecc. Venezia, 1781, il quale fu appunto dedicato all’ Affd dall’ editore 
Ab. Antonio Meloni; in 4° picc.® 

Rifusa dall’'Autore e posta per prima nelle Memorie di tre celebri 
principesse della Famijlia Gonzaga, pubblicate nel 1787. 


29. — Delle zecche e monete di tutti i principi di Casa Gon- 
zaga che fuori di Mantova signoreegiarono. Opera pubblicata e 
di annotazioni e medaglie de’ medesimi Principi corredata da Gui- 
dantonio Zanetti. — Bologna, L. Della Volpe, 1782; in f.° 
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Contiene le Zecche e Monete di Guastalla, Sabbioneta, Pomponesco, Boz- 
zolo, Castiglione delle Stiviere, Solferino e Novellara. La detta edizione, come 
osserva il Pezzana, non è che una parte del Tomo 3° della Nuova raccolta 
delle Monete e Zecche d' Italia dello Zannetti, sebbene esso porti la data 
del 1783; poichè un’ anno prima si erano tirate alcune copie dell’ opera 
dell’ Affò, come avvertono e lo Zanetti, nella Prefuzione al Tomo stesso, e 
l'Affò medesimo a pag. 126 delle Tre Gonzaghe. Lo Zanetti a questi esem- 
plari staccati, fece un' Appendice di giunte e correzioni proprie e dell’ Affò, 
che poi unì al detto Tomo 3°. Tale appendice fu inviata dall'Affò allo Za- 
netti nel 1779 e nel 1781 come appare dalle lettere del primo anteposte a 
ciascuna delle tre prime parti che in quattro è compartita. È sono: 

1.° Della Zecca di Guastalla. Trattato. (16 marzo 1779). 

2. Lettere intorno al diritto conceduto alla Casa Gonzaga di battere 
moneta in tutte le terre da essa possedute nella Diocesi di Cremona, e nella 
Contea di Rodigo, colla spiegazione delle monete che uscirono specialmente 
dalle Zecche di Sabbioneta, Pomponesco e Bozzolo. (3 aprile 1781). 

3.° Le monete de’ Gonzaghi Principi di Castiglione delle Stiviere e 
Signori di Solferino, illustrate colle memorie genealogiche della stessa fa- 
miglia (15 maggio 1781). 

4.* Lettera al Signor Gnid' Antonio Zanetti intorno la Zecca e le 
monete di Novellara. (11 settembre 1781). — (PEZZANA). 


30. — Vita di Monsignore Bernardino Baldi da Urbino, primo 
Abate di Guastalla. — Parma, Carmignani, 1783; 4° picc.° 


Il Baldi (1553) fu oltrechè buon matematico e architetto, autore d' un 
Lessico Vitruviano che al suo apparire fu tradotto in tedesco; purgato scrit- 
tore di prose e poesie dal Leopardi e dal Gioberti posto fra i migliori del 
Cinquecento. Ne venne fatta un'edizione a Firenze dal Le Monnier, nel 1859. 
Amadio Ronchini ne pubblicò le lettere nel 1873, dagli autografi rinvennti 
dall’ Affd nell’ Archivio dei Gonzaga in Guastalla ed oggi conservati nell’Ar- 
chivio di Stato in Parma. 


31. — Vita di Frate Elia, I° ministro generale de’ Francescani. 
— Parma, Carmignani, 1788; in 8° picc.°: — 2.° edizione: Parma, 
Giacomo Blanchon, 1819; 8° picc.° con due incìsioni in rame, 
l'una raffigurante Frite Elia col turbante all’ armena, visitato 
(come è detto) l'anno 1238 da Gherardo da Correggio, Po- 
destà di Parma ; e l’ altra, colla effigie di S. Francesco d'’ Assisi 
come al suo passaggio per Parma fu dipinta nel Battistero di 
detta città V anno 1220. 
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382. — Apologia del pio esercizio della Via Crucis opposta alle 
censure del P. Giuseppe M. Pujati Monaco Casinese. — Parma, 
Carmignani, 1783; 12°. 


33. — Vita del graziosissimo pittore Francesco Mazzola 
detto il Parmigianino. — Vinegia, Coleti, 1783; in 8°. 


Fu inserita nel Tomo XIII* della Raccolta Ferrarese di opuscoli, ecc. 
— 2° edizione ampiamente rifusa e aumentata : Parma, Carmignani, 1784; 
in 4°, (4 esempl. in carta grande colla dedica al Duca). In tale ristampa a 
pag. 22, nota 1, pubblicò l’ Affò la ricevuta autografa di Antonio Allegri da 
Correggio conservata nell’ Archivio di S. Giovanni Evangelista in Parma, ri- 
cevuta che porta la data del 23 gennaio 1524 per ducati 27 de oro per 
integro pagamento della sua mercede per le pitture fatte in detta Chiesa. 

Troviamo che il Pozzetti a p. 17, nota c, dell’E/ogio ecc., cita pure un' edi- 
zione del 1789, ma deve esser errore perchè nè il Bramieri, nè il Pezzana ne 
fanno menzione alcuna, e per quante ricerche abbiamo fatte non ci è stato 
dato rinvenirla. 

La prima edizione del 1783 (e non tutti gli esemplari di essa) reca 
dopo il frontispizio un Avviso dell’ A. al lettore dove corregge un equivoco 
nel quale era incorso, cioè di aver creduto che Francesco e Girolamo Maz- 
zola fossero fratelli, mentre, dice, avea poi dovuto ricredersi, dietro un docu- 
mento veduto nella I.ibreria dei Canonici di S. Giovanni, poichè Girolamo 
era figlio di Michele e non di Filippo. 


34. — Compendio istorico della vita del b. Giovanni da Sa- 
lerno dell’ ordine dei Predicatori, discepolo del Patriarca San 
Domenico e Fondatore del Convento di Santa Maria Novella di 
Firenze. — Parma, Stamp. Reale, 1784; in 8°. 


39. — Cronichetta Parmigiana (Nel Diario Parmigiano 
edito dal Carmignani dall’ anno 1784 al 1798). 


L' Affò venne qui narrando dei fatti più importanti della Città di 
Parma, dalla sua fondazione (570 di Roma) al 1466 di Cr., ossia per circa 
un secolo più avanti dal punto a cui si ferma la sua Storia di Parma (1346). 
Tale cronichetta fu pure continuata a sbalzi da Michel Angelo Vitali (per 
gli anni 1799 e 1800); dal Bramieri (1801-1810 e 1815-1816); dal Bruni 
(1817-1822). 


36. — Vita del b. Orlando de’ Medici, eremita, colla Storia 
del suo culto in Busseto, ecc. — Parma, Stamp. Reale, 1784; 8°. 
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Dedicata a Papa Pio VI°; a p. 58 reca una Tavola rappresentante l'arca 
di marmo fattagli erigere da Lodovico Pallavicino, su cui a basso rilievo è 
scolpita l' effigie del Beato con faccia radiata, in atto di orare, col nome e 
cognome intagliato che dice : Beatus Rolandus de Medicis e colle armi o 
stemmi dei Pallavicini e, sopra, le iniziali J. L. P. (Joannes Ludovicus Pal- 
lavicinus). 


37. — Coinpendio della Vita della b. Stefana Quinzani degli 
Orci Novi, monaca, fondatrice del Monastero di San Paolo in 
Soncino, ecc. con Appendice di Documenti appartenenti alla Vita 
ed al culto della Beata. — Parma, Stamp. Reale, 1784; 8°. 


Dette occasione a questo scritto dell’ Affò, la traslazione del corpo della 
Santa da Soncino alla Chiesa di San Liborio di Colorno. 


38. — Memorie di Alberto e di Obizzo Sanvitale Vescovi di 
Parma nel sec. XIII°. — Vinegia, Stamp. Coleti, 1784; 4° picc.° 


Furono inserite a pp. 131 e 176 del Tomo XX° della Raccolta Ferra- 
rese di opuscoli, ecc. 


39. -— Vita di Monsignor Giangirolamo Rossi de’ Marchesi di 
S. Secondo, Vescovo di Pavia. — Parma, Carmignani, 1785; 4°. 


Nel IV° Volume degli Scrittori Parmigiani rifuse e compendiò l' Affò la 
Vita di questo Prelato, emendando alcuni errori nei quali era incorso. 


40. — Vita del b. Pietro Geremia da Palermo dell’ Ordine 
dei Predicatori. — Parma, Stamp. Reale, 1785; 8°. 


41. — Istoria della Città e Ducato di Guastalla. — Gua- 
stalla, Salvatore Costa e C.°, 1785, tomo I; 1786, tomo II; 1787, 
tomi III e IV; in 4°. 


In questa opera corresse l' Affò varie inesattezze sfuggitegli nelle Anti- 
chità e pregi della Chiesa Guastallese. 


42. —- Prefazione e preambolo alla versione italiana fatta 
dal Conte Bernieri, della tragedia « Il Cristo » di Coriolano Mar- 
tirano Vescovo di Cosenza; premessa al testo latino che vide la 
luce pei tipi del Bodoni nel 1786 (da p. V a p. XXXIV). 
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È importante la parte di questa Prefazione dove è fatta menzione deglì 
Autori Parmigiani che scrissero commedie e tragedie negli antichi tempi e 
del Teatro Farnesiano. 


43. — Vita della beata Orsolina da Parma, ecc. — Parma, 
Stamp. Reale 1786; 8°. 


Fu mosso l’ Affò a stendere tal Vita da Ferdinando Duca, che da Papa 
Pio VI° aveva impetrato ed ottenuto la beatificazione della Santa ed erettole 
un nobile altare in S. Quintino di Parma. Nella Prefazione dichiara i mo- 
tivi per i quali sebbene altri vi si fosse già accinto prima di lui, si era in- 
dotto a riscriverne la Vita, e cioè che quelli che avevano narrate «... cose 
« mal reggenti al critico esame... allontanandosi da quanto aveva lasciato 
« scritto con aurea semplicità l antico biografo, aggiungendo a quel ch' ei 
« disse 0 affermando ciò ch'ei non disse, per cui erano caduti in gravis- 
« simi errori. Proposi, dice, pertanto, di sequire le tracce del coevo Scrit- 
« tore... ».*) Si scusa poi di non aver potuto, nella brevità del tempo, usare 
in essa Vita troppa diligenza di locuzione e si augura che l' averla dotata 
di molti documenti gli valga di attenuante. 


(°) Simone Zanacchi da Parma, Monaco Certosino, gia Rettore dell' Ospedale Rodolfo 
Tanzi dal 1437 al 1410, che la scrisse nel 1472 dedicandola a Colei che lo aveva eccitato a 
cemporla, Donna Maddalena Sanvitali, Badessa del Monastero di S. Quintino. Un volgarizza- 
mento di tale operetta fu stampato in Parma nel 1615 per Anteo Viotto ; è il testo latino 
pubblicato poi dai Bollandisti nel Tomo I° degli Atti der Sinti di Aprile, con commenti e an- 
notazioni. 


44. — Relazione del solenne ricevimento negli Ordini di San 
Michele e dello Spirito Santo di S. A. R. il Principe ereditario di 
Parma, Don Lodovico di Borbone, — Parma, Stamp. Reale, 1786 
[ma 1787]; in 4°. 


Questa Ielazione scritta dall’ Affòo per ingiunzione di Ferdinando Duca 
e da questo di sua mano corretta in più luoghi e fatta quasi a suo modo 
rifondere dal suo Ministro Prospero Manara, giustamente rifiutava l'Affò 
di riconoscere per sua fattura. Si pone qui perchè va sotto il suo nome. 


45. — Memorie storico-critiche del b. Martino da Parma 
Vescovo di Mantova. — Parma, Carmignani, 1787; 8° picc.° 


Lodata dal Tiraboschi nel Vol. XXXVIII°® del suo Giornale. 


46. — Memorie di tre celebri principesse della Famiglia 
Gonzaga. — Parma, Carmignani, 1787; 4°. 


DEL P. IRENEO AFFÒ 71 


Pubblicate in occasione delle nobili nozze di Stefano Sanvitale con 
Luigia Gionzaga. Queste tre principesse erano : Giulia maritata Colonna, Du- 
chessa di Trajetto; Lucrezia in Manfrone; e Ippolita, moglie, prima di un 
Colonna e poscia di un Carrafa, Duchessa di Mondragone. Purgò la prima 
dalla taccia di aderenza alle dottrine di Calvino, del che fu lodato dal Card. 
Valente Gonzaga. 

Di Giulia e di Ippolita aveva già dato brevi notizie negli anni 1780 e 
1581. In appendice sono molte Note importanti e fra quelle poste in fondo 
alle Memorie di Lucrezia havvi una Canzone, fino allora inedita, del Ban- 
dello, tolta da un Cod. della Biblioteca Reale di Torino, pubblicato poi nel 
1816 completamente, i cui Editori vi danno anche tale Canzone insieme ad 
altri componimenti pubblicati dal Napione, come inedita !! (Pezzana). 


47. — La Zecca e la Moneta parmigiana illustrata. Opera 
di annotazioni accresciuta, ornata colla intera serie delle medaglie 
dei Duchi e Principi di Parma, e data in luce da Guid' Antonio 
Zanetti bolognese. — Parma, Carmignani, 1788; in fol. con 22 
Tavole. 

È la stessa edizione della Nuova Raccolta delle Monete e Zecche 
d' Italia dello Zanetti, che secondo il Pezzana (e crediamo veramente che. 
così fosse), fu stampata in Bologna a spesa dello stesso, e non a Parma, 
come è indicato. 

M. Lopez, Direttore emerito del R. Museo d' Antichità di Parma, vi 
fece delle Aggiunte, stampate prima nel Periodico di numismatica e sfra- 
gistica, poi in Estratto, a Firenze, Tip. Ricci, 1869-'73; in 8°. 


48. — Vita di S. Bernardo degli Uberti, Abate Generale 
di Vallombrosa, Cardinale e Vescovo di Parma. — Parma, Car- 
mignani, 1788; 8° gr. f.° 

Con questa Vita lodevolissima per sottile critica e copia di documenti 


pare l’ Affò avesse in animo, a quanto ne dice nella prefazione, di dar prin- 
cipio ad una Serie dei Vescovi o Storia Ecclesiastica di Parma. 


49. — Memorie degli Scrittori e Letterati di Parma. — 
Parma, Stamp. Reale, 1789, tomi I° e II° ; 1791, tomo III°; 1793, 
tomo IV° ; 1797, tomo V°; in 4°. 


Vanno non oltre i primi anni del 1700. Come è noto il Pezzana le 
continuò a tutto il secolo XVIII. 


90. — Discorso intorno l’ antichità, progressi, vicende e ri- 
stabilimento delle Scuole di Parma. 
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È premesso al Volume I° delle Memorie degli Scrittori e Letterati Par- 
mensi (1789). Ristampato in Parma, dalla Tip. Ferrari, 1873, in 8° (?). 


51. — Discorso sulla dimora del Petrarca a Parma. Pre- 
messo al Tomo II° degli Scrittori Parmigiani (1789). 


52. -— Illustrazione di un antico piombo del Museo Bor- 
giano di Velletri, appartenente alla memoria ed al culto di S. 
Genesio Vescovo di Brescello. Con appendice di documenti ecc. — 
Parma, Carmignani, 1790; 4°. 


In principio sono due tavole riproducenti i due lati dell’ Iscrizione ed 
in fondo i disegni di tre monete brescellesi. 

La iscrizione medesima rimasta ribelle fino allora a plausibili letture 
degli eruditi, venne dall' Affò con molta sagacia interpretata, ed aggiunto 
per tal modo un nuovo Santo a quelli venerati dalla Chiesa cattolica. 

Un estratto di tale opuscolo fu inserito, con molte lodi pel suo Autore, 
nel Giornale Enciclopedico di Roma, Tomo VI.° p. 111. 


53. — Note ai Commentarii del Card.'* Scipione Gonzaga 
(Scipionis Gonzagae Cardinalis Commentaria rerum suarum). 


Scoperti dall'Affò nell'Archivio segreto di Guastalla e trattane copia, furono 
due volte da lui riscontrati coll’ originale che per un fortuito accidente bruciò 
insieme ad altre carte sul suo scrittoio. Le inviò in dono al M.se Valenti 
Gonzaga, fratello del Cardinale, che, lui morto, fattoli dal Marotti tradurre 
in latino e insieme a un quarto volume da questi aggiuntovi con altre an- 
notazloni, riveduto il tutto dall' Affò, pubblicò in Roma nel 1791 ; in 4°. 


54. — Saggio di Memorie su la Tipografia Parmense del 
sec. XV.° — Parma, Stamp. Reale, 1791; in 4°. 


Lavoro compitissimo e lodatissimo, al quale fece delle Giunte e Corre- 
zioni il Pezzana, nella Parte 2* della Continuazione delle Memorie, ecc. — 
Parma, Tip. Ducale, 1827; in 4°. Sta inserito pure in fronte al Tomo III° delle 
Mem. degli Scrittori ecc. col titolo: Discurso preliminare su la Tipografia 
Parmense del sec. XV°; ma prima ne uscirono degli Estratti, che l'Affò de- 
dicò all’ amicissimo Tiraboschi per le cui sollecitazioni si era accinto a tale 
lavoro. 


55. — Storia della Città di Parma. — Parma, Carmignani, 
1792-85. Tomi 4; in 4°. 
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Tomo I°, 1792; 1I° e III°, 1790; IV°, 1795. Arriva fino all'anno 1840. . 
L' Affò lasciò composto anche il Libro XVIII° che comprende gli anni dal 
1346 al 1374, che venne stampato dal Pezzana, il quale come è noto, la 
continuò fino all'anno 1500. Parma, Tip. Ducale, 1837-47; 49. 


56. — Discorso sule Accademie di Parma. — Premesso al 
Tomo IV° degli Scrittori Parmigiani (1793). 


57. — Osservazioni sul genio dei Landinaresi perla pittura 
di Pietro Brandolesi, Padova; 1793. 
Citato così dal Bramiri senz' altra indicazione. È forse la stessa cosa 


della Lettera a ignoto sul Libro del Brandolesi intorno le pitture di Padova 
rimasta inedita (V. Opere mss.). 


98. — Risposta dell’ Autore della Vita di F. Elia Ministro 
generale de’ Minori, stampata in Parma nel 1783, alla Lettera 
dell’Anonimo Pisano [P. Anton - Felice Mattei M. C.] pubblicata 
in Pisa quest’ anno 1793, dopo il giudizio proferito su ambidue 
gli opuscoli dai signori Giorualisti di Pisa. — S. n. t. [ma Parma, 
Carmignani, 1793; 8.°|. 

In questa Vita corresse l' Affò varie mende occorsegli nello scrivere 
quella del b. Giovanni. 


59. — Il Parmigiano Servitor di piazza ovvero Dialoghi 
di Frombola; nei quali dopo varie notizie interessanti sulle pit- 
ture di Parma, sì porge il catalogo delle principali. — Almanacco 
per l’anno 1793. Parma, Carmignani, 1794; in 10°. 

Seguirono gli anni 1794-95-96. (Volumetti 4 in 16°). Le due prime an- 
nate vennero ristampate nel 1793 e tutte quattro insieme nel 1796. Di 
quest’ ultima si fece una contraffazione nel 1813 che si riconosce da qualche 
differenza tipografica. In una lettera all’ Ab. Saverio Bettinelli in data 9 
dicembre 1794, l’ Affò dice «.. averli buttati giù per divertimento, per dare 
« qualche utile al suo carissimo stampatore Carmignani ». Vennero tali dia- 
loghi accolti con giubilo dai cittadini e dagli artisti e Carlo Bianconi nel 
1793 ne lodava e ringraziava l’autore a nome delle belle arti tutte. 


60. — Ragionamento sopra una Stanza dipinta dal celeber- 
rimo Antonio Allegri detto Correggio nel Monistero di S. Paolo. 
— Parma, Carmignani, 1794; in 8°. 
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Dedicato dall'A. alla Clotilde Tambroni lettrice di greco a Bologna e 
oriunda parmigiana per parte di padre, nato in Castione de' Baratti, terra 
su quel di Parma. 

Questo lavoro dell'Affò venne citato e lodato dal Millin nel suo: Voyage 
dans le Milanais, dà Plaisance, Parme etc. e più tardi tradotto anche in 
inglese. 

Nel 1796 presa occasione dalla riproduzione in intaglio delle dipinture 
del Monistero di San Paolo per opera dol Rosaspina sui disegni del porto- 
ghese Francesco Vieira, GuerarDo De Russi dette in luce una Descrizione 
delle medesime pei Tipi Bodoniani; in 16°, che fu poi ripubblicata dallo 
stesso Bodoni nel 1800 in un superbo volume in fol.® insieme agli intagli 
suddetti ed alle traduzioni di essa in francese ed in italiano (V. De-Lama G. 
Vita del Bodoni e Catalogo delle sue edizioni, Tomo II, pp. 120 e 139). 
In una nota sul lavoro dell'Atfò, ecco come il De Rossi summenzionato ivi 
ne dà ragione : « Il Ragionamento... unisce in primo luogo le notizie, che 
si ebbero per l'addietro di quest'opera, aggiungendovi com’ essa fu visi- 
tato dal Mengs e dichiarando i motivi per cui, esaminando quell’ Artista 
il carattere pittorico del Correggio, su di essa si tacque. Narra poi come 
ad esaminarla furono ammessi i Sigg ri professori Accademici di Parma 
Callani, Martini e Vieira, Pittori, e il Sig. Francesco Rosaspina incisore: e 
come il favorevole voto di questi invogliò il Sovrano (Ferdinando I) a 
portarsi con nobile e dotto corteggio (nel quale il P. Affò ebbe luogo); 
ad osservare sì bei lavori, che riscossero nuovo plauso ed ammirazione. 
Descrive in seguito la porzione di fabbrica uve fu eseguito tal lavoro e 
definisce il tempo in cui la valorosa Badessa di S. Paolo, Giovanna Pia- 
cenza, fabbricò nel suo monistero l' appartamento, che poi volle sì elegan- 
temente adornato, investigando con sommo ingegno le fine allusioni che 
aveano colle circostanze dei tempi e del monistero, i motti greci e latini 
che in esso furono sparsi. Parla con maestria del merito delle pitture e 
e dell'argomento di esse, e finalmente con somma accuratezza va inda- 
gando l'epoca, in cui il Pittore condusse quest’ opera e stabilisce con forti 
congetture storiche e con riflessioni dettate dall’ arte, che fosse questa la 
prima, ch' uscisse dai pennelli del Correggio in Parma ». 
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61. — Notizie intorno la Vita e le Opere di Basinio de’ Ba- 
sini. — Arimini, 1794; in 4°. 

Scritte dall'A. fino dal 1782 e da lui inserite nel Tomo JI° degli Scrit- 
tori Parmigiani nel 1789, pp. 185-228; furono poi ristampate in fronte al 


2° Volume delle Opere del suddetto poeta latino, impresse, come sopra indi- 
cato, in Rimini nel 1794. 


62. — Dedica della Egloga di Mons. Bernardino Baldi Abate 
di Guastalla « La madre di Famiglia » dall’ Affò ristampata per 
nozze Piovani-Zaccaria. 
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In fine ai Componimenti poetici pubblicati per detta occasione in Parma, 
Tip. Carmignami, 1794; in 4°. 


63. — Ricerche storico-canoniche intorno la Chiesa, il Con- 
vento e la Fabbrica della SS. Nunziata di Parma. — Parma, 
Carmignani, 1796; in 4°. 

Con questo scritto l' Affò assunse la difesa del proprio Convento di 
Parma contio certe pretese episcopali. St di che, più tardi egli scriveva ad 


un amico di esser stato costretto « a scervere in aria di litujante cosa cui 
non avrebbe mai voluto applicarsi... ». 


64. — Memorie della Vita e degli Studj del P. Don Be- 
nedetto Bacchini Abate Casinese. — Parma, Stamperia Reale, 
1797; 4°. 


Queste Memorie non sono che una tiratura a parte di quelle che 
chiudono il Tomo V°, pp. 845 e segg., delle Memorie degli Scritt. e Lett. 
Parmigiani. 


65. — Manifesto per la pubblicazione della sua Piblioteca 
de’ Scrittori Parmigiani. 


Tale era il titolo primitivo dell’ opera Memorie ecc., in cui dichiara di voler 
porre anche i nomi di coloro « che nacquero in tutto il territorio, com- 
« presovi tutta la Marca Pallavicina e il Ducato di Guastalla, lasciando ad 
« altri la gloria di trattar degli scrittori Piacentini... » ed alla quale accu- 
diva già da due anni. 

È un foglietto senza indicazione del luogo di stampa, nè di tipografia 
od anno, impresso a caratteri minuti in non più di 26 linee, Uli esemplare 
sta al n.° 52 della Miscell.® Moreau de Suint- Méry, conservata nella Ri- 
BLIOTECA ReaLE DI PARMA. 


b) Poesie 


1. — Madrigale sotto lo pseudonimo di Enargo Asioteo, 
assunto fra ì Pastori Emonj di Busseto, che comincia : 


Se come è fama che Anfion potco... 
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2. — Sette Ottave che principiano : 
Dirò giacchè di Delo il biondo nume... 


L'uno e le altre si leggono e sono inserite nella Prefazione latina In 
publicam disputationem dicatam primariis patribus ecc., stampata a Bologna 
dal Sassi nel 1763. (V. Opere edite, I. 2). 


8. — Sonetto per la Madonna della Mercede (31 Luglio, 
Bologna; 1763). — P. 


4. — Tre Sonetti anacreontici stampati in un solo foglio, 
per messa nuova (2 Ottobre, Ivi, 1763). — P. 


5. — Sonetto stampato a Guastalla in lode di un predica- 
tore, che incomincia : 
Schiude Israel da la funerea tromba... 


In una Lettera dell’ Affò a B.de Vitali, del Lunedì Santo, 1770, ed 
una successiva senza data. — P. 


6. — Una Canzone a pag. 11 e segg. della Corona di 
poetici fiori al P. F. Giovan - Tommaso Prini predicatore. — Parma, 
Carmignani; 1771. — P. 


7. — Sonetto inserito a pag. 8 della stessa pubblicazione, 
sotto 1’ anagramma di Orfco Lanci: lo che svelò l’ Affò mede- 
simo al suo B.°° Vitali, con lettera del dì 28 Aprile 1771. — P. 


8. — Canzone pubblicata a p. LV di una raccolta di Com- 
ponimenti poetici per nozze Merlini-Paulucci, 1772. — P. 


9. — Sonetto inserito a p. 26 di un Volume di Poesie per 
la traslazione del corpo di S. Giovanni Buono, 1775. — P. 


10. — Sonetto. Dopo la dedica: A/ Mecenate suo amplis- 
simo, comincia : 
Se avverrà mai, che d’ umil nome, e basso... 


Precede la Prefazione dei Cantici volgari di San Francesco, nella edi- 
zione di Guastalla, Allegri, 1777. 
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11. — Sonetto per laurea. 


Comincia : 
Non è sol premio all' amorosa fede 
Gemma, che in aureo cerchio un dito adorni..... 


Fa parte di una: Raccolta di Poesie per la laurea in ambe le leggi, 
presa nella R. Università di Torino dal sig. Ludovico Giuseppe Cotti, 
Conte di Brusasco, Cavagnolo e Monteu da Po. Parma, Stamp. Reale, 
1781, p. 19, insieme a poesie del Mazza, del Rezzonico, del Cerati ed altri. 


12. — Sonetto in lode di Papa Pio VI°. Recitato in una 
Adunanza degli Arcadi di Roma (1781). 
Fu divulgato dai giornali del tempo che ne elogiarono l'autore e, con 


loro lettere a lui dirette nel 1782, anche Paolo Stecconi, Angelo Mazza e 
Pellegrino Ravazzoni. Così il Pezzana, loc. cit, p. 117 e nota 2. 


13. — Sonetto inserito negli Encomj Poeticîi, al predica- 
tore Pellegrino Palazzoli, 1784. — P. 


14. Due Sonetti a Ferdinando di Borbone (1784) che 
dopo le mille traversie patite e le persecuzioni mosse all’ Affò dai 
suoi nemici e invidiosi, gli aveva dato patenti e nuovi segni di 
favore. 





L'uno comincia : 

Genio regal, cui la mia debil opra... 
L' altro: 

Vivrem carte infelici, e me ne danno... 


Sono stati pubblicati prima, nel Giornale poetico di Venezia 1789; 
poi dal BaamierI,/. c., p. 116-'7, e riportati dal Pezzana a p. 142, nota 1, 
della Vita dell' Affò. Sono tra i migliori di lui. — P. 


15. — Quattro Sonetti nelle sue Memorie di tre celebri 
principesse, ecc. (1787); veduti prima della stampa da Saverio 
Bettinelli che, dice il Pezzana, lodavali a cielo. 


16. — Due sonetti a lui attribuiti dall’ universale de’ suoi 
contemporanei. 


Stampati poco dopo la sua morte per la festa di Sant'Antonio di Pa. 
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dova, che si celebrava nella Chiesa di S. Marcellino in Parma, Parma, 


Stamp. Carmignani, 1797. 
Ripubblicati nella Parte I* (Semestre secondo), delle Mem. per serv. alla 


Storia lett. e civ., 1798. — P. 


17. — Tre sonetti. 


Principiano respettivamente: 


« Dormi, Gioconda, e di spontanei moli » 
« Sciolla ai desir focosi avea la briglia » 
« Già la cadente pompa e il crin reciso » 


Il secondo fu stampato a Guastalla; l'ultimo in Parma. Tatti e tre, 
citati dal Bramieri da un Catalogo inedito delle opere dell’ Affo. — P. 


18. — Quattro sonetti. AV/a Signora Contessa Donna 
Costanza Scotti-Sanvitali, presentandole le Vite delle tre Prin- 
cipesse Gonzaga. 

Eccone il primo verso : 


« Donna, che le mie Tre sì pareggiate » 
« Loda, mi dice Amor, loda le bionde » 
« Non tel dicea tuo nome istesso, 0 Rosa » 
« Sognai, cantava Elpin, che Nice ed io » 


V. Bramigri, Annotazioni al Pozzetti, pp. 72-74. 


19. — Due sonetti che cominciano : 
« Se anch'io sapessi, come voi, dar fiato... » 
« Leandro, e che scrivesti ? Ah non sai tu... » 
ALTRO ad una Vecchia poetessa : 
Stio mi fossi azzardato a baciucchiare... 
ALTRO che principia : 
lo non m’ imbarco mai senza biscotto, ... 
ALTRO contro uno che aveva criticato un suo sonetto, incomincia : 


Una frasca merdosa, un petulante, 
Che tace per vergogna il proprio nome... 


V. BramigrI, l. c., pp. 78-80. 


20. — Tre sonetti che respettivamente principiano : 


« L’ aperto Ciel, gli angelici concenti » 
« Itene, 0 rime, pur sull’ ali ardile » 
« Quando Maria di mano al Re del Cielo » 


Riprodotti dal Brameri, l. c., pp. 63-64. 
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21. — Sonetto caudato : 412 Dottor Buonafede Vitale. 
Principia : 
Che non sia una vergogna, un vituperio.... 
ALTRO, che incomincia : 
R......., che qualche volta a me venghiate... 


V. BramieRI, loc. cit., p. 74-75. 


22. — Sonetto che ha per argomento : La partenza de’ SS. 
Mar". Crispino e Crispiniano da Roma per portare la legge 
erangelica nelle Gallie, e comincia : 


Agricoltor, che ad arso campo in seno... 


ALtro per sacro Oratore in Imola: 
Tal nel sembiante, e nelle voci forse... 
ALtro per la Esaltazione al Pontificato di Clemente XVI, prima, Lo- 


RExzo GascaneLLI, Minor Conventuale : 
Del Romano Pastor lasciarci in forse... 


-V. BramMiIERI, l. c., pp. 66-67. 


23. — Sonetto col tilolo: Conventandose en legge un vertu- 
lioso giovene.... fatto sotto il nome di Messer Cino da Pistoia. 


Comincia : 
Se "l buon figliol ds Petracco valente... 


Riprodotto dal BramirRI, /. c, p. 71. 


24. — Sonetto in cui dipinge se stesso e che incomincia : 


Uom ch°' omai compie il nono lustro, e sembra... 


L'A. lo inviò, con lettera in data 21 febbraio 1786, all'amicissimo suo 
Conte Bernardino Tomitano di Oderzo, il quale lo aveva richiesto del suo 
ritratto. Fa riportato dal Bramigri, /. c., p 151, e dal Pezzana nella Vita 
ecc. a p. 240, nota 3. La copia di «detta lettera si trova nel Cod. Parm. 
n.° 798, a carte 81 verso (V. mss.). 


25. — Sonetto ad Angelo Mazza (1773). 
Principia : 
Si che tu fosti in Ciel, si che la densa..... 


Sta in una lettera all'Ab. Angiolo Mazza in data 11 gennaio 1773, nel 
Cod. Parm. 798, a carte 53 vzrso. Stampato dal Buamigri, L c., p. 162, e 
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quindi dal Pezzana a p. 27 della Vita, che lo prese da una copia fatta dal 
P. Geminiano da Roccagrimalda, con alcune varianti. 


26. — Sonetto inviato all’ Avv. Bramieri che principia : 
Se de le umane cure è dolce inganno... 


Vedilo riportato dal BramieniI stesso, /. c., p. 168. 


24. — Canzone Pel Confalionerato del March. Sen.® Fran- 
cesco Albergati Capacelli nel 1707. 
| Comincia : 
Folle chi d' elmo e usbergo... 


V. Brameri, £. c., pp. 68-71. 


28. — Canzonetta in versi ottonarii che comincia : 
Fanciulletti, che d' intorno....... 

ALTRA, che principia: 
E per Cloride e per Filli....... 

Riportate dal BramigRI, È. c., pp. 64-66 o 75-78. 


29. — Il Concorso di Filosofia. 


Poema in ottave, composto tra il 1767-1770, imitato dal Capitolo Fra- 
tesco del P. Sebastiano Chiesa, cui l'Affò aveva aggiunto delle Osservazioni 
e collaudato con tre altre copie differenti (V. Mss.). Ne pubblicò diversi 
brani (68 ottave) il BramigRi, loc. cit., pp. 38-55. 


30. — Sonetto pubblicato in una raccolta per nozze Vin- 
cenzi, [1808] sotto il titolo di Frammento di Maestro Gilberto 
da Parma, grammatico, tratto da un Codice coevo. 

Comincia : 

O verginelle che gite per via... 


Luigi Uberto Giorlani assicurava essere fattura dell’ Affò, — P. 


31. — Per un magnifico edifizio fatto eriggere (sic) dal Sig. 
D. Diego Chiaramonte nella sua patria di Canicatti in Sicilia 
— 1765 [Canzone]. 


Componimento per la prima volta stampato all' occorrenza della promo- 


Val 
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zione del P. R.mo Giuseppe M. D’ Alessandro, Min.° Gen. de' Minori e Ve- 
scovo d' Avellino (Ms. concesso alle stampe dal P. Antonio da Rignano Segr. 
Gen. dell'Ordine de' Frati Minori) s. a. e 1. [ma Roma, Tip. Puccinelli, 
1814] in 8°. 


c) Scritti sotto forma di lettera o lettere 
edite vivente 1’ A.; da lui premesse alle sue opere 
ovvero inserite in altrui. 


I. — Lettera all’ Ill."° Sig. Nicola Parquez, Ispettore dei beni 
allodiali di S. A. R.; in data 10 Giugno 1755, intorno l’ origine, 
vicende e successivi dominii della terra di Reggiolo. — Gua- 
stalla, Tip. della Comunità, 1775; 4° picc.° 


2. — Lettera di dedica alla Contessa Donna Caterina Ca- 
nossa-Torelli e Prefazione alle Rime di Gaetana Secchi- Ronchi 
gentildonna (ruastallese, — Guastalla, Stamp. Comunale, s. a. 
[ma 1776]; in 8°. 


3. — Lettera di Messer Lodovico Ariosto al pubblicatore delle 
Opere di Carlo Innocenzo Frugoni, stampate in Parma nel 1779 
[dagli Elisi, il 1° Aprile 1780]. 

Vide questa lettera la luce la prima volta nel Magazzino Universale nel 
vol. VII*° del Giornale Enciclopediro Fivrentino per opera dell’ Ab. Meloni 
editore della Raccolta di Opuscoli ferraresi ecc., amicissimo dell’ Affù e che 
con lui erasi impegnato di fare in modo che non se ne scoprisse l'autore; 
quindi nell’ Apologia della edizione Frugoniana pubblicata dal Rezzonico 
pure in Firenze nel 1781, pei tipi di Gaet. Cambiagi. 

Venne poi riprodotta dal BramieRri a p 130-135 delle Annotazioni al- 
l' Elogio dell’ Affo del PozzettI. 


4. — Lettera all’Ab. Antonio Serassi; da Parma, in data 
3 Novembre 1782: intorno alle annotazioni del P. Bonaventura 
Angeli, in fondo a ciascun canto alla Gerusalemme del Tasso, 
edita in Parma dal Viotto, 1581; in 4°. 


Arcu. Sror. Panx., VI. 6. 
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Fu pubblicata la prima volta a p. 304 della prima edizione della Geru- 
salemme, Roma, Paglierini, 1785 e riprodotta quindi a pag. 56 del Vol. II° 
della Vita di T. Tasso dell'Ab. Serassi medesimo, 2* edizione, Bergamo, 
1790; in 4°. 


5. — Lettera al Tenente Michelangelo Vitali di S. Secondo 
Parmense, il quale si fece editore della Vita di Mons. Giangi- 
rolamo de’ Rossi de' Marchesi di S. Secondo, Vescovo di Pavia. 
Parma, stamp. Carmignani, 1785; (V. Op. edite, °) n.° 39), del 
cui autografo aveva l'A. a lui fatto dono e da esso Vitali ripor- 
tata nella Prefazione alla Vita suddetta. 


6. — Lettera dedicatoria ed « Avviso a chi legge », premessi 
alla « Zecca di Parma » data in luce dallo Zanetti. — Parma, 
[ma Bologna] 1788. 


.. — Lettera (Brano di) diretta al Conte Giulio Bernardino 
Tomitano, in data 24 ottobre 1786, e da questi riportato in nota, 
a p. 15 dell’ Elogio di Domenico Maria Manni. — Venezia, 
1789; in 4°. 


8. — Lettera al March. Carlo Valenti Gonzaga, in data di 
Guastalla 26 ottobre 1777, intorno all’ incendio patito, per sua 
incuria, colla perdita di molti documenti e carte raccolte con la- 
boriose ricerche, fra le quali l’ originale dei Commentarii del Car- 
dinale Scipione Gonzaga, dei quali miracolosamente potè salvarsi 
una copia appartenente al Marchese stesso. 


Sta nelle Adnotaliones et Monumenta ai Commentarj di Scipione Gon- 
zaga, Roma, 1791; p. 394. 


9. — Lettera (Brano di) ALLO stesso, circa la successione 
e il testamento di Vespasiano Gonzaga. 


Riportato a p. 417 dell opera suddetta. 


10. — Lettera premessa ad una ristampa dell’ Egloga di 
Bern.® Baldi « La madre di fimiglia », dedicata alla Sposa, 
colla quale dà ragione del suo rifiuto di comporre versi. 


In una Raccolta di componimenti poetici di verseggiatori parmigiani, 
pabblicata per nozze Piovani, 1794. — P. 
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11. — Lettere (Quattro) al Dottor Ernesto Setti. 


Stanno a pp. 28, 37. 46 e 116 del Tomo II° dell’ epistolario del Rubbi, 
che vide la luce in Venezia dalla Stamp. Graziosi nel 1795; datate rispet- 
tivimente: da Parma, 11 gennaio 1780, 8 novembre, 13 dicembre 1782 6 
1° dicembre 1790. 


12. — Lettera (Brano di) al P. Mazza, allegato agli esem- 
plari a parte delle sue Memorie della vita e degli studj del 
P. D. Benedetto Bacchini, colla quale gli partecipava d’ aver 
terminato tale articolo, che doveva chiudere il Tomo V.° delle 
Mem. degli Scrittori Parmigiani (1797). 


Il Pezzana riferì questo brano di lettera a pag. 292 del Catalogo delle 
Opere dell’ Affò. 


d) Lettere e scritti editi 
dopo la morte dell’ Autore, dal 1800 in poi. 


lin ordine cronologico di pubblicazione) 


1. — Memorie storiche di Colorno (opera postuma scritta 
nel 1780, come si ha dall’autografo); con Aggiunte del Bramieri, 
e pubblicate da Ant.° Tarchioni — Parma, Fratelli Gozzi, 1800; 
in 8° 

Il Pezzana nel Catalogo delle Opere dell’ Affò, riprodusse alcuni brani 
che si trovano nell’ autografo di queste Memorie, ommessi dall’ editore. 


2. — Itinerario (Brano di) del viaggio che fece nel 1781 
a Roma e Napoli. 


Riprodotto da pp. 106 a 114 delle Annotuzioni del Bramizri all' Zl09i0 dell' Affò del Poz- 
ZETTI (1802). 


3. — Epitaffio latino sopra una graziosa cagnuolina, avve- 
lenata da un vecchio gobbo, strimpellatore d’ organo. 


É riportato dal BramigRI, loc. cit. p. 81. 
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Altre tre Iscrizioni sono note dell’ Affò : una a Francesco Grimaldi nel 
Cimitero della Pieve di Guastalla ; una seconda a sè medesimo, citata dal 
Pezzana, e una terza per Pomponio Torelli. L'Affò stesso poi confessava, 
che il far iscrizioni non era suo mestiere (SELETTI). 


4. — Lettera a Buonafede Vitali; da Guastalla, 6 di- 
cembre 1771. 

In essa parla, fra altro, del suo Zibuldone per servire ad una Biblioteca 
de’ Poeti volgari da lui ideata, in seguito a quelle del Crescimbeni e del Quadrio. 


Vedila riportata dal BRAMIERI /. c., p. 57. 


5. — Lettera ad Angelo Mazza; da Guastalla, 16 del 
1775. 


Lo ringrazia per avergli inviato in dono il suo Poemetto /l’ Augurio, 
lodandolo e levando a cielo il suo Autore. Loda pure due sonetti di lui e 
gliene trascrive uno inspiratogli da essi, Comincia : 

Sì che tu fosti in Ciel ; sì che la densa.. 


V. BrAMiIERI, loc. cit, pp. 161-163. 


6. — Lettera al P. Ab. D. Andrea Mazza; da Guastalla, 
15 dicembre 1776. 


Loda nuovamente la sua poesia e la paragona per venustà e gravità a 
quella di Dante, di Cino da Pistoia ed altri poeti del XIV° sec.°, ai quali 
egli porta venerazione grandissima. Poi gli dice che, poichè della Poesia 
(dopo aver scoperto non esser: carne per i suot denti) non si diletta più, 
va raccogliendo monumenti e lettere nell'Archivio Gonzaga, che potrebbero 
rendere chiara la Biblioteca di Parma. Dice poi, che ha una gran volontà di 
scrivere la Storia della Congiura di Piacenza, tanto più che ha ritrovato un 
codicetto ben scritto che reca diversi oroscopi fatti a Pier Luigi Farnese, 
del quale si risolvette in seguito a scrivere l'intera Vita. 


V. BRAMIBRI, loc. cit., pp. 168-170. 


i. — Lettera, da Roma 7 novembre 1781. 


È diretta ad un amico [Angiolo Mazza] che lo aveva relatato sull’appari- 
zione della risposta alla sua Lettera di Messer Lodovico Ariosto, ecc., e di 
cui quegli aveagli inviato un esemplare. 


V. Bramigri, loc. cit., pp. 138-148 


8. — Lettera a D. Francesco Daniele, storiografo e biblio- 
tecario del Re di Napoli; da Parma, 5 di maggio 1782. 
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Gli dà contezza del suo arrivo a Parma, di ritorno dal suo viaggio a 
Roma e Napoli, dove era stato oggetto di infinite premure e cortesie per 
parte di lui, col quale contrasse intimità ed amicizia sincera, che durò poi 
finchè l’ Affò fu in vita. 


Pubbl. dal BRAMIERI, loc. cit. pp. 111-12. 


+. 


9. — Lettera al Conte Tomitano; da Parma, 7 giugno 1782. 


Gli scrive intorno ai suoi viaggi e gli dice: 
« Bene sta che non soffriate di far giro alcuno se non avete con voi 
« la Consorte: 
« Che senza moglie a lato 
« Non può l'uomo in virtute esser perfetto ....» 


Gli narra poi dei lavori cui attendeva o meditava. 


Riprodotta dal Bramieri, È. c. pp. 103-5. 


10. — Lettera all’ Ab. Gaetano Marini, Prefetto della Bi- 
blioteca e dell’ Archivio del Vaticano; da Parma, in data 12 
novembre 1782. 


Molto importante. Tratta dei figli nati da Barbara di Brandeburgo, 
moglie a Lodovico Gonzaga Marchese di Mantova, fra i quali fuvvi altra 
Barbara, la 4* di tal nome, quae in Germania nupsit e fu moglie di Eve- 
rardo Conte del Wiirtemberg. 

Gli annunzia avere tra’ suoi spogli una lettera di Mons. Lodovico Eletto 
mantovano, fratello di lei, direttale da Bracciano il giorno 14 luglio 1484 
in cui le « narra un fatto degli Orsini contro i Colonnesi, e la decapitazione 
« del Protonotario Colonna avvenuta in Castel S. Angelo... » Dice poi che 
da sei anni aveva preparata la Vita di detto Mons. Lodovico, che gli bruciò 
in un incendio casuale, nè ebbe più il coraggio di rifarla. 


Vedila riprodotta dal Bram1iERI1, /. c. p. 97-8. 


11. — Lettera ALLO sresso; da Parma, 17 Giugno 1783. 


Gli dichiara false le voci che gli aveva scritte essergli giunte, che cioè 
il Pujati avesse potuto vantarsi ch' egli (Affò) avesse dovuto a lui umiliarsi 
circa la Censura alla Viu Crucis e gli narra come avessero potuto assumere 
parvenza di verità. E meravigliandosi ch' egli abbia potuto prestarvi fede 
gli dice : « Un animo gentile come il vostro, ch’ io mi studio d' imitare, 
< non sa prestarsi a tali dicerie... — ». Si trova in copia fra quelle del Cod. 
Parmense n.° 798. 


Riprodotta dal BramirRi, È. c. p. 124-5. 
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12. — Lettera al P. Nicola Onorati M. O., Prof. di Di- 
ritto Naturale e di Agricoltura nelle R. Scuole di Salerno. Da 
Parma, 3 novembre 1783. 


Gli dice aver ricevuto la sua Dissertazione sul terremoto di Messina, 
che gli è piaciuta moltissimo, Lo incuora a compiere la sua Opera Delle 
Cose rustiche, ed a stimolare coll’ escmpio la indolente gioventù, cui egli pure 
non manca di incoraggiare. 


V. BRAMIBRI, loc. cit. pp. 163-164. 


13. — Lettera al Conte Tomitano; da Parma, in data 31 
gennaio. 1786. 


A lui che l'aveva consigliato a farsi prete, dà le ragioni per cui crede 
sarebbe ingratitudine l' abbandonare l'Ordine cui era ascritto e dal quale 
riconosceva la sua fama letteraria e la sua posizione. 


V. BRAMIERI, doc. cit. p. 148-151. 


14. — Due Lettere ALLO STESSO: 


Colla prima, in data di Parma, febbraio 1786, gli rimette il sonetto 
che comincia: 


Uom che omai compie il nono lustro e sembra... 


intorno ad un suo ritratto; l’altra, da Parma, 2 luglio di detto anno, 
tratta dello argomento medesimo. 


V. BramignI, loc. cit., pp. 151-155. 


15. — Lettera all’Ab. Jacopo Morelli, Prefetto della Bi- 
blioteca di S. Marco a Venezia; da Parma, 8 maggio 1787. 


Gli comunica di aver già da parecchi anni ritrovato i Commentarii del 
Cardinale Scipione Gonzaga, originale che gli fu poi distrutto dal fuoco, ma 
del quale fortunatamente aveva tratto copia. Gli narra come andasse a rischio 
di veder consunta anche la Vita di Pier Luigi Farnese, allora scritta, stando 
in Guastalla, appoggiata a documenti originali; e soggiunge: « Non ho mai 
« cercato di stampare questa mia Storia per riguardi politici, essendomi 
« unicamente esteso a presentarne copia al mio R. Padrone... ». Parla poi 
della sua intenzione di raccogliere le Rime del Cardinale Scipione suddetto 
e di scrivere la Vita di lui e quella del Card. Ercole suo zio, morto al tempo del 
Concilio di Trento, del quale serbava, dice, « un superbissimo carteggio te- 
« nuto col fratello Don Ferrante per lunga serie d'anni, pieno di notizie 
« rarissime di que' tempi e di annedoti al sommo interessanti ». Gli parla 
poi dello StAzIO che egli ha riconosciuto stampato a Parma (dal Corallo), 
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prima del Catullo, e dell’ Achilleide, impressi a Ferrara nel 1472, edizione 
ignota al Baruffaldi. 


V. Bramigri, /. c. pp. 98-100. 


16. — Due Lettere al Cardinale Borgia. 
1.° da Parma, 12 maggio 1789: 


Parla della intrapresa /W/ustrazione del piombo di Velletri appartenente 
al Museo del Porporato. 


2.° da Parma, 23 luglio 1790: 
Gli manda stampato il suddetto opuscolo, 


V. BRaMigRI, Z. c. pp. 164-166. 


17. — Lettera al Padre D. Pompilio Pozzetti, autore del- 
l’ Elogio ecc.; da Parma, 14 settembre 1790. 


Gli dice come il parlare fra loro per Vostra Signoria e per Vostra Pa- 
ternità sia un « peccato, quasi direbbe, contro natura », permettendo l’ami- 
cizia di scendere al Voi. Si scusa di non aver potuto pensare più a Niccolò II° 
da Correggio, del quale il Pozzetti aveva tessuto un Elogio ed a cui egli 
voleva aggiungere delle Annotazioni. 

V. BRAMIRRI, /. c. pp. 166-167. 


18. — Lettera all’ Avv. Luigi Bramieri; da Parma, 8 di 
ottobre 1790. 


In essa, dandogli nuova del suo ritorno da un viaggio a Bologna, gli 
dice non essere più quanto a conversazione letteraria, la città, quella di 
una volta, nè de'suoi giorni giovanili e « vi si langue crudelmente ». Gli 
racconta di aver tuttavia preso parte a due lauti e piacevoli simposietti, uno 
presso il Fantuzzi e l' altro presso il Savioli. Narra aver acquistato colà per 
25 baiocchi le Conformità di Bartolommeo da Pisa della edizione del 1510 
e gli dà notizia del rumore levato intorno all'opera intitolata A/coraniwn 
Franciscanorum. Aggiunge che vuole assolutamente scrivere le Confessioni 
ossia il Cutalogo degli errori in che era incorso nelle epere sue già divulgate. 


V. Bnamigai, i. c. pp. 173-174. 


19. — Lettera ALLO sTESsso: da Parma, 12 marzo 1791. 


Gli si mostra grato dell' avergli procurato la conoscenza dell’ Ab. Giu- 
seppe Gervasi e loda i Piacentini di stimare ed amare i loro valentuomini, 
mentre, dice: « Parma ne ha parecchi pur essa, ma, come già disse tre se- 
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« coli fa il Grapaldo, questa città suos pellit, devorat, alienos suscipit, 
« alumnatur, e specialmente quegli alieni, che men conosce... ». Gli manda 
poi un sonetto che comincia : 

Se delle umane cure è dolce inyanno... 


V. BRAMIERI, /. c. pp. 167-168. 


20. — Due Lettere all’ Ab. Angelo Mazza; da Parma, in 
data 12 e 14 novembre 1791. 

Colla prima lo ringrazia dell’avergli fatto incidere dal Rosaspina il ri- 
tratto da quello che già gli aveva dipinto il Turchi ; l’ altra tratta dello stesso 


argomento. 
V. BRAMIERI, Î. c. p. 155-156. 


21. — Lettera al Sig." Conte Giulio Bernardino Tomitano; 
da Parma, 3 del 1792. 

Fra altro gli dice: « Ricevo la vostra amorevolissima lettera del 14 
« dello scadente dicembre colla Patente, cbe mi dice Accademico rozzo di 
« Siena. Per Dio! non mi potevate spedir patente ch'io più meritassi. 
« S' io sia rozzo, rustico, screanzato, incivile, inurbano, voi vel sapete. Ma 
« beato sia colui, che seppe nobilitar il titolo derivato dalla rozzezza, la 
« quale mi apporta, la mercè vostra, sì grande onore... Se potrò mandarvi 
« un mio ritratto inciso da valentissimo bulino tre mesi addietro, vedrete 
« ch’ io non sono punto distrutto dalle astinenze.... ». 


Vedila riprodotta dal BraMigRrI, l. c. pp. 101-103. 


22. — Lettera (Brano di) diretta al P. Pellegrini intorno 
al Mappamondo detto dei Pizzigani, in data 30 maggio 1786 (P). 


Stampata prima dal suddetto P. Pellegrini nel Giorn. della Letter. italiana che si pab- 
blicava a Padova. XIV. pp. 62 e 68, poi riprodotta in parte dal Pezzana nella sua opera 
L' antichità del Mappamondo dei Pizzigans. Purma, Carmignani, 1507, p. 29 e segg. 


28. — Lettera all’ Ab. Melchiorre Cesarotti; datata da 
Parma, 1781. 
Si trova a p. 121 del Vol. 36° delle Opeve del Cesarotti. Firenze, Molini, 1811. 
La risposta del Cesarotti stà a p. 13 della Vita del Baldi. — P. 


24. — Lettera a Carlo Menegletti monaco di Chiaravalle 
della Colomba ; da Parma, in data 6 febbraio 1788. 


Gli accompagna copia della Relazione del viaggio fatto da Papa 
Faolo 111° l anno 1543,a Busseto, per abbuccarsi coll Imperator Carlo V° 
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che dice di conservare originale presso di sè. Si dichiara lieto di averlo po- 
tuto favorire non avendo dimenticato mai la sua vecchia amicizia, e ris- 
sovenendogli spesso quegli anni della loro prima adolescenza. 

Sta scritta a p. 7 dell'autografo della detta Relazione, la quale si trova oggi nelle mani 


del Sig. Avv. Emilio Seletti. Fu essa pubblicata dal Prof. Pietro Vitali con qualche variante 
a p. 104 del suo lavoro: Ze Pilture di Busseto, Parma, Stamp. Ducale, 1819. 


2b. — Vita di Pier Luigi Farnese primo Duca di Parma, 
Piacenza, Guastalla, marchese di Novara ecc. — Milano, P. E. 
Giusti, 1821; in 8°, pubblicata da Pompeo Litta. 


Il titolo dell'autografo era Vita di P. L. Farnese, primo Duca di 
Parma, Piacenza e Castro. (Guastalla, 1778). Quello sopra indicato è 
da ritenersi una correzione diplomatica e tendenziosa, giacchè nè i Farnesi. 
nè Pier Luigi, furono maì Duchi di Guastalla. Fino a che visse il Duca 
Ferdinando non ne fu permessa la stampa; sembra per la franchezza con cui 
l' Affò vi parla della Corte di Carlo V° e di Roma, (V. sopra al n.° 15) e 
troppo vivacemente dei Gesuiti. Certo è che venne dall'A. più volte rifusa 
ed in più punti i varii esemplari manoscritti rimasti, non confrontano nè fra 
di loro, nè colla stampa, come ha mostrato il Pezzana. Per quanto tuttavia 
anch' esso rifatto e ridotto, il testo della suddetta edizione 1821 è migliore 
dell'ultimo, destinato dall’ Affò alla stampa a cui egli era stato obbligato di 
portare ulteriori modificazioni. 


26. — Due Lettere al P. Antonio Serassi; in data 2 agosto 
1755 e 21 febbraio 1786. 


Si trovano riportate dal Pezzana a pp. 294 e 296 (in nota) nel Catalogo 
ecc. in seguito alla Vita dell A/fò. 


27. — Lettera a Prospero Manara, ministro; in data 25 
novembre 1785. 


Gli rimette la Relazione del solenne ricevimento negli Ordini di S. 
Michele e dello Spirito Santo di S. A. R. il Principe Ereditario di Parma 
Don Lodovico di Borbone, rifusa e corretta secondo i desiderii di Ferdi- 


nando, Duca. 
Venne pubblicato dal Pezzana a p. 279 del Catalogo suddetto, dall'Au- 
tografo conservato nell’ Archivio di Stato di Parma (V. Opere inedile). 


28. — Lettera all’.Ab. Melchiorre Cesarotti; da Padova, 20 
settembre 1783. 


Pubblicata dal Przzama /oc. cit. p. 293, nota 1. 
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29. — Lettera a Don Ignazio Martani Professore di Uma- 
nità e di Rettorica nel ginnasio di Busseto; da Rimini S. Ber- 
nardino, in data 22 giugno 1796. 

Il suddetto Martani aveva scritto gli Argomenti a ciascun Canto del 
poemetto / concorso di filosofia. L' Affò in questa lettera dà ragguagli 
delle opere e del merito del Martani medesimo. 

Pubbl. dal Przzama, loc. cit. pp. 323-25. 


30. — Lettera al Dott. Buonafede Vitali; da Parma, 
11 ottobre 1767. | 


Gli fa sapere che avendo mandato ad un amico la Censura di lui, 
fatta sotto il nome di Landolfo Limbrocca, sopra la nota Canzone del Fru- 
goni ed avendola quegli ritenuta opera sua; gli ha scritto alcune risposte che 
non gli quadrano. Al che egli (Aff) si è preso la briga di rimbeccare. Gli 
manda perciò la lettera dell’Amico e la copia della sua risposta prima di 
spedirla, perchè rida con lui. 

Riprodotta dal PEZZANA, loc. cit. p. 327. 


31. — Lettera (Brano di) a Girolamo Tiraboschi; da Parma 
in data 16 febbraio 1790. 

Gli rivela essere egli l'editore delle Rime Pedantesche del Nappini 
stampate a Guastalla dal Kross, e gli dichiara che una 2* edizione sedi- 
cente Veneziana perchè colà ornata di un frontespizio col nome di Aristarco 
Scannabue, era una impostura. 


V. Pezzana, loc. cit. p. 349. 


32. — Lettera a Carlo Castone Conte Della Torre di Rez- 
zonico; in data di Guastalla, 31 luglio 1775. 

In essa gli comunica che il nome vero dello pseudonimo « Polipodio 
verseggiatore fidenziano »; era Don Bartolomeo Nappini, Accademico /nocuo 
tra gli Infecondi di Roma, notizia che gli avevano somministrato documenti 
raccolti auni addietro in cui, gli dice, « s' era fissato in una matta briga 
« di scrivere la Biblioteca de’ Poeti volgari ». Gli dà poi notizia sulla 
stampa delle Centurie di lui, che si pubblicavano dal Kross in Guastalla. 


Vedila riprodotta nel Tomo X.° delle Opere del Rezzonico. Como, 1830, pp. 169-171. 


33. — Albero de’ Marchesi Lupi, preceduto da notizie in- 
torno alla Terra ed ai Signori di Soragna. 


A p. 61 dell’ Appendice al Vol. I° della Storia di Parina, del Pezzana. Parma, Tip. 
Ducale, 1827; 4°. 


L' autografo si conserva nella REALE BipLioTECA DI PARMA. 
4 
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34. — Primi sbozzi di un discorso intorno le Arti Parmi- 
giane, con note di A. Pezzana. 
A p. 17-47 dell’ Appendice suddetta. 


L’ autografo si conserva nella ReaLe BipLiotECcA DI ParMA, (V. mss.). 


35. — Lettera all’ Ab. Saverio Bettinelli; da Parma in data 
15 giugno 1795. 


In essa, fra altro, gli accompagna i suoi Dialoghetti del Servitor di 
Piazza, e gli dà comunicazione del brano di lettera del Card. Ercole Gon- 
zaga a D. Ferrante suo fratello, da luî tratta dagli originali, conservati nella 
Biblioteca Barberini di Roma, intorno alla morte di Giulio Romano. 


Sta nella /storia della rita e delle opere di Giulio Pippi romano, scritta da C. D'Arco. 
— Mantova, 193°, Appendice 28, XXXVI. 


36. — Lettera a Marcello Oretti nobile bolognese; da Parma 
in data 13 maggio 1783. 


Gli invia la convenzione segnata dal Pittore Orazio Samacchini, per la- 
vori da questo eseguiti in Parma. 


V. Gualandi. Mem. originali ital. risguardanti le Belle Arti. Serio 1,8 - 1840 - p. 25. 


37. — Lettera a Carlo Antonioli da Correggio: da Guastalla, 
in data 28 giugno 1774. 


Gli dà notizia sul Principe Gio. Siro di Correggio e sul dominio dei 
Torelli in Guastalla, cominciato l’ anno 1406. 

Stabilisce che Guido da Correggio ebbe da Mastino della Scala il vica- 
riato di Guastalla allorchè questi per opera di lui, il quale era suo zio ma- 
terno, divenne Signore di Parma (1335). Gli fa noto che della Storia del- 
l' Angeli vi suno due edizioni o meglio recensioni: l'una, quale uscì dalle 
stampe del Viotto, e rarissima; l’altra, castrata, con più carte levate o rifatte 
perchè così vollero i Farnesi. . 

A proposito di una chiesa dedicata a S. Michele, ristorata da Corrado 
da Correggio, discorre a lungo delle Pievi: e sul titolo che essa aveva di 
basilica. Gli manda finalmente un abbozzo d' Albero genealogico de’ Correggi, 
dichiarando tuttavia che la storia dei quattro fratelli Simone, Guido, Azzo 
e Giovanni è sì imbrogliata che dubita che il detto Albero corra a dovere ; 
specie, che non è chiaro se, come disponeva il testamento paterno, abbiano 
insieme governato, a volte sembrando che sì, altre che no. 


Questa lettera fu pubblicata dal Torregiani fra le Letlere di rari illustri italiani del sec. 
X VIII è XIX. Reggio, 1841, Vol. 1° p. 3, dedicata a C. M. Muzzarelli. 
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38. — Lettere all’Abate Saverio Bettinelli con note e illu- 
strazioni. — Bologna, Sassi, 1842. 


Per quante ricerche abbiam fatte di questa raccolta, sia nella Universi- 
taria che nella Comunale di Bologna, sia in altre biblioteche italiane, non 
abbiamo potuto averla sott'occhio. Questo valga a dar ragione delle lettere 
dirette al Bettinelli che eventualmente possono trovarsi in essa comprese e 
non vengono qui citate. 


39. — Tre Lettere ALLO STESSO: 
1.° da Parma, in data 9 dicembre 1794: 


Intorno al suo Rugionamento sulla pittura del Correggio nel Monastero 
di S. Paolo di Parma, e sul Mantegna che alcuni vollero avesse a maestro. 


2.° da Parma, in data 23 dicembre: 


Parla ancora del Mantegna e suoi lodatori e dice che non avendo i dia- 
loghi inseriti nel Servitor di piazza che parlavano di pittura, fatto gridare 
alcuno, forse egli si deciderà ad adempiere quanto ivi è promesso sul Mazzola. 


3.° da Parma, 23 febbraio 1795: 


Discorre delle pitture di Agostino Caracci nelle stanze del Palazzo del 
Giardino; di nuovo del Mantegua e dell' epoca della morte del figliuol suo: 
e riferisce un epigramma latino di Pamfilo Sasso in lode di una B. Vergine 
dipinta dallo stesso Mantegna ecc. 

Nelle Memorie originali italiane risquardanti le Belle Arti del Gualandi, Serie IIIa, Bo- 
logna 1842 p. 70 e segg. L'originale è posseduto dalla Biblioteca Comunale di Mantova. 


Queste tre lettere sono state anche ristampate, insieme ai Zegistri urtistici necrologici di 
Mantova, estratti dallo stesso Gualandi, in un opuscolo a parte. Bologna, Sassi, 1842; in 8°. 


40. — Lettera ALLO sTESSO; in data 14 marzo 1775. 


Gli comunica come gli sieno capitati alle mani altri tre volumi di let- 
tere manoscritte di Lodovico Gonzaga Vescovo di Mantova (1484, 1488 e 
1501-2), e che gli è parso che « varie cose vi fossero degne di non essere 
« neglette, il perchè proseguirà a dargliene quelle contezze che -possono la 
« storia delle Mantovane Lettere ed Arti illustrare... » Gli narra quindi 
varie vicende della Vita di lui e dei letterati coi quali fu in relazione. Gli 
dice di aver trovato con sommo suo piacere, notizie di quel Carlo Canale 
cui il Poliziano aveva dedicato l' Orfeo, al Vescovo legato da deferente ami- 
cizia e che con molti altri personaggi s' adoperava in Roma presso il Papa 
onde ottenergli, come egli ambiva, il cappello Cardinalizio. Da una lettera 
del Gonzaga a D. Giovanni della Rovere, che riproduce, trae argomento a 
fissare l'epoca alla quale è da attribuirsi la dipintura del Mantegna, della 
Camera menzionata dal Vasari, intorno alla quale appare che il pittore stesse 
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lavorando già nel febbraio del 1484. Parla poi di altri pittori mantovani dei 
quali è fatta menzione in dette lettere del Gonzaga. 

Di questa lettera fece cenno primamente il Bettinelli nella ristampa 
de’ suoi Discorsi sulle lettere ed Arti Mantovane, nel Vol, XI° delle sue 
Vpere edite in Venezia dal Pasquali nel 1%00, dove a p. 128 accenna alla 
lettera dello stesso Vescovo Lodovico Gonzaga al pittore Luigi de' Medici 
« ch’ ebbi, egli dichiara, già dal Padre Aff») ». Più oltre, pp. 117-148, ri- 
produce altra lettera del Vescovo Lodovico al Conte Matfco da Gambara re- 
lativa al proposto matrimonio di uni figlia di questi con Ballassar  Casti- 
glione, la qual lettera venne recentemente ristampata dal Cian in Cundida- 
ture nuziali di Baldassar Castiglione. Venezia, Ferrari, 1892. Antonio Mai- 
nardi in un suo articolo riguardante le Memorie biografiche de’ pittori, 
scultori ecc. mantovani, di P. Coddè, inserite nel Giornale dell' I. R. Isti- 
tuto Lombardo T.° I°, Milano 1841; ricorda la lettera dell'Affò, ma in- 
completamente. 

Il Conte Ciro d' Arco nel Vol li° della sua Opera: Delle Arti e deyli artefici mantovani. 
Mantova, 1857, Tomo II, pp. }94-95, pubblicò un brano della lettera dell’Affò (cioè le due 
lettere del Vescovo Lodovico a Gio: Della Rovere riguardo al Mantegna el al pittore Luigi 
De' Madici, e più tardi la riprodusse per intero nell'altra sus opera storia di Mantova. lvi 
1872 Vol. VII°, Appendice, pp. 188-193; ma ambedue le volte errando 1° indicazione dell’anno 


(1771) che è invece senza dubbio il 1775. — La copia del D'Arco si trvva nell’ Archivio _Gon- 
zaga di Mantova ed egli la trasse dall’ originale posseduto allora dal sig. Giuliano Pozzo. 


41. — ALto stesso; in data 10 marzo 1795. 


Vi parla, lodandolo, del ritratto dell’ Ab. Pellegrini critico d'arte e pit- 
tore, inciso dal Lunghi : e gli dà notizie sul Cristo orante nell’ orto, attri- 
buito al Correggio e che si trova a Madrid. 


Putblicata dal D'Arco: Delle Arti e degli artefici mantovani. Mantova, Agazzi, 1858, 
Vol. I1.°, p. 227. 


42. — Lettera diretta a Gio: Girolamo Carlì; in data 11 
aprile 1780 : 


Parla della galleria formata in Sabbioneta da Vespasiano Gonzaga. 


Pubblicata dal D' Arco, nell’ opera  D:lle Arti ecc. Vol. 1°. pp. 204-5. L'aatografo si 
conserva nell’ Archivio dell’ Accademia Virgiliana di Mantova. 

Di questa lettera si giovò il lorsa, citandola e pubblicando un brano della Jettera di 
Paolo Moro e di Marcello Donati nell'opera : Museo delle R. Accademia di Munlova. — Man- 
tova, 1790. 


43. — Lettera a Girolamo Uoddè; in data 6 gennaio 1777: 


Gli parla della collezione di marmi e delle antichità di Sabbioneta e 
della sua Vita di Lodovico Gonzaga che, dice, non esser alieno dal far 
stampare, ma soggiunge : « in questo Stato nostro ove la bigotteria trionfa 
« più del dovere » e dove « sarebbe peccato irremissibile quella faccenda di 
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« contratto sulle indulgenze, non si potrebbe stampare, ma costì a Milano, 
« dove non mi pare che si tagli tanto per il minuto, sarebbe agevole il la- 
« sciarla correre .,..». 


l'ubblicata dal D'Arco, Delle Arti ecc. Tomo 1°. pp. 199-200. La copia di lui, colla data 
del 18 maggio 13423, si trova nell’ Archivio Gonzaga di Mantova. L' autografo è oggi nelle mani 
del Dott. Luigi Coddè. 


44. — Lettera all’Ab. Saverio Bettinelli; in data 3 feb- 
braio 1795. 


Ragiona del suo « Servitor di Piazza »; delle pitture che erano nel 
palazzo del Giardino; della riproduzione della lunetta del S. Giovannino 
del Correggio, rifatta in incisione dal Rosaspina e della Pietà del Correggio 
medesimo; che è in San Giovanni di Parma, pure riprodotta in incisione. 


V. D' Arco. Op. cit. Tomo Il°, pp. 226-227. ° 


45. — ALLO STESSO; in data di Bologna, 24 agosto 1795. 


Si scusa di non aver potuto fino allora scrivere intorno al libro delle 
pitture di Padova, per le cure che gli portava il badare alle cose dell’ Ordine. 
Gli annunzia aver dato tine al IV° Tomo della Storia: di essere venuto 
qualche giorno prima del tempo prefisso a Bologna, per vedervi gli amici e 
singolarmente « la sua Clotilde Tambroni » presso la quale trovò per due 
volte Mons. Vescovo d' Anversa, che studiava il greco con molto ardore. Dice 
che sperava di visitare il celebre incisore Rosaspina e ripetere la incisa me- 
daglia della Bianchina, amasia di Piermaria Rossi, onde spiegarla e trattare 
insieme della pittura di Torchiara e della stanza dipinta a Rocca Bianca, 
per ordine di lui e ad onore della stessa Bianchina. Descrive poi succinta- 
mente detta pittura rappresentante la 100)ina novella del Decamerone, mo- 
strando che è contemporanea di Piermaria, e così volle indicarla il pittore 
che segnò ìl nome del Papa di allora, Pio II, sul piombo pendente dal Breve 
che il Marchese di Saluzzo fa leggere e col quale gli è conceduto di ripudiare 
Griselda. 


Pubblicata dal D' Arco. Delle Arti ecc. Vol. II, p. 229. 


46. — Atto stesso; in data del 2 aprile 1775. 


Gli è grato per averlo egli « innalzato nella grazia » dell’ Ab. Tira- 
boschi. Gli annunzia aver trovato un altro volume delle Lettere mano- 
scritte di Mons. Lod. Gonzaga e glie netrascrive alcuni frammenti, dai quali 
risulta essere stato quel Prelato grande amatore e raccoglitore di antichità 
e favoreggiatore delle arti e degli studii, come tutti i membri della gran 
famiglia (tonzaga, specie verso gli uomini illustri di Mantova. 


Pubblicata dal D'Arco nell'o,era Delle Arti ecc. Vol. Il., Appendice, pp. 196-197. 
L' originale è posseduto dalla Biblioteca Comunale di Mantova. 
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47. — Memoria pel teatro di Sabbioneta, scritta sul finire 
del 1783 ad uso del Sig. Paolo Pozzo, architetto. 


Vi parla dell’epoca in cui fu cominciato a fabbricare dietro i disegni 
dello Scamozzi (1589) e quando venne finito (1590) e ne fa la descrizione 
delle varie parti, specie dell’ 0eo, tolta a una Cronachetta manoscritta, da 
lui allora trovata c pubblicata nel 1857, dal Prof. Gius. Miller nel T.* IT.° 
della Raccolta di Cronisti e storici Lombardi, p. 312. 


V. D' Arco. Delle Arti 6 degli Artef. Mant., Vol. Il, pp. 210-211, che ia copiò dall’ origi- 
nale oggi irreperibile, nel marzo del 1843. Tale copia si conserva nell’ Archivio Gonzaga di 
Mantova fra altre carte del detto Pozzo, sullo stesso argomenta. 


48. — Tre lettere al Tiraboschi : 


la prima, in data 7 febbraio 1786, nella quale si parla del P. Resta 
che pretendeva, onde far passare di mano del Correggio un disegno da lui 
posseduto, che la Chiesa di S. Giovanni « terminasse, dapprima, con un 
« muro piano e non avesse coro.., » del che lo prega di vedere se si possa 
decidere ; assicurandolo che non tralascia le ricerche sul Correggio. Gli fa 
poi dolce rimprovero di non venire a Parma a vedere le opere di lui, che 
sole potevano alzarlo a meglio parlare del detto pittore nell’ articolo che lo 
concerne della sua Biblioteca. 

la seconda, in data di Parma 10 febbraio, sullo stesso argomento: gli 
comunica che Pomponio Allegri « figlio del gran Correggio » viveva nel 
1590 e la sua firma trovasi in un Istrumento rogato il 12 agosto 1588 
dal notaio Antonio Bolzoni, riguardante le pitture della Cupola di S. Maria 
degli Angeli, di Giovanbattista Tinti. Mostra poi non vero che la Chiesa di 
S. Giovanni terminasse in muro piano e che non avesse coro, avendo trovato 
che ai sedili di esso, lavorati da Marcantonio Zucco, questi lavorava ancora 
nel 1524. Inoltre gli sembra poco probabile che se il Correggio avesse di- 
pinto in alto la concezione di Maria Vergine, volesse nel muro più basso di- 
pingere l’ Assunta, sicchè il disegno del Resta non poteva esser fatto per 
S. Giovanni e forse non era neppure del Correggio. 

la terza lettera, da Parma 14 febbraio, comunica al T. che il Conte 
Rezzonico lo aveva assicurato che i disegni del P. Resta, battezzati per del 
Correggio, erano « tutti di mano del Franco ». 


Gli autografi di queste tre lettere si trovano nella Bibl. Reale di Parma. Sono state pubbli- 
cate per la prima volta a pp. 279-281 da G. Campori, nel volume di Lettere artistiche inedite, 
stampato a Modena, Tip. Soliani, 1866. 


49. — Vita di Fra Giordano da Rivalta. — Bologna, Tip. 
Fava e Garagnani, 1867; in 8°. 


Vide prima la luce nel Volume di Prediche di lui, raccolte dal Nar- 
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ducci, edito dalla R. Commissione pei testi di lingua, a cura dell’ Ab. Luigi 
Barbieri, in numero di soli 25 esemplari. Estratta dall’ Autografo che si con- 
serva incompiuto, nella Bibliot:ca Reale di Parma {V. mss. Cod. n.° 1207). 
Di questo scritto, allora inedito, parlò a lungo il Pezzana nella Vita, ecc. 
dichiarando non sapere « se tal lavoro che gli stava sotto gli occhi, imper- 
« fetto ed autografo, fosse dall’ illastre A.condotto a termine », e non lo fu 
difatti « per laudabili motivi », come si disse. IL Affò lo cominciò in Pisa 
a dì 9 settembre 1786 e lo condusse fino all'anno 1809. 

Fra Giordano nato nel 1260, morì a Parigi nel 13141. Poco più dunque 
poteva mancare al compimento di essa Vita. 


50. — Lettera all’ Ab. Gio: Girolamo Carli, Segr.° dell’ Ac- 
cademia Virgiliana di Mantova ; da Guastalla, in data 14 di- 
cembre 1777. 


Lo avverte che la sua Vila del R. Giovanni da Parma è sotto il torchio 
e promette di inviargli quella di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, colle rime 
di lui, che stava preparando. Gli dice che era sno pensiero di dar prima la 
Vita di Mons. Lodovico Gonzaga Eletto Mantovano, della quale aveva già 
approntato l'abbozzo e gli narra come mentre egli stava rifacendola un in- 
cendio fortuito gliela aveva distrutta ; ima l’amore che egli aveva concepito 
per quell’ uomo illustre gli avrebbe fatto di buon animo, ricominciare il 
lavoro, « tanto più che di questo Prelato non hanno scritto che molti spro- 
positi in poche righe il Donesmondi e 1 Ughelli. Io, dice, da circa otto volumi 
« in foglio delle sue lettere mss. e da qualche altra fonte, aveva raccolto 
« di lui varj annedoti che cel dimostrano uomo d' alti pensieri e stimatore 
« e mecenate dei dotti e gran ricercatore d' anticaglie ». (ili dice poi che 
« se l'Accademia non sdegnava di riconoscerlo per suo socio, non mancherà 
« 
« 
« 


% 


di farle quell' onore che più potrà... » e continua: « Di questo mio zelo 
per le cose Mantovane potrà assicurare cotesti dottissimi Censori onde più 
agevolmente disporli a favor mio... ». 


Tale lettera è stata pubblicata da Ciro D° Arco nell' Appendice al Vol. VIlo, p. 187, della 
sua Storti di Mantova, Mantova, 1872, trascritta da lui dall’ autografo che si conserva nell' Ar- 
chivio della detta Accademia. 


51. — Lettera scritta nel 1778 a Girolamo Coddè. 


Gli narra del patito incendio, che il 23 Ottobre del detto anno gli aveva 
abbruciato il manoscritto della Vita di Mons. Lodovico Gonzaga, insieme ad 
altre moltissime carte. 


Un brano di essa lettera è posseduto dal medico Luigi Coddè, e riportato dal D' Arce 
oc. e p. cit., nota 3. 
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2. — Lettera a Cristoforo Poggiali; da Guastalla, 11 


giugno 1773. 


Nell’ inviargli la sua dissertazione Della vera origine di Guastalla, gli 
chiede il suo giudizio e che gli indichi se ha preso abbagli, lo che, gli dice, 
se dovesse farlo arrossire, nullameno è disposto ad ascoltarlo molto volentieri 
« non avendo di mira che d' essere illuminato ». Francamente poi gli con- 
fessa ch'egli « ... non ha scuola nella crudizione storica ed è semplicemente 
« guidato da un genio segreto, che ha cominciato a suscitarsi entro di lui 
« nel tempo che doveva attendere ad altre cose. Confida molto nella since- 
< rità di lui dalla quale brama sapere se sia bene che prosegua o piuttosto 
« che lasci di questi studj la cura a chi ha maggior critica e fondamento ». 

Come osserva giustamente l' editore, questa lettera torna ad onore dello 
storico piacentino non meno che di chi la scrisse, giovane allora, il quale 
avendo perseverato negli studi storici, incoraggiatovi certo anche dal Pog- 
giali, in seguito « cotanta ala vi stese ». 


Fa pubblicata da Fabio Vitali nella Sfrenna Piacentina, Anno 111°, 1877, p. 128 e ripor- 
tata in quella dell'anno 188S?, a p. 126. 


53, — Esame delle Storie Piacentine di Vincenzo Boselli. 


In questa lettera parla l' Affo di un bellissimo (sic) Trattato di pace 
tra i Parmigiani e i Piacentini dopo la guerra di Tabiano dell’anno 41149 
che egli dice fino allora ignoto a tutti: e che egli aveva in animo di pub- 
blicare in breve. 


Pubblicato dal Ch. A, G. Tononi nella Sfrenna suddetta, per l'anno 1882, pp. 130-135 
che ne rileva parecchie inesattezze. 


54. — Lettera al Cav. Paolo Cipelli; da Parma 21 
marzo 1794. 


In essa gli dice che come la Relazione inviatagli (alla quale apparisce 
che l' Affù colle suo ricerche avesse giovato) di un processo riguardante l' an- 
tica famiglia Cipelli di Busseto « gli è giunta cara, cosi sarà conservata; 
« perchè, gli scrive, di queste simili picciole stampe ò costume di fare dei grossi 
« Tomi, appunto perchè non si perdano e me ne trovo giù avere una quan- 
« tità pregevole e senza dubio (sic) rara ». 

Il Cav. Cipelli, a cui questa lettera è diretta, era Consigliere di Stato e R. Procuratore 


Generale in Parma e fu pubblicata dal Prof. Carlo Cipelli suo pronipote, nel periodico l’iacen- 
tino « Stella », Anno I°, n.° 10 - 15, febbraio 1882. 


55. — Lettera a Buonafede Vitali; in data 30 marzo 1790. 


Gli scrive circa alcuni affari di famiglia Cavitelli-Bordoni, 
Anca. Stor. Panm., VI. (o 


- sign Re 
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Venne pubblicata nella Strenna L'ospizio marino in Viareggio per i fanciulli poveri 
‘ scrofolosi. Anno I.° Piacenza, Tip. Marchesotti e C., 1853, pp 69-70. L'autografo si trova 
oggi nella BisLioreca ComunaLe PassgRrINni-LanDi di Piacenza, per dono fattole dal Sig." Dottor 
Circenzio Bertucci. 


56. — Lettera in data di Parma 25 maggio 1781; a Giam- 
battista Alessandro Moreschi, autore di una tragedia colla quale 
questi concorreva al premio annuale di Drammatica. 


In essa gli dice di avervi riscontrato « ottime parti »; non gli tace di 
temere che sia giunta in tempo quell’anno e che convenga riserbarla allo 
esame pel premio dell'anno successivo. Soggiunge : « Una cosa sola mi ha 
« dato fastidio, ed è che essendosi il Sovrano fatto capo della Deputazione, 
« dopo la morte del Conte Sanvitali, ognuno vede che dipendono più da 
« esso che da altri le decisioni. Ella sa che non tutti i Signori grandi ànno, 
« le due proprietà che si adunavano in Mecenate, (iù sia detto fra me elei.. ». 

Pubblicata dal Dott. Corrado Ricci in occasione di nozze Matstelli-Fornasari, insieme ad 


altra lettera del Tiraboschi allo stesso Moreschi, sull'argomento medesimo, in Bologna; Zani- 
chelli, 1884. 


57. — Lettera in data 19 dicembre 1791; a Don Antonio 
Buzzini, Proposto di San Secondo in quel di Parma. 


Pubblicata [dall' Autografo) dal Dott. Alberto Amadei, per nozze Rossi-Allegretti. — 
Parma, Tip. L. Battei, 1887; S°. 


58. — Lettera a Buonafede Vitali; in data di Guastalla 13 
aprile 1776. 


Si dice immerso nelle ricerche nell’ Archivio segreto dei Duchi di Gua- 
stalla, ricerche che l' affaticavano moltissimo. Dice che la mole delle disor- 
dinate carte era cale che spaventerebbero il più faticoso (sic) tedesco ; non che 
un povero fraticello, Narra come lo scritto su l'origine di Guastalla sino all’ anno 
1539, l'aveva rifatto per ben quattro volte; ma che quello che rimaneva. 
cioè il periodo del dominio Gonzaghesco, quantunque ordito in. gran parte, 
gli pesava assai. E, soggiunge, che il peggio era che quando egli aveva scritto, 
egli non era più contento e avrebbe voluto tutto rifare, mutare, guastare ecc. ... 
che non gli piaceva il proprio scrivere, parendogli sempre che l' ordine delle cose 
non fosse ben messo, insomma che disanimava se stesso. Gli dichiara poi 
con modestia eccessiva, che quando si è visto lodato dalle Effemeridi let!e- 
rarie di Roma e da lettere altrui, per 1’ ultimo libro suo, ha avuto a trase- 
colare che vi sieno degli uomini che possano avere stima di lui « quando egli 
« sì vedeva tanto inferiore anche ai più mediocri ». 


Pubblicata dal periodico « La Postilla >» Anno IIl°, n.° 6 — Marzo 1888, p. 16. 
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59. — Lettera al Padre Provinciale dell’ Ordine; datata da 
Parma, 21 gennaio 1725. 


Si compiace che la Vita del Parmigianino da lui scritta, sia piaciuta 
all’ Ab. Lazzarini, pittore, letterato e critico d’arte pesarese; discorre poi 
di varie Croniche di Parma in cui è narrata la spedizione di Francesco ed 
Alessandro Sforza contro la detta città (1448): e cita, fra altri, un passo in 
proposito, che si legge nella Vita di Pier Maria Rossi scritta da Jacopo 
Caviceo, della quale egli dice possedere più copie, e fino allora inedita. 

Questa lettera venne eetratta dal Vol. XI° Clurorwumn Virorumn della Libreria Olivieri di 
Pesaro ed inserita nella (Cronaca intitolata : Missioni Francescane in Palestina che si pubblica 
a Firenze, dal P. Marcellino da Civezza, Anno Ill, Vol. Illo Fasc. IV° (30 aprile 1893). 


La Vita di P. M. Kusst è stata di recente pubblicata dal Cav. E. Alvisi per nozze Rattone- 
Festa, pei tipi di Luigi BRattei, l’arma, 1895. 


60. — Lettere (549) a Girolamo Tiraboschi; dall’ anno 1779 
al 1794. 


Gli autografi sono raccolti in tre volumi che fanno parte della volumi- 
nosa corrispondenza Tiraboschiana, conservata nella Estense di Modena. Nu- 
merosi tratti di esse, e non poche anche per intero, trovansi nelle note alle 
Lettere del Tiraboschi al P. Ireneo Affd, ecc. pubblicate per cura del Dott” Carlo 
Frati. Modena, 1891-95; il quale dette nel secondo Indice, in fondo al 
Vol. I°, anche un elenco cronologico di quelle riportate integralmente o in 
parte, nelle dette note e che ascendono al bel numero di 479. Nella Biblio- 
teca Estense suddetta, ve ne hanno altre poche (70 in tutto) appartenenti 
agli anni 1775 al 1790; per cui il totale delle lettere dell’ Affò al Tiraboschi 
è di 549; ma a quanto ci ha comunicato cortesemente il sullodato Dottor 
C. Frati, di argomento privato e di niuna importanza. 


61. — Lettera all Avv.’ Eustachio Cabassi di Carpi; Parma, 
in data 29 luglio 1791. 


Ringraziatolo per l’' Elogio, che gli aveva inviato, dell’ Ab. Gioachino 
(iabardi, già Bibliotecario in Modena," scritto dal P. Pompilio Pozzetti in 
forma di Lettera biografica diretta al Cabassi medesimo (insieme ad altre 
dune copie da consegnarsi l’ una al M.se Prospero Manara e l'altra a Don 
Ercole Pio di Savoia dimorante nel Collegio di Parma), gli dice « che poco 
« sa di Monsignor Bernardo de' Pozzi Vescovo Samaritano (il quale era pure 
« stato governatore ed economo della Chiesa di Carpi) »; ma che « consta 
« però da un Instrumento del 1398, penultimo di Luglio, conservato nel- 
« l' Archivio del nostro Capitolo [dei MM. 00. di Parma] Sec® XIV° 
« n.° LXXIX, ch'egli era Frate Minore e Maestro in Sacra Teologia ed abitava 
« nel Convento di S. Francesco di questa Città... » e segue: « Il Padre 
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« Luca [Tornini] mi aveva indicato l' Antifonario del 1404 e non so qual 
« altro Instromento, dove appare Vescovo e Governatore di codesta Chiesa 
« Carpigiana; nè io ne so di più. Nel prelodato Archivio Sec. XV°, n.° III, sta 
« l'Instrumento della elezione fatta dal Capitolo di Parma, di Bernardo da Carpi 
« in Vescovo, che un giorno pubblicherò quando Ella non avesse agio di farlo 
« prima. Ad un Atto del 1422, 18 Settembre, spettante al detto Vescovo, trovo 
« presente Silvestro filio Anthonii de Zimbroriis de Carpo; e, secondo la 
« informazione che mi porge, essere cioè i Zimbernelli, e i Zimbrosi un Ca- 
« sale (sic) medesimo, può essere che Silvestro fosse nipote del Vescovo 
« Bernardo... ». 


Questa lettera è posseduta in copia dal Prof. P. Guàitoli che la pubblicò nelle Note al 
Carteggio del Tiraboschi coll’ Avv. E. Cabassi, nelle Mem. storiche e docum. sulla Citta e 
sull'antico Principato di Carpi. Vol. VI° — 1894-'95, p. 551. 

Su tale argomento V. anche Storia dei Letterati Parmigiani, Tomo I° in nota e la Fila 
del detto Vescovo scritta dallo stesso Affò come sopra indicato. 


62. — Otto Lettere alla Nob. Donna Rosa Milesi-Cavitelli, 
che vanno dal 1789 al 1792. 


‘Pubblicate dal Prof. Gaetano Capasso nel suo libro: La giovinezza di Pistro Giordani. 
Torino, Roux Frassati e C.°, 1896, pp. 37-43. 


II 


OPERE INEDITE 


a) Autografi o copie esistenti 
di scritti inediti o editi vivente l’ A. ” 


1. — Osservazioni ed illustrazioni nel paragone fatto fra 
tre diverse copie del Capitolo fratesco, poema giuocoso-satirico 
del P. Sebastiano Chiesa, che egli poi imitò col suo Concorso 
di filosofia e superò nella festività e nel frizzo. 

Copia di mano dell' Affò fatta nel 1763, che il Pezzana disse trovarsi 
presso il Sig. Gianfrancesco Piovani di Ostiano. Ignoriamo dove si trovi oggi. 
Precedono le dette Osservazioni, brevi notizie sul Chiesa e sulle opere di 


lui, e questa è forse la parte più interessante, dandone egli alcune che non 
sì trovano nè nel Tiraboschi, nè altrove. 


2. — Bibliotheca Fratrum Minorum Conventus sanctae Mariae 
Angelorum prope Buscetum noviter extructa, seu Repertorium 
omnium qui ibi asservantur librorum Methodo Alphabetico ordi- 
natum. — Anno 1766 circa. 


Autog. in quarto grande, di carte 79, preceduto da una introduzione la- 
tina dell' A. stesso. Nella R. BipL. pi Panma; ms. n. 894. 


* 3. — Orazione Accademica (1766 circa), letta nel Con- 
vento dell’ Annunziata di Bologna. Secondo il Bramieri l’ Affò in 


1) Disposti cronologicamente, meno gli scritti intorno ad uno stesso 
argomento od affine, che si è creduto meglio di tener uniti: e quelli di data 
ignota o non accertata che si pongono gli ultimi. 
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essa intese provare che « la B. V. dall’ istante della Concezione 
« ebbe infusa l’' arte poetica ». 


V. BRAMIERI, Annotazioni. ecc., p. 6l. 


* 4. — Cronologia della Provincia dei MM. 00. di Bologna. 


L' autografo, dice il Pezzana, era posseduto dal P. Rossena. L' Affò 
con tale lavoro intendeva correggere gli errori commessi dal P. Flaminio 
Bottardi nelle sue Mem. dell’ Osservante Prov. di Bologna. 


5. — Risposta alla contro-critica del P. N. sulla censura 
da lui fatta ad una Disanzna di Landolfo Limbrocca [DF Buona- 
fede Vitali] sopra una Canzone dell’ Ab. Frugoni. 


La detta Canzone era intitolata « Lode allegorica dell' inclito nome di 
Anna » che tale era quello portato da una Dama figlia di un Marchese 
Malaspina, accasata Malaspina della Bastìa, cantata dal Monti ed altri poeti 
dell’ epoca. (V. Przzana, Vila ecc. p. 9). 

Autogr. di 7 carte in 4° picc.0, in forma di lettera, colla data di Parma. 
ottobre 1767. Nella R. BisLiotEca Di Pansa; ms. n° 750. 


6. — Scientia logicae et metaphisicae habita in Regiis 
Studiis Borbonicis Vastallensibus, ecc. 1768, in 4°. 


Faceva parte delle Lezioni di filosofia che l' Affò tenne in Guastalla 
dal 1768 al 1778. 

Il Pezzana dice ignorare dove si trovino gli autografi: e questa sola 
essergli venuta sott' occhio, della quale fece prender copia. 

Ms. nella R. BipLroreca pi Parma; n. 750. 


7. — Orfeo: tragedia di Angiolo Poliziano, ordinata e ri- 
veduta nel testo, preceduta da una lettera senza indirizzo nè 
data e da una Prefazione, e seguita da osservazioni. Autogr. di 50 
carte di formato diverso. 

Nella R. BisLIoTECA DI PARMA; ms. n.° 750. 


Era pronta per la stampa fino dal 1768, ma non trovò chi la pubbli- 
casse se non nel 1776, nel qual anno se ne fece editore il P. Luigi Antonio 
da Ravenna per le stampe del Vitto di Venezia. (V. Opere edite, n.° Il). 
Quest’ opera fu lodatissima dal Serassi, dal Signorelli, dal Tiraboschi e dal 
Bettinelli. 
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8. — Abbozzo della storia del Conventodi Guastalla (1709 
circa). 


Autogr. nella R. BinL. pi PARMA; ms. n.° 664. 


9. — Rerum Parmensium scriptores antiqui, numquam in lu- 
cem editi, ad patriae historiam parandam collecti. — Videlicet : 


1. Chronicon Parmense incerti auctoris ab a. 1030 ad a. 14415; 2. 
Chronicon Parmense Johannis de Judice ab a. 1085 ad a. 1355; 3. De 
Comitissa Mathilde ignoti auctoris Commentariolus ; 4. Excerpta ad parmen- 
sem historiam spectantia ab autografo Codice Chronicorum F. Salimbene ab 
a. 1168 ad a. 1286; 5. Chronicon Parmense ab a. 1309 ad a. 1321, seu 
continuatio Chronici Parmensis a Muratorio editi, T. IX. Rerum /talicarum; 
6. Spoglio di Croniche Parmigiane dall’ anno 1106 al 1338; 7. Vita Petri 
Mariae de Rubeis scrip. a Jacobo Cavicaeo Parmensi; 8. Estratto di Cro- 
nache race. da Angelo di Eduari da Erba nel 1580; 9. Racconto della Le- 
gazione de’ Parmigiani a papa Giulio II; 10. Diario Parmigiano dal 1538 
al 1572; 14. Excerpta ex Commentariis mss. Petri Mariae a Prato Parm. 
Ecclesiae Canorici (ab. a. 1565 ad a 1593); 12. Excerpta ex Memorabilibus 
Civitatis Parmae, quae extant in Rubrica Instrumentorum L. Saccac Not. 
ab a. 19572 ad a. 1603. 

Autografo in foglio, nella R. Bipr. pr Pansa; ms. n.° 458, 


10. — Zibaldone di memorie delle Vite ed Opere di Poeti ita- 
liani, disposte per ordine alfabetico, per servire alla compilazione 
d' una Biblioteca de’ Poeti Italiani; (1769). 

Principio di una ideata Biblioteca de’ Poeti Italiani che 
secondo l’ A. doveva completare le lacune lasciate dal Quadrio e 
dal Crescimbeni, ma di cui dimise il pensiero dopo uscito il primo 
vol. del Tiraboschi. 


Autogr. con postille e correzioni, di carte 445, compreso l'indice e un 
foglio in bianco al principio, e due pur vuoti alla fine. 
R. Bisi. pi Parma; ms. n.° 1293. 


* 11. — Dissertazione intorno il culto al Mistero dell’Im- 
macolata Concezione di M. V. (1770). 


Il Bramigri, loc. cit. p. 60, dice che esisteva presso un correligioso ami- 
cissimo dell’Affò. 
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* 12. — Statuto dell’ Accademia degli Inesperti di Gua- 
stalla, (1770). 


Notato dal SeLETTI, dietro il Pezzana, il quale dichiara tuttavia di 
non averlo veduto. (V. Vita ecc, p. 330). 


* 13. — Notizie acquistate nel viaggio a Livorno del 1771. 


Vi sono dei ricordi per la sua Diblioteca poctica italiana e pel  Dizio- 
nario della Poesia italiana: chiude con un Sonetto pure inedito. 
Ms. nella BisLiorecA REALE DI Panma. (SELETTI). 


14. — Il Parnaso Gonzaga, ovvero Memoria dei personaggi 
di Casa Gonzaga, che coltivarono la volgar poesia, diretta il 6 
febbraio 1771 al canonico Giuseppe Negri di Guastalla. 


Autografo nella R. BisL. pi Pakma; ms. N.° 664. 


15. — Giudizio intorno alla Zelinda, tragedia del Conte 
Orazio Calini bresciano, presentata e premiata dal Concorso Dram: 
matico del 1772. 


Piccolo scritto autografo senza titolo. Ms. n.° 1209, nella Bibc. ReaLe 
DI PARMA. 


16. — Inscrizione latina per Pomponio Torelli; autografa. 
(1772). P. 


Altre iscrizioni di lui V. fra le Opere edite ® n° 3, nota). 
R. Bisc. pi Parma; ms. N. 1209. 


17. — Dizionario critico-precettivo della I’oesia italiana con 
un Discorso circa la sua origine e progresso. 
Autogr. nella R. BisL. pi Parma; ms. n.* 750. 


Lo stesso : | 
Autogr. di pp. 233 in 4°, che ha servito per la stampa. Ivi, Ms. n. 202. 


18. — Notizie intorno la celebre Orsina Visconte-Torelli 
Contessa di Guastalla e Montechiarugolo. 


Ms. di poche facciate in f.° p.°, con data del 25 ottobre 1773, sotto 
forma di lettera inviata al Dott. Girolamo Colleoni di Correggio. Ignoro, dice 
il PEZZANA, ciò che ne avvenisse. 

La BisLioreca ReaLe di Parma ne ha copia fra le lettere dell’ Affò 
al suddetto Colleoni. P. 
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19. — Ritrattazioni e correzioni alla Dissertazione della 
vera origine di Guastalla. 


Autogr. di 4 carte in f.°, nella R. Binu. pi Panma; ms. N° 664, 

lina copia dello stesso scritto, presa dall'esemplare posseduto dalla Bi- 
BLIOTECA PUBBLICA DI GuasraLta, si trova nella Raccolta Turri, della Bi- 
BLIOTECA ComunaLE DI Reocio NELL' EMicia. 


20. — Della vita e lettere dell’ Angelica Paola Antonia 
dei Negri contro le censure di alcuni moderni. (1773 circa.) 


Il P. Merati distolse 1’ Affoò dal compierla. (SELETTI). 


* 21. — Lettera e minuta di lettera al Ministro Sacco, 
senza data, ma, secondo il Pezzana, marzo 1774, colla quale gli 
dà notizia aver portato a compimento le Memorie istoriche di 
Guastalla sino all'anno 1539 (PuZZANA). 


22. — Dicerie sopra le annotazioni di Saverio Bettinelli a’ 
suoi due Discorsi Accademici : Delle Lettere e delle Arti man- 
tovane; all’ A, datate da Guastalla, 25 maggio 1775. 


Copia in 13 foglietti di piccolo formato, di mano di Fra Gemignano da 
Roccagrimalda, nella BisLrioreca REALE DI Parma; ms. n.° 750. 

L' autografo di queste Dicerie colla dedica a! chiarissimo Autore, e 
con quella della lettera d'accompagnamento, in data di Guastalla, 25 marzo 
1775 (V. Lettere inedite), sì trova fra il carteggio Bettinelliano conservato 
nella BisLroreca ComunaLe DI Mantova. 


23. — Memorie istoriche di Guastalla dall’ origine sua sino 
all'anno MDXXXIX; Libri VII. Dedicate con lettera 24 luglio 
1775 al P. Arcangelo Giani, Bibliotecario dei Servi di Maria in 
Guastalla. 


Antografo, in foglio nella K. BipL. ni Parma; ms. n.° 1017. 


24. — Memorie, note e spogli per la storia di Guastalla, 
dall’ origine sua all'anno 1539 ; libri sette. (1779). 


Ms. autogr. in 8° oblungo, nella R. Bisr, pi Panma; ms. n.° 793). 
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20. — Estratti delle cose più interessanti dei Diarii Gua- 
stallesi del P. Resta. 


Ms. autogr. nella R. Bipc. pi Parma; ms. N.° 664. 


26. — Vita di Lodovico Gonzaga Vescovo Eletto di Man- 
tova, fratello di Rodolfo Gonzaga, primo Signore di Castiglione 
delle Stiviere. 


Abbozzo o primo getto di questa Vita, il cui originale, ricopiato e com- 
piuto dall’ A., restò preda delle fiamme in un casuale incendio appresoglisi 
in cella, il 23 ottobre 1776. 

Autogr in fol., nella ReaLe Bint'oreca pi Pan; ms. n.° 1207. 


2%. — Catalogo di alcune sue opere che si ferma al 1776, 
data della stampa delle Rime di Gaetana Scechi Ronchi. 


Autogr. di carte 7 in foglio, con note, nella R. BipL. pi Panza; ms. 
N° 664. 


28. — Memorie intorno agli Iuvaghiti, Società letteraria 
Mantovana (1776). 


Autografo in foglio di formato oblungo, che ne narra le vicende dal- 
l’anno 1563 al 1569 e che l'A. aveva in animo di dedicare all’ Accademia 
di Scienze e Belle Lettere in Mantova. Molte cose ivi dette inserì più tardi 
nella Vita del Marliani, che fece seguire dai Privilegi concessi da Pio IV 
all'Accademia e liberalimente comunicò al Tiraboschi che se ne valse nella 
sua St. della Lett. ituliana ed al Volta che stava scrivendo, sembra, la storia 
del l' Accademia medesinia. . 

Nella ReacLe Binuiotica ni Para; ms. n.0 1209. 


29. — Storia di Pier Luigi Farnese in due libri con note e 
correzioni. 
Così prima intitolò la Vita, come si vede appresso. 
Autografo in fozlio, nella RR, BisL. pr Panma; ms. n.0 1207. 


30. — Vita di Pierluigi Farnese, primo Duca di Parma, 
Piacenza e Castro, ecc. In Guastalla, nell’ anno MDCCLXXVII, 
con note autografe ai margini, correzioni e dedica a Ferdinando 1° 
duca di Parma. 


Autografo, in foglio, nel manoscritto medesirho. 
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31. — Vita di Pier Luigi Farnese, Primo Duca di Parma, 
Piacenza e Castro, Marchese di Novara ecc. In Guastalla 1778. 
Dedicato dall’ A. a Ferdinando I°, Infante di Spagna, Duca di 
Parma ecc. 


Copia dall’ autografo. Nella R. BisL. pi ParMa; ms. n.° 410. 


52. — Vita di Pier Luigi Farnese, Primo Duca di Parma, 
Piacenza e Castro, ecc. con note di Pietro Casapini Parmigiano. 
In Guastalla MDUCLXXVIII. Precede una notizia cronologica e 
storica del Casapini stesso e seguono in appendice vari scritti 
riguardanti la vita di Pierluigi Farnese. | 

Altra copia in foglio, di carte 75, di mano del Casapini, si trova pure 
nella R. Bipt. Di ParMaA; ms. n.° 1058. 


33. — Vita di Pier Luigi Farnese. 


Copia di pp. 410, oltre gl’ indici. R. BinL. pi Pansa; ms. n° 450. 


34. — Vita di Pierluigi Farnese primo Duca di Parma, 
e Piacenza ecc. Questo esemplare, come è detto in una nota ivi 
posta di Angelo Pezzana, contiene questa Vita, quale uscì dap- 
prima dalla penna dell’ autore, che più tardi pensò di arricchirla, 
come sì vede nell’ altro collazionato coll’ autografo sommenzionato. 


Apografo in foglio di carte 93: nella R. Binu. pi Panma; ms. n.° 1290. 

Altro esemplare di questa Vita o Storia di Pier Luigi Farnese, si trova 
nella BipLroreca CowunacLe Passenini-Lanpr di Piacenza. Mss. Landi, 
n.° 101, di pp. 133. Una nota postavi in fine dice : 


« Questa storia è stata copiata per mio uso nell'estate del 1816 dal- 
« l' Autografo, che conservasi presso di S. E il Signor Conte Cesare Ven. 
« tura di Parma, e collazionata coll’ esemplare che conservasi nella pubblica 
« Biblioteca di Parma — Dottore Giusepre Aponni ». Questi poi, in una 
lettera al Marchese Ferdinando Landi in data 19° agosto 1810 ivi unita, e 
colla quale gli trasmetteva la copia, gli dichiara « essere più esatta ed acco- 
« stantesi più all’ originale che non quella che conservasi nella Dncale Bi- 
« bliotec 1, con cui ne ha fatto il confronto e che non fu bene collazionata 
< in crigine.... e che l’ autografo Ventura non può quasi più chiamarsi tale 
< nemmeno esso, perchè essendo passato alcuni anni addietro per le mani 
« del Siguor Capitano Casapini *) questi ebbe l' impudenza (sic) di farvi 

(*) V. sopra al n.0 32. 


Dobbiamo queste notizie al Ch. Sig Avv.R. Gemmi, bibliotecario della Passerini-Landi, 
al quale ci sia lecito ripetere quì i più vivi ringraziamenti. 
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« non solamente delle aggiunte in più luoghi (sebbene di poca o niuna en- 
« tità), ma ancora di cassare quà e là alcune frasi, dizioni o linee e sosti- 
« tuirvi del proprio in quei tali passi, deformando così il prezioso Mano- 
« scritto ». 


36° — Notizie di alcuni signori ch’ ebbero nel medesimo 
tempo dominio di qua e di là dal Po, onde nacquero confusioni 
nello assegnamento e nella verifica delle regioni. 


Autogr. incompleto, nella R. Bipc. pi Panama; ms. n.° 664. 


36. — Lettera sulla controversia fra Guastalla e Mantova 
sul dominio del Po. 


Autogr. nella R. Bipr. pi Panma; ms. n° 664. 


37. — Lettera diretta al C.' Ministro (Sacco) datata da 
Guastalla, 5 dicembre 1776, riguardante le ricerche di docu- 
menti, nell’ antico ducale Archivio di Guastalla, che potessero con- 
validare le pretese di S. A. R. sul Po, dirimpetto a Guastalla. 


Copia tratta dagli Archivi Farnesiani: nella R. Bisr. pi Panva; ms. 
n° 664. 


38. — Serie d' alcuni documenti pe’ quali si prova il do- 
minio di Guastalla sul Po dall’ una all’ altra riva. 


Accompagnava la Lettera suindicata al Ministro Sacco. 
R. Bipr. pi Parma: ms. N° 664. 


39. — Le Lodi della Carestia. Cicalata (1777). 


Autografo di p. 16 in p.° f.°, con altra copia in foglio. 
R. Bit. pr Parma; ms. n.° 1209. 


40. — Lettera d’ un buon amico al Calendarista di Corte, 
che nel Calendario per l’ anno 1776 aveva sostenuto avere la 
Corte di Roma « un antichissimo diritto sugli Stati di Parma e 
« Piacenza fino da’ tempi che precedettero la venuta de’ Longo- 
« bardi in Italia, continuata pressochè sino a’ dì nostri e faces- 
« sero parte dell’ Esarcato. » 
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Copia in 13 foglietti di picc.° formato. Ms. n.° 750 nella R. Bintio. 
TESA DI PARMA. 


ALTRA copia della stessa, di carte 6, in p.° f°, nel Ms. n.° 664. 
Venne dall’ Affo indirizzata al P. Andrea Mazza a qì 20 gennaio 1777. 


41. — Vita del Card. Ercole Gonzaga con note e spogli 
per la medesima, (1777). 


Autografo imperfetto in foglio. Pieno di pentimenti e correzioni. Con- 
tiene il solo principio della Vita di questo prelato, che va dalla sua nascita 
nel 1505 all'anno 1530. Sembra che l’ A. non la conducesse mai a com- 
pimento. P. 

Nella Bis. ReaLE Di Parma; ms. n.° 1207. 


42. — Esame delle censure fatte alla vita e lettere della 
De-Negri (1778). 


Ms. autografo di carte 16 in fol° ma incompleto, preceduto da una 
lettera al P. Paciaudi. (Vedi al n.° 44.) 
R. Bisr. pi Parma; ms. n.° 664. 


43. Esame delle censure fatte alla vita e lettere dell’ An- 
gelica Paola Antonia De-Negri. 


Apografo in foglio nella R. Bis. pr ParMa; ms. n.° 1209. 


Una bellissima imitazione della stampa di questo libro (Guastalla, 1778) 
con vignette, di pp. 6 non numerate e 41 num.; di cent. 28x20, legato in seta 
verde, si trova presso la R. Accanemia Di Torino. Porta nell' interno questa 
nota di mano del Balbo: « Prospero Balbo, 1808, dal Padre Donaudi Tea- 
tino » e più sotto, di pugno del Gazzena: « .... e dall’ Ecc.mo C.te Balbo 
a me Costanzo Gazzena, 1829 ». 


44. — Lettera al Paciaudi senza data [ma 1778], coll’ in- 
testazione: All amico e sopra ogni altro virtuosissimo Padre P. 
M. Paciandi Bibliotecario di S. A. R.; colla quale gli dedica 
l Esame delle censure fatte alla Vita e Lettere dell’ Angelica 
Paola Antonia de’ Negri. (V. sopra, n.° 42). 


Autogr. su un foglietto scritto da ambedue i lati. Ms. n.° 664, nella 
BisLioreca REALE DI PARMA. 
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45. — Proemio alle lettere arabiche originali di Abu 
‘Abd’ Allah Mohammed el Hassan, (vulg. abbrev. Muley Hassan) 
sultano di Tunisi, dirette a Ferrante Gonzaga (1536-1546). 


Scoperte queste lettere dall'Affò nell’ Archivio Gonzaga in Guastalla nel 
1776 e trasportate nella Ducale Biblioteca di Parma nel 1778, riguardano 
le gesta del famoso pirata greco Ariadeno Barbarossa che si era impadro- 
nito di Tunisi cacciandone il Sultano. Taluna di queste lettere non è di lui 
ma di suo figlio e di altri. Soltanto 30 sono interpretate e tradotte. Nel- 
luttobre del 1864 gli originali e le interpretazioni vennero ordinati dal 
chiaro arabista Sen. Michele Amari. Alcuni Cenni storici sulle stesse, pub- 
blicò F. Odorici nelle Mem. della R. Depulaz. di St. Patria per le Prov. 
Modenesi e Parm., Vol. III —- 1865. 

Una copia di detto Proemio in italiano, in bellissima mano di scritto, 
sopra 4 carte in fol.°, ornata sul frontespizio di un medaglione a chiaro- 
scuro col ritratto del Sultano, sta unita alla raccolta delle lettere medesime, 
nella BisLioreca ReaLE DI Parna. 

Due abbozzi autografi di Proemio in latino, sotto il titolo : De Muley 
Assan Epist. ad P. Paciaudium Prologus, ambo di 2 carte in fol°, si tro- 
vano nel Cop. Panm. n° 664. 


46. — Aggiunta al Catalogo delle storie particolari Civili 
ed Ecclesiastiche delle Città ‘ e de’ luoghi d’ Italia, le quali si 
trovano nella libreria de’ fratelli Colefi in Venezia, unita al vo- 
lume da essi Coleti stampato nel 1779, all’ articolo risguardante 
la Storia della città di Parma. 


Apografo in foglio nella R. Bisr. pi Parma; ms. 1209. 


47. — Lettera di Messer Lodovico Ariosto al pubblicatore 
delle Opere del Frugoni. | 
Edita a Firenze nel 1780 poi più volte ristampata (V. Opere edite, ?, 1.9 3). 


Autogr. di carte 2, in p.° f.° nel ms. n° 661 della Reare BiBuioTECcA 
Di Parma. (Due altri esemplari V. al n.° 80). 


* 48. — Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte ecc., col- 
l'aggiunta delle sue rime e di brevi annotazioni illnstrate. (V. 
Opere edite, " n.° 50). 


Autogr. in fol.° con aggiunte e correzioni del sec. XVIILO 
Il Pezzana accenna a questo autografo indicandolo allora posseduto dal 
Sig. Avv. Luigi Allini. Ignoriamo dove si trovi oggi. 


dd mi 
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49. — Chiese e Monasteri della città di Parma. Notizie di- 
spuste in ordine alfabetico secondo i nomi delle Chiese e dei Mo- 
nasteri (1780). 


Au'ografo in p.° f.° di carte 225, nella R. B:uL. pi Parma; ms. n.0 1182, 


50. — Memorie istoriche di Colorno, con dedica a Ferdi- 
nando I°, Duca di Parma, postille e correzioni, (1780). 


Autografo in foglio nalla R. Bis. pi Panma; ms. n.° 1207. 
Autro esemplare egualmente autografo, nel ms. n.0 1209. 


51. — Codice Diplomatico. 


Titolo dato dall’ Affò ad una raccolta di documenti ai quali fa cenno 
più volte nei varii suoi scritti e net suo carteggio, ma si ignora dove sia 
andata a finire; 1780 (Pezzana). 


Sta in fatto tuttavia, che non pochi documenti raccolti o copiati dal- 
l' Affò, sono stati pubblicati dal D. Francesco Nicolli, che se nè valse per la 
compilazione del suo Codice diplomatico Parmense. Piacenza, Tip. 'l'edeschi, 
1835, in 2 volumi. Ecco respettivamente, le pagine in cui si trovano da lui 
riportati: 

Volume 1°: pp. 10, 61, 170, 172, 181, 182, 183, 184. 185, 186, 187, 
188, 190, 191, 192, 194, 195, 196, 197, 198, 202, 207, 208, 240, 211, 2412, 
213, 217, 219, 222, 223, 224, 225, 227, 228, 229, 230, 231, 232, 233, 234, 
239, 237, 238, 317, 319, 327, 334, 336, 341, 347, 355, 407. 

Vol. HI°: pp. 8,9, 20, 21, 33, 140, 152, 158, 166, 200, 233, 316, 332, 
337, 338, 342, 343, 344, 351, 357, 358, 360, 362, 399. 400, 410. 411. 


52. — Serie de’ Vescovi di Parma. 


Abbozzo di un lavoro fatto circa il 1780. — V. Pezzana, a pp. 55 
della Vita. 


93. — Estratto della Cronaca de’ suoi tempi, di Fra Sa- 
limbene da Parma. 
Copiato dall’ Affò nel 1781 dall'originale nella Biblioteca Conti di 


Roma e passato poscia nella Vaticana e per ultimo in Francia presso il Pr. 
Moreau de S. Méry. (SELETTI). 


54. — Estratti della storia di Guastalla del Baldi. 


Copiati nella Biblioteca Albani di Roma nel 1781. 
Autogr. nella R. Bis. pi Parma; ms. n.° 664. 


112 BIBLIOGRAFIA 


55. — Viaggio a Romaea Napoli negli anni 1781 e 1782. 


Alcuni frammenti vennero pubblicati dal Bramienri (V. Opere edite; ® n.° 21). 
Autogr. nella R. Bipt. ni Parma; ms. n°. 664. 


56. — Vita del grazioso pittore Francesco Mazzola detto 
il Parmigianino. Venezia, Coleti, 1783, in 4° p.° 
Prima edizione con molte aggiunte e note autografe dell’ A., di cui fu 


corredata la seconda (V. Opere edite; ® n.° 33), nella R. Bin. Di Panwa; 
ms. n.° 621. 


* 57. — Uomini illustrì dei primi secoli, dell’ ordine di S. 
Francesco, (1783). i 

Il Pezzama dice di aver trovato fra le carte lasciate dall' Affò due 
quadernetti di note su questo lavoro, cui lo avevano spronato alcuni emi- 


nenti confratelli. Pare anzi gli fosse commesso dal Generale del suo Ordine: 
ma non lo conducesse a compimento. 


58. — Vita del B. Orlando de' Medici eremita, colla storia 
del culto già da quattro secoli prestatogli in Busseto ecc, (pubbl. 
nel 1784. V. Opere edite; ” n.° 36). 


Apografo in foglio nella R. BisL. pi Parma; ms, n. 1209. 


* 59. — Ricerca sulla Vita e sulle Opere del P. Paciaudi, 
(1785). 


Ineditn; dal Pezzana veduta fra le carte dell’Affò. 


60. — Lettera al Sig. Giuseppe Zunti. 
da Parma (Convento della Nunziata) 4 dicembre 1785. 


Lo prega di far avere al Principe Don Luigi Gonzaga, al quale già egli 
à scritto in risposta tanto de’ quesiti, come di un' altra umanissima Let- 
tera...., alcune cose che gli unisce. 

L'autografo è presso l' Ancuivio Comunare di Parma (Sez. Autografi). 


61. — Memorie per la Vita del b.° Giordano da Rivalta. 


Autogr. di 11 pagine in fol * rimasto incompiuto. Reca in fronte di mano 
dell’ Affò: cominciata 9 settembre 1785 in Pisa (V. Opere edite; num. 49). 
Nella R. BipL. pi Parma; Ms. n. 1207. 
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62. — Relazione del ricevimento negli Ordini di S. Michele 
e dello Spirito Santo, del Principe Don Lodovico di Borbone, co 
note autografe del Duca Don Ferdinando (1786). 


Autografo, in foglio nella R. BirL. pi Parma; ms, n.0 1207. 


63- — Abbozzi sopra la storia delle arti e degli artisti in 
Parma, (1789). 


Ms. autogr. di carte 19 nella R. Biur. pi Parma; ms. n° 664. 


64. — Diario Parmigiano di Andrea Pugolotti spogliato ed 
abbreviato da Fr. Ireneo. — 1789. (SELETTI). 


*65. — Memorie per la Vita di S. Amico. (1789 circa) 


‘l'rovansi a carte 27 e segs., dice il Pezzana, d' un picciolo Ms. auto- 
grafo in 12.° intitolato Storia, Notizie diverse, Piacenza, Guastalla, ecc. 
Memorie di S. Amico. L' Affo scrisse anche un sunto della Vita di questo 
santo. 


66. — Breve notizia autobiografica e Catalogo delle sue 
opere (1790). Autografo di pp. 4, dì cent. 24 X 18. 


Eccone il preciso tenore: « Il P. Affò dell'Ordine dei Francescani 0s- 
«< servanti è nativo di Busseto piccola Città dello Stato Parmigiano nella 
« Diocesi di Borgo San Donnino. Dopo aver letto dieci anni Filosofia nelle 
« Scuole Provinciali di Guastalla, fu per opera del celebre P. Paciaudi, al- 
« lora R. Bibliotecario in Parma, chiamato ivi in qualità di Vice Bibliote- 
« cario, e a richiesta spontanea del medesimo, ottenne la sopravvivenza alla 
« carica di Bibliotecario, conferitagli dopo la morte di quel valorosissimo 
« soggetto. Trovasi ora all'anno cinquantesimo dell’ età sua ed à pubblicato 
« le seguenti cose:... ». Segue la nota delle sue opere edite fino all'anno 
1790, e l' indicazione che il I.° Tomo della Storia di Parma e il Saggio di 
Memorie su la Tipografia Parmigiana del sec. XV.° erano sotto i torchi. 


ALTRO elenco autografo delle sue Opere, è contenuto nel Cod. 664 della 
Reale Biblioteca di Parma (V. sopra n.° 27). 


Nella biblioteca della R. Accanemia peLLE Scienze DI Torino. 


67. — Saggio di Memorie su la Tipografia Parmense del 
sec. XV.° — Parma, dalla Stamperia Reale, 1791. 

Questo stampato contiene schede manoscritte aggiunte ad esso qua e 
là (specialmente alle carte XII e XL), postille in margine ed una lettera 

Ancu. Sror. Panx., VI, 8. 
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del 5 agosto 1791, diretta all’ Affb da un letterato francese, Mercier Bar- 
thélemy. 
R. BisL. pi PARMA; ms. n.° 1483. 


68. — (I-II). Artefici di Belle Arti (dei sec. XV°, XVI°, XVII° 
e XVIII°) quasi tutti parmigiani, nell’ ordine alfabetico del loro 
cognome. 


Manca il fascicolo III. 


69. — (IV) Notizie degli artefici di Belle Arti, quali ope- 
rarono per la Cattedrale di Parma (sec. XV°-XVI°). 


70. — (V.) Notizie dei varii artefici di Belle Arti che ope- 
rarono pel Monastero e per ia Chiesa di S. Giovanni di Parma 
(sec. XVI°). 


41. — (VI). Notizie degli artefici di Belle Arti che opera- 
rono per la Comnuità di Parma e per la Chiesa della Steccata e 
di S. Alessandro (sec. XVI° e XVII°). 


42. — (VII). Indici diversi di varii artefici parmigiani 
(XV°, XVI°, XVII). 


73. — (VIII). Materiali per servire alla dissertazione sulla 
Pittura, sull’ Architettura e sulla Scultura. 


Sono appunti sugli artefici, pittori, intagliatori e scultori, dei sec. XV° 

e XVI°, fra i quali quelli che lavorarono a Roccabianca, nella Cattedrale e 
* in San Giovanni di Parma. 

Ms. miscellaneo di 8 fascicoli c. s., per la maggior parte autografi, con do- 
cumenti apografi riferentesi alla vita ed alle opere degli artefici suddetti. 
Contiene pure alcune Notizie di Artisti parmigiani del Ravazzoni, con note 
dell’ Affò. 

Ms. n.° 1599, nella ReaLe BisLioreca DI PaRMA. 


74. — Annotazioni e correzioni alle Notizie de’ pittori, 


architetti e scultori parmigiani di Pellegrino Ravazzoni (1798). i 


In margine dell’ autografo del Ravazzoni. (V. il numero precedente). 
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o. — Annotazioni alla Guida pei Forastierî a riconoscere 
le opere più insigni di pittura, scultura ed architettura esistenti 
in Parma (1793). 


Il lavoro è del P. Romualdo Baistrocchi; l' Affò vi appose delle note 
marginali e sopra foglietti volanti. Ms. inedito, nella BisLioreca REALE DI 
Parra. (SELETTI). 


76. — Storia delle Sagre Immagini. Notizie relative e Ra- 
sioni de’ Pittori nel dipingerle (1769 circa). 


Autogr. di 11 foglietti in 4° p.° non compiuto. Ms, citato dal PEZZANA 
sulla fede del BraxmiERI, ma che egli ignorava ove si trovasse. 


77. — Lettera a ignoto, rimasta incompiuta, sul libro del 
Brandolese intorno le pitture di Padova. 


Due foglietti autografi, 1793. (V. Opere edite; ® n.0. 57). 


78. — Disamina di Landolfo Limbrocca sopra alcuni punti 
di una canzone dell’ Ab. Frugoni. Fa seguito alla Canzone me- 
desima, ivi pure trascritta di mann dell’ Affò, mancante solo del 
commento alle ultime 7 strofe. (V. sopra al n.° 5). 


Autogr. di 2 foglietti in 4°. 
79. — Ultima parte della Dissertazione premessa all’Orfeo 
del Poliziano. 


Autogr. acefalo e mutilo in fine, di due carte in 4°. 


80. — Lettera dagli Elisi (in data 1° aprile 1780) di M. 
Lodovico Ariosto al pubblicatore delle Opere di Carlo Innocenzo 
Frugoni, stampate in Parma nel 1779. 


Autogr. di due foglietti in 4°, accompagnata da un'altra recensione 
della lettera medesima pure di mano dell'Affò. 


81. — Riflessioni intorno all’ opera di Benedetto da Norcia. 


Autogr. in p.° f.°, di carte una. Esaminase si sia verificata la profezia 
di quel medico astrologo, fatta nel Cap. I.° della sua opera De conservativne 
sanitatis che si conserva in un Cod. Vaticano e di cui si fece uua edizione 
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a Roma, al tempo di Sisto IV °, cioè che il Re di Napoli si sarebbe impa- 
dronito della Spagna. E conclude ch' ei lo potè credere con qualche ragione, 
perchè veramente Alfonso d'Aragona re di Napoli, l'anno 1423 con l’'ar- 
mata sua, fece vela in Spagna, prese per forza Marsiglia e s'inoltrò in quel 
Regno, come abbiamo dalle Storie. 


82. — Discorso per la professione di una Monaca. 


Autogr. imperfetto di una carta in f.° Comincia: « Se v'è tormento al 
« cuno che dir si possa con verità d'ogni altro più crudo ed acerbo, quello 
« sì è che prova un'anima da veemente amore trafitta..... ». 


83. — Ragioni che provano che Federico I° non andò a 
Firenze nel luglio 1184. 


Un foglietto autografo. 


84. — Lettera autografa al Padre Paciaudi, in data di 
Guastalla 7 aprile 1771, colla quale lo prega a manifestargli 
il suo sentimento circa alla idea in cui egli, Affò, era venuto di 
dare alle stampe un Dizionario Poetico. 


8ò. — Cronichetta sopra la terra di S. Secondo. 


Abbozzo autografo con correzioni, di 8 carte in 4.9. 


86. — Notizie compendiose, spettanti alla Accademia de’ 
Sconosciuti di Guastalla e Catalogo degli Accademici. 


Autogr. di 4 fogli in 4°. 


87. — Uno scrittarello intorno al libretto De laudibus S. 
Francisci, ch' egli dice fattura di Fr. Bernardo da Bessa, segre- 
tario di S. Bonaventura, eletto Generale dell’ Ordine minoritico 
nel 1256, autore di una Cronaca dei primi Generali dell’ Ordine, 
che senza dubbio, egli dice, è quella che nel Codice Torinese 
viene dopo il sullodato opuscolo. Dichiara averne egli fatto grande 
uso nella Vita di Fr. Elia che teneva allora pronta per le stampe 
e lungamente parlarne Fra Salimbene. 


Autogr. di due fogìietti in 4°. — I suddetti scritti dal n.° 76 al n.0 87, 
sì trovano in un mazzo di carte conservato nel R. ArcHIvio DI STATO DI 
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Pansa con suvvi la scritta Mss. del P. A/fÒ e contenente lettere e docu- 
menti originali ed in copia, dei quali dobbiamo la conoscenza alla cortesia 
del Ch. Sig. Comm. P. Vayra, Direttore Sopraintendente. 


88. — Descrizione della misteriosa stanza di Torchiara 
posta in una delle Torri (1794 circa). 


Autogr. nella R. Bist. pi Parma; ms. N.° 664. 


È un abbozzo della descrizione che l' Affò aveva in animo di dare alle 
stampe, come scrisse più volte al Bettinelli ed al Marini, della stanza le cui 
pitture illustrano gli amori di Pier Maria Rossi colla famosa Bianchina da 
Como. 


89. — Ricevuta autografa, da Parma 11 agosto 1794, per 
cinque Zecchini effettivi avuti per mano del Dott. Alessandro 
Maestri « per ricognizione graziosamrnte usatagli dalla Ill.ma. 
« Comunità per aver egli ceduto al Civico Archivio Segreto un 
« antico Statuto Manoscritto, della Città di Parma ». 


Sta nell'Arcmvio ComunaLe (Sez. Autografi). 


90. — Prova del temporale dominio e della pienissima giu- 
risdizione esercitata dagli Abati dell’ augusto Monistero Nonan- 
tolano dal tempo della sua fondazione sino all’ anno 1261, op- 
posta alla Memoria Storico-Diplomatica per servire alla decisione 
delle controversie interessanti i privilegi della Badia di Nonan- 
tola a giustificazione dei Regi e Imperiali Diplomi ed a difesa 
di quanto scrissero su tale argomento ìl ch. cav. Gir. Tiraboschi 
e il consigl. Francesco Anselmi (1795). 


Confutazione di una Memoria storico-diplomatica della Camera Ducale 
di Modena contro i privilegi della Badia di Nonantola di cui era allora 
Abate il Vescovo di Reggio, Francesco Maria d' Este. 

Autogr. in fol.° di carte 61, con correzioni, nella R. BipLioTEca DI 
Parma, Ms. n.° 1209. 


91. — Ricerche Storico-Canoniche intorno la Chiesa, il 
Convento e le Fabbriche della SS." Nunciata di Parma, in se- 
guito alla visita fatta nel 1795 dal Vescovo di Parma alla Par- 
rocchia de’ SS. Gervaso e Protaso unita a detta Chiesa ecc. 
Pubbl. dal Carmignani nel 1796. — (V. Opere edite; ” n.° 63). 
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Autogr. in foglio, di carte 38, con cancellature e postille e schede ag- 
giunte. Nella R. Bin. pr Parma; ms. n.° 1456. 


92. — Storia di Parma. Lib. XVIII, con note, correzioni e 
appendici, 1796. 


Autogr. in foglio, di carte 34, nella R. BipL. pi ParMA; ms, n.0 1207. 
Pubblicato dal Pezzana nel 1837. 


93. — Lettera pastorale diretta ad un monastero di Reli- 
giose di S. Chiara, sopra la vita comune. (1797). 


L’ Affò era allora Ministro Provinciale del suo Ordine. 
Copia di 7 carte in 4°, nella R. Bist. pr Parma; ms. n.° 1209. 


94. — Alcune pagine di Storia Bussetana. 


Autogr. presso il Sig. Avv. ExiLio SeLETTi di Milano. — Notizie per la 
Storia della Città di Busseto ecc. diretto da B.° Vitali all’ Affo. Precedevano, 
come notò il Pezzana, un ms. della Vita di Pier Luigi Farnese copiata dal 
P. Geminiano da Rocca Grimalda, che si trovava nella Biblioteca di Gua- 
stalla (V. Pezzana, Vita, ecc., p. 319). 


95. — Alcune brevi osservazioni sulla Storia di Carpi di 
Fra Luca Tornini M. O. 


Si trovano unite in autografo ad una delle lettere dell’ Affò allo stesso 
conservate nella Raccolta Benctti dell'Archivio privato del Ch. Sig. Prof. 
Policarpo Guditoli, Presidente della Commissione Municipale di Storia Patria 
e Belle Arti, in Carpi. 


96. — Delle Arti Parmigiane. 


Abbozze di un discorso che l’ Affò intendeva premettere al Tomo V.° 
degli Scrittori Parmigiani. 
Ms. di pp. 35 in colonna. (SBLETTI). 


97. — Materiali autografi raccolti per le biografie degli 
Illustri Parmensi e intorno agli scrittori parmigiani. 


R. Bisr. pi PaRMA; ms. in fol. n.° 648. 


98. — Lettera ad un amico sulla questione, quale età fosse 
quella di S. Paolo, allorquando fu convertito. 


Apografo di 3 carte in f.°, nella R. Bint. pi Parma; ms. n° 1209. 
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99. — Lettera al Ministro di Stato, accompagnata da una 
nota dì alcuni celebri scrittori, che hanno fatto onorevole men- 
zione di lui nelle loro opere. 


Autogr. nel Ms. n.° 664 della R. Bist. pi ParRMA. 


100. — Brevi cenni su Parma e Guastalla; forniti al De- 
nina per una sua opera. 


Autogr. di 4 pagine, senza data, 24><18, nella BisLioreca DELLA R. 
AccaDEMIA DELLE Scienze DI Torino. 


* 101, — Dissertazione epistolare comprovante che S. Vir- 
ginia non ha mai esistito. 


Il Pezzama dice che il P. Rossena assicurava, avere l' Affò diretta tale 
dissertazione ad un Amico. 


* 102. — Dissertazione sopra una Medaglia creduta di un 
Alessandro Specciani. 


Scritto che lo stesso Affò disdisse, essendosi accorto di aver fallato. 
(SELETTI). 


103. — Piccolo Promemoria bibliografico. 


Autografo in 12°, nella R. Bir. pi Parma; ms. n.° 1366. 


104. — Documenti in molta parte inediti che servirono alla 
compilazione della Vita di Pier Luigi Farnese, trascritti dagli 
originali. 


Sono raccolti nel Ms. cartaceo del XVIII® secolo, conservato nella Par- 
mense, n.° 451, e sono quasi tutti carteggi di Don Ferrante Gonzaga e di 
altri, coinvolti nella congiura di Piacenza, che vanno dal 1547 all' ottobre 1594. 
Venticinque di essi documenti (dal 25 gennaio al 14 settembre 1547), ven- 
nero pubblicati nell’ opera Pier Luigi Farnese di F. Odorici. Milano, Ripa- 
monti, 1863. 

Il detto ms. fa seguito all'altro n.° 450, che contiene Ja Vita di Pier 
Luigi, copiata dall’ Autografo, donato dall’ Affò al Ministro C.te Cesare 
Ventura, e collazionata dal Pezzana nel 1812. 

Ambedue i volumi portano all’ esterno il titolo: 4/70. Vie privee de Pierre 
Louis Farnese, e il 2°, inoltre, questa dichiarazione di mano del Moreau de 
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S. Mery: « Conjuration contre Pierre Louis Farnese. Les originaires de 
tout ce qui on trouve duns cet ouvrage eristent dans les Archives secréles 
du gouvernement da Parme. 

Importante fra gli altri è l' unico documento originale, che si trova a 
carte 403 del ms 451 suddetto, contenente la promessa di Ottavio Farnese 
al Re (Filippo II) di cedere il Castello di Piacenza al figlio suo ed eredi, 
in data 16 marzo 1574. Porta la firma uutograta e i sigilli del Farnese. 


105. — Pitture della Chiesa di Parma. 


Autogr. di carte 7 in picc.° fol.°, a due colonne per pagina. 

Ms. miscell. n.° 1451, 13, nella BrpLioreca Reate DI Parma. 

È un elenco alfabetico di esse chiese e delle pitture che vi si trovano. 
Principia colla chiesa di S. Alessandro e finisce con quella di S. Uldarico. 
Fa seguito una breve nota dei più ragguardevoli monumenti ed Istituti 
della città, ove si trovano pitture e statue. 


106. — Schede riguardanti i Diritti della Chiesa. Parroc- 
chiale di S. Secondo, con altre riflettenti quelli di altre chiese 
soggette alla detta Parrocchiale. 


Nella BipLioreca RtaLe ni Parma; ms. miscell.” n-° 1322. 


107. — Autobiografia. 


Autogr. di carte 8 in picc®. fol.° Ms, iniscelli n.° 1451, 11, nella ReaLk 
BisLioreca Di Parma.. Non va oltre i primi anni di sua gioventù e preci. 
samente fino al tempo della sua /ifesa delle conclusioni filosofiche tenuta 
in Bologna nel 1763. (V. Opere a stampa, © n.° 1.) 


108. — Una serie di schedule del Catalogo della Biblio- 
teca di Parma, le quali servivano all’ amanuense per formare i 
cartellini mobili. Ricuardano unicamente testi biblici. 


Autografo in foglio nella R. Bint. ni Parma; ms. n.0 1251. 


(09. — Note bibliografiche a diverse edizioni rare od a 
codici mss. della Biblioteca di Parma. 


Inedite, sparse in foglictti o sopra libri ed opuscoli. Ne diamo alcune 
interessanti, venute a nostra cognizione durante le ricerehe per questo la- 
voro: 

ANNOTAZIONE sotto la stampa di un Breve di Papa Leone X in data 6 
maggio 1513, di mano dell’ Aff», ed è la seguente: 


DEL P. IRENEO AFFÒ 121 


« Questo Breve fu diretto a Gentile Santesio Pindaro, ed io F. Ireneo 
« Affò l'ò riscontrato oggi, giorno 20 Decembre 1781, nel volume LXIII, 
< liversorum Camerarium pag. 52 dell’ Archivio Vaticano, mostratomi dal 
» dottissimo e cortesissimo Sig. Abate Gaetano Marini, Custode dello stesso 
« Archivio, che meatre io mi trattengo in Roma mi favorisce con  genti- 
< lezza straordinaria » 

Si legge a pag. 347 di un Volume stampato, segnato n° 278 del la- 
scito Pallastrelli, posseduto dalla BrnLioreca Comunace Passenini-Lanpi di 
Piacenza. 


Atrra in un manoscritto contenente un frammento della Cronaca del 
Da Herba, già appartenuto all’ Affò e da lui donato al suo amico e compa- 
triota Dott. Buonafede Vitali di Busseto. — La nota di pugno dell’ Aftò dice: 
« Questo frammento è veramente inedito e pare un proseguimento del 
« Chronicon Parmense pubblicato ne' Scrittori delle cose Italiche ». 

Ms. n.° 136 acquistato dagli eredi di Fabio di Gius. Vitali, dalla Bi- 
blioteca suddetta. 


Autua, scritta di mano dell’ Aftò stà in fondo ad uu opuscolo della 
Biuuioreca Reate D: Panva che reca la genealogia della famiglia de' Cassi 
di Val di Taro, oriunda della Città di Parma. (Estratto dell' opera: D: Pla- 
centiae Urbis Origine del Referendario Apostolico Unbertus Locatus, di 
Piacenza (Edizione di Cremona, 15614) in seguito ad altra, stampata, che in- 
dica gli storici e le opere, per chi desiderasse saperne di più; la nota di 
mano dell’ Affòo è del seguente tenore: « F. Salimbene di Adamo di Parma, 
« Scrittore del s:colo XIII nella sua Cronaca manoscritta conservata nella 
« Biblioteca del Princip: Conti, dice che a' suoi tempi la famiglia nobile 
« de' Cassi era affatto estinta in Parma, onde questi altri Cassi chi sa di 
« che razza sieno (sic) ». 


db) Poesie 


* 1. — Un capitolo mordace in terza rima in risposta ad un 
Sonetto scritto contro di lui, 1758. 


* 2. — Maria Vergine Assunta in Cielo. Poemetto, composto 
a 17 anni (1758) che gli valse la nomina di ZEnargo Assiotco 
fra i Pastori Emoni di Busseto. 


* 3. — Egloga per la Nascita del Salvatore. 
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* 4. — Cantata per la morte del Salvatore (rammentare): 
Sembra che dovesse essere musicata. 


* 5. — Elpino. Favola pastorale, di cui, dice il Pezzana, 
nun fu rinvenuto che il piano bene esteso del componimento e 
poche scene. 


Citati dal Bramieri nelle Annotazioni al PozzettI, p. 61. 


6. — La Fuga dal Mondo. Poemetto in due Canti in ot- 
tava rima. Stanze cinquanta. 1759. 


ALTRO esemplare di mano di Giuseppe Adorni, in 17 foglietti 


Mes. n.! 664 e 750 nella BisLioreca ReaLk DI Parma. 


4. — Distici latini per una difesa sostenuta da un suo 
condiscepolo di Bologna nell’anno 1763. È quella che comincia: 
In publicam dissertationem, ecc. (V. Opere edite *) n.° 2). 


* 8. — Un Capitolo scritto da Bologna addì 22 aprile 
1763 al Dott. Buonafede Vitali, piceno di naturalezza e di brio. 


Così il Pezzana. che dice averlo veduto presso il Sig. Direttore Pietro 
Casapini. 


* 9. — L'Arca di Noè, o sia il Diluvio. Poema in 8" 
rima; di cuì compose il solo primo canto. 1766 circa. 


10. — Terzine (5) « Ad una Ninfa » (probabilmente 
una celebre cantatrice), che principiano : 
Ah non mentì la fuma allor che il vanto 
ed un Sonetto che comincia : 
Ninfa che alterni a note or dolci or gravi 


Si leggono queste due poesie autografe a tergo di un foglietto che sul 
retto porta lo scritto: Ragioni che provano che Ferdinando I, ecc. 


(V. Opere in prosa, mss. 


11. — Canzonetta serio-giocosa per la Concezione di Maria. 
Comincia : 
Garruletle Lingue audaci 
Sono 20 strofette autografe scritte sopra un foglio piegato; in 4.° p.°. 
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12. — Sonetto caudato. Ad Erbistilla Argense, (nome 
arcadico della Secchi-Ronchi), che à vinto una Cassa vecchia. 
Autografo. Principia : 
Dunque, Madonna, con sei soldi avete 
Si trova in copia anche nei Codd. Parm., n.! 664 e 1209. (V. ai n.1 19. 7 0 24. 6) 


13. — Canzone di 16 strofe, senza titolo, ma che ha per 
argomento la Passione. 
Principia : 
Padre pietoso allentisi 


Autogr. sopra un foglio a due colonne. 


14. — Sonetto. Argomento della prima Predica (sulla ca- 
ducità e miseria della vita umana). 


Incomincia: 
Onde origin traesti? ed ove or sei? 


15. — Quartine (14) in versi settenarii. 
Abbozzo di risposta ad una poesia in lode di lui e delle sue prediche, 
della Signora Paola Buonvicini, che precede. Comincia : 


È ben legge tiranna 
Autogr. sopra un foglietto scritto dai due lati. 


16. — Sestine (4) « Alla sua cella >». 
Principia: 
À O cameretta che già fosti un porto 
Autogr. sopra un piccolo foglio. 
In! 10 e 16 si trovano in un mazzo di carte conservate nel R. An- 
cHivio Di Stato DI PaRMA, entro un inserto sul quale sta scritto: P. Arrò. 
Poesie, manoscritti. 


17. — Il Concorso di filosofia. Poema. 


Copia del Dott. G. Adorni, fatta nel 1803, con questa nota : 
« Nell' autografo porta la data del 1767, 18 giugno ». Il BaamieRI, 
loc. cit., p. 37, lo dice composto dal 1767 al 1770. 


Ms. n.° 664 nella R. BisLioreca DI Panna. 


ALTRO esemplare apografo di carte 112 di picc.° form.9, dei primi otto 
Canti e 15 ottave del nono. Sulla prima carta si legge anche quì la nota: 
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« L'autografo porta la data del 18 giugno del 1767 nel quale anuo 
« l' Autore contava venticinque anni dell'età sua ». — Ivr. Ms, miscell.® 
n.° 633, 1. 

Si trova autografo presso la R_ Accanemia peLLe Scienze DI Torino 
in un volumetto legato, di pp. 335 num.e, di cent. 18 V, X 13, senza titolo, 
posseduto già dall’ Ab. Gazzeri (che lo ebbe probabilmente dal Vernazza) il 
quale vi appose questa scritta : 

« Il Concurso di filosofia, poema giocoso del P. Ireneo Affò, Bussetano, 
« Bibliotecario della Ducale di Parma. Inedito, in ottava rima, ed auto- 
« grafo ». 


ALtno esemplare, che il possessore dice pure autografo, si trova presso il 
Sig. Cav. Camillo Verdi di Pavia. 


Un quarto esemplare anche questo di mano del Dottore Giuseppe Adorni, 
che lo trascrisse nell'anno 1816 da una copia tratta dall’ autografo, si conserva 
nella BinLiorica Comunate Passerini Lanpi di Piacenza. Ms. Landi n.° 108. 


In tale poemetto giocoso-satirico, imitazione del Capitolo fratesco del 
P. Resta, l' AO pose in ridicolo i suoi confratelli: e sebbene egli dichiari 
nel Canto III° che non sarà come quegli e come altri mordace, né surd mai 
DA LUI persona offesa; pure si vuole che il motivo per cui egli lo tenne 
sempre nascosto nè lo comunicò che agli intimi, fosse l' aver preso di mira 
un Ordine che più tardi riconobbe essere benemerito della Chiesa. Fatto è 
che più volte lo corresse e se ne hanno varie edizioni. L'ultima dovrebbe 
portare la chiuve, cioè a dire la  spierazione dei nomi veri dei personaggi 
cui si volle alludere coi fittizii. 


18. — Il Concorso dei Frati Zoccolanti. Poema inedito non 
terminato. (Canti otto in 8° rima). 


È la stessa cosa che il « Concorso di Filosofia » di cui sopra. Copia 
in 4° del secc. XIX°. 


R. Bis. pI Parma, Ms.0 n.0 934. 


‘19. — Nove sonetti. Guastalla, 1767. 
1. Per una dama. -— Comincia : 
Non io del sanque de' famosi eroi 
2. Per monaca. — Principia: 
Sciolta ai desir focosi avea la briglia 


3. Per sacro Oratore. Mantova, 1773. — Comincia : 


Stender potea l’ inesorata mano 
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4. Per la conversione d’ un ebreo. Guastalla, 1774: 
Già franto è il scettro e rovesciato tl trono 
5. Per sacro Oratore. Parma, 1774. — Comincia: 
Quando avverrà, che a la stagion novella 
6. Per una Sposa. Guastalla, 1777. — Principia : 
Quando il gran Fabbro d’ ogni cosa bella 


729. Ad Erbistilla, che ha vinto al Lotto una cassa 
vecchia : 


a) Dunque Madonna con sei soldi avete 
b) /o vinta, é ver, una tarlata cassa 
c) Il vostro Sonettin urla e sconquassa 


Sono tutti trascritti di altra mano (questi tre ultimi, inediti, sono al- 
quanto liberi) sopra tre foglietti di carta di piccolo formato. 


R. Bint. pi Parma, ms. n.° 664. 


* 20. — Boezio. Tragedia citata dal P., ma che non si 
conosce se portasse a compimento. 1768. 


21. — Poemetto in ottava rima composto nel 1769 per la 
restaurazione della Accademia degli Znespert? di Guastalla. 


(V. Bramirri, loc. cit. p. 60). 


22. — Due Capitoli festivi, premesse alcune ottave e frap- 
posto un Sonetto in dialetto bolognese, (1770) che comincia: 
Impertinent, bricon, diavol inspirtà 
Copie nel Ms. n° 750 della R. Bin. pi Parma. 


ALtao Sonetto in dialetto bolognese in lode della Concezione di M. V. 
è citato dal Pezzana. 


33. — Il Culto al Mistero dell’ Immacolata Concezione di 
M. V. Stanze con annotazioni. 


Poemetto, recitato nell'Accademia degli /nesperti di Guastalla, 1770. 


Autogr. già appartenato al Casapiui, in 7 foglietti, nella R. Bisi, pi Parma, ms. suddetto 


24. — Poesie liriche diverse. 


1. Abbozzo del poemetto in 8" rima: / presag’, principiato 


126 BIBLIOGRAFIA 


nel 1773 e rimasto incompiuto. Comincia: 
Lungi o sognata aura febea; del vero 
Troppo il chiaror la tua menzogna offende. 


Il Pezzana crede che l' A. mirasse con questo poemetto a cantare la 
nascita di Lodovico figlio di Ferdinando, che fu poi Re di Etruria, avve- 
n_.ta il 5 luglio di quell’anno. 


2. Poemetto burlesco in ottava rima intitolato: La Grassceide. 
Libro mescolato di molte parole e di poche cose. Opera nuova 
e consequentemente non mai più veduta. 

Primi versi : 

Canterò l'aspra e sanguinosa guerra 

Ch' ebbero a sostener molti e molti anni 

Quei de la Grassa e della Magra lerra 

Ferocemente armati a' proprj danni. 
Auch' esso restò incompiuto. 


3. Copia di tre Sonetti che respettivamente incominciano: 
a) Sgombra di cure il pello; invan Natura 
b) Poffar Iddio, Signora Gaetana 1) 
c) Ahi, com'è ver, che livida si rode 2). 


(1) Questo e il precedente sono diretti alla Signora Gaetana Secchi-Ronchi (fra gli Ar- 
cali: Arbdistilla Argense). 
(2) Al Dott. Ignazio Negri. V. Pezzana, loc. cit. p. 945. 


4. Sonetto autografo detto in Arcadia il 31 gennaio 1782 (*). 
Argomento : Gesù nasce per indi morire a pro dell'uman  ge- 
nere. Comincia: | 

L’ aperto ciel, gli angelici concenti 


(°) V. Pezzana. Fita ecc. p. 117, nota 3. 


5. Copia di un sonetto caudato in lode del Porco. 


Fatto, dice il Pezzana, per una di quelle cene che soleva imbandire il 
Duca Ferdinando a Colorno, e ch’ egli chiamava alla lombarda, cavedoni. 
Doveasi ivi recitare nel giorno di S. Antonio Abate. 

Principia : 

Che il Leone, V Agnèt, l' Aquila, il Gallo i | 


6. Note ed abbozzi di varie poesie e sonetti, fra cui quello 
che comincia : 


Dunque, madonna, con sei soldi avete 
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L' autografo si trova fra le carte dell’ Affò possedute dal R. ArcHivio DI 
ParMA, come sopra indicato. 


R. Bis. pi Parxa, Ms, n.0 1209. 


* 25. — Sonetti diversi inviati all’ Accademia de’ Teopneusti 
di Correggio nel 1774, nell’ occasione di esservi stato aggregato. 
Lodati da Girolamo Colleoni. 


* 26. — Sonetto per le nozze di Angelo Mazza. 1775. 


ALtro allo stesso, in una lettera mancante di data ed al quale quegli 
proponevasi di rispondere. P. 


27. — Sonetto per la traslazione del corpo di S. Giovanni 
Buono; scritto ad eccitamento dell’ Avv. Leopoldo Volta Segr 
della Camera dei Conti e Bibliotecario in Mantova. 

Si legge in una lettera allo stesso, datata da Reggiolo, 13 ottobre 1775. 

Comincia : 

Qual eri inclita Manto al tempo, al giorno, 
Che tratta venne dentro a le tue porte 
Copia di detta lettera nel Cod. 798 della Reate BisLioreca DI PARMA. 


* 28. — Sonetto per l’ andata di Ferdinando Duca, a Gua- 
stalla. 1776. 


Il Pezzana dice non essere sicuro che sia inedito. 


* 29. — Lo staccio di Mastro Fabrizio Pasquinello per 18 
stanze in ottava rima, in lode di un predicatore, 1777. 


Citato dal Bramgri e dal Pezzana. 


* 30. — Canto d' esultanza per il ritorno e la reintegra- 
zione del Paciaudi a Bibliotecario Ducale, 1778. 


Menzionato dal Brameri, loc. cit. p. 93. 


* 31. — Un sonetto in lode del Barone Vernazza a cui lo 
inviò nel maggio dal 1781, e che questi disse supremamente 
bello. P. 


32. — Due Sonetti composti per Chiara Parquez-Cattaneo 
di Guastalla ed a lei diretti, con Lettera in data 14 dicembre 
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1784, l'uno sopra la predizione fattale da un certo Canonico e 
non avveratasi; l'altro che pone in burla l’ astrologo. 
Cominciano rispettivamente: 
Un che în astrologia fa da Maestro. 
Dappoi che voi giuocale a indovinare. 


* 33. — Varii sonetti inviati al Conte Bernardino Tomi- 
tano nel 1784 ed anni seguenti, fra cui quello sul proprio ri- 
tratto, inciso dal Rosaspina. (Vedilo fra gli editi) — P. 


* 34. — Sonetti scherzevoli mandati al March. Alessandro 
Lalatta per berteggiare R. R., come appare da lettere di esso 
Marchese dei 2 e 10 novembre 1790. — P. 


* 35. — Il Poeta. 


Farsa comica, in facili versi martelliani, di cui lasciò parecchi fram- 
menti e colla quale, dice il Brament, l'A. « aveva in animo di dar la 
« berta a qualunque [o qualche ?] intruso del regno Appollineo ». 


* 36. — Argomenti alla Cortona convertita, poema del 
P. Moneta da Cortona, in sesta rima. 
Copia in 5 foglietti, nella R. Bint. pi Parma, Ms. n.° 750. 


Del detto poema si conoscono varii manoscritti, di cui cinque nella sola 
Bipu. Passerini-Lanni di Piacenza, e due edizioni. 


* 37. — Amori di un Guido da Montalbano discendente 
dal famoso Rinaldo, con Baldovina, unica figlia del Re di Au- 
strasia. 

Abbozzo di un poema eroi-comico-romanzesco, cominciato in ottava rima 
e poi continuato in sciolti. 


Menzionato dal Bramixai, loc. cit., p. 60. 


* 38. — Un sonetto ad Ascanio Luigi Lippi, che gli rispose 
con altro sonetto assai smilzo. 


Così il PEZZANA. 
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c) Lettere inedite 





1. — Lettere (Cinquantasette) dirette, dal 1770 al 1794: 
a Fabio Vitali, a Pietro Vitali, a G. A. Zanotti e all’ Ab. Pietro 
Zanì. 

Molte sono senza indirizzo. La maggior parte autografe. 


Nella R. Bin. pi Parma, Zpistolario, Caps. IV. 


pera 


2. — Lettere (Duecentosettantotto) dirette, dal 1775 al 
1797: al P. Andrea Mazza, al Conte Girolamo Alessandri di 
Bersamo, al Baruttaldi, al Beltramelli, al cardinal Borgia, al 
Bramieri, al segretario Campari, all’ Ab. Ciocchi, al Conte Fan- 
tuzzi, a Giuseppe Faustini, al Conte GG. B. Gallizioli, al cano- 
nico Mario Lupo, al ministro Manara e all’ Ab. Marini. 

La più parte autografe. 


Nella R. Bir. Di Pausa, Epistoleurio, Caps I 


3. — Lettere ( Duecentocinquantacinque ) dirette, dal 1764 
al 1796 : all’ AD. Angelo Mazza, all’ Ab. Morelli, al P. Onorati, 
al March. A. Pallavicini, al March.* Rangoni, al ministro Sacco, 
al Tiraboschi, al Poggiali, a G. B. Venturi, al Barone Giuseppe 
Vernazza, al Card. Valenti Gonzaga (n.° 66 in copia), a Buo- 
nafede Vitali e ad altri. 

Autografe la maggior parte. 


R. Bis. n Parma, Zpistolurio, Caps. HI. 


4. — Lettere (Centoquarantasette) legate in un volume, di- 
rette, negli anni 1767-1796: a Buonafede Vitali (13); all’Ab. 
Saverio Bettinelli (38); al Principe Giovanni Gonzaga (1); a 
(Grirolamo Codè (10); a Girolamo Colleoni (59); all'Ab. Genesio 
Mussini (5); al C.!* Ferdinando Caraccì (1); al C.!* Giovanni 
Fantuzzi (8); a Fabio Vitali (4); a Pietro Vitali (6); ad un 
prelato (1); al CU. Uristoforo Torello (1). 

Copie di varie mani. 

Nella R. Bist. pi Panwa Ms. n° 796. 


Anca. Sror. Parnm., VI. 9 
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5. — Lettere (Trecentosettantasei) raccolte in un volume e 
dirette fra gli anui 1772-1795: al P. Andrea Mazza (89) : al- 
l'Ab. Angelo Mazza (5); all'avv. Luigi Bramieri (2); al C. 
Aurelio Bernieri (1); al P. Pompilio Pozzetti (2); al C.! An- 
tonio Cerati (2); a Francesco Daniele (1); a Vincenzo Malacarne 
(15) ; all’ Abate Gaetano Marini (10) ; a Mons. Cesare Borgia 
(3); al C.t* (riulio Tomitano (21); al C.!* Giuseppe Beltramelli 
(5); a Paolina Suardo-Grismondi (4); al Maestro Tommaso Ric- 
cardi (3); al P. Luca da Carpi (17); all'avv. Eustacchiv  Ca- 
bassi (1); al Cav. Giuseppe Negri (1); all’ Ab. Girolamo Tira- 
boschi (84); all' AD. Pier Ant.® Serassi (18) ; ad Annibale degli 
Abati Olivieri (23); al Can. Mario Lupo (2); a Giovanbattista 
Crallizioli (2); a Francesco Piovani (5) ; a Michele Antonioli (9); 
al C.1* Giuseppe Fabrici (1); a Giambattista Dall’ Olio (1); al 
Min. Prospero Manara (1); a Pietro Pavesi (6); al Sindaco e 
Consiglieri di Guastalla (1); a Leopoldo Camillo Volta (6); a 
Giuseppe Fanstini (3) ; al Vicini da Correggio (5); all’ Ab. Gia- 
copo Morelli (17); a Niccola Onorati (3); a Camillo Marchese 
Spreti (1); all’Ab. Girolamo Baruffaldi (6). 

Copie di mani diverse. 


Nella R. Biac. ni Parma. Ms. n.° 703. 


6. — Lettere (Uentosettantadue), in un volume, dirette 
negli anni 1774-1794: ad Apnibale Olivieri (39) ; all’ Antonioli 
di Correggio (9) ; a Tommaso Riccardi (3) ; a Lodovico Savioli 
(36); a Giuseppe Serassi (20); a Camillo Spreti (1); a Paolina 
Suardo-Grismondi (4); a Giulio Cesare Canè (52); a Girolamo 
Colleoni (29); all’ Ab. Gio. Bernardo De-Rossi (6); a Chiara 
Parquez-Uattaneo (2); a Francesco Parquez (1). 


Copie di mani diverse. 


Nella R. Bic. nr Parma. Ms. n.° 797. 


‘. — Lettere (Nove) dirette dal 1777 al 1792, all’ Ab. 
Gian Gerolamo Carli (6) e al Dott. Aatteo Borsa, (3) succedu- 
tisi nel Segretariato dell’ Accademia Virgiliana di Mantova. 


Altra lettera, la più importante, indirizzata al Carli suddetto, fu già 
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pubblicata dal Conte Carlo D'Arco a p. 204-205 del Vol. II. della sua 
opera: Delle arti e degli artefici Mantovani (V. fra le edite, n.° 42). 


li autografi si trovano presso la R. ACCADEMIA RGILIANA DI MANTOVA. 
Gli autografi si t P la R. Acc Vinc bt MANT 


8. — Lettere (Cinquantacinque), autografe, dirette dal 1766 
al 1797, le più al Dott. Buonafede Vitali; le altre: al Prevosto 
di Busseto Fabio Vitali; ai Sindaci del Monistero di S.'* Chiara 
di Busseto (questa ha la sola firma); al giovinetto Giuseppe Vi. 
tali figlio del dott. Buonafede (in latino); a Luigi Bonatti di 
Busseto; ad Alfredo Ghirardelli, Presidente delle R. Scuole; al P. 
Lettore Giuseppe di Varzì, Guardiano a Torricella; delle più in- 
teressanti delle quali, facciamo seguire alcuni brani: 


1. Al Dott. Buonafede Vitali; da Bologna, 1° ottobre 1786: Gli dice 
che tornato dal suo viaggio in Toscana « ove ha fatto la volontà di chi gli 
comanda » ha trovato la lettera di lui che gli dà la triste nuova della 
morte del suo povero padre la quale, egli scrive, « è sentito con inespli- 
« cabile rammarico, tanto più che sembra essergli stata accellerata dal- 
« le altrui vessazioni. Tuttavia voglio ascrivere più al voler di Dio, che 
« alla malignità degli uomini il vedermelo rapito. Sia benedetto Iddio di 
« quanto egli dispone, Mi consolo ehe sia morto da cristiano... ...... 
« Sono stato più giorni a Firenze, più giorni a Pisa, e è dato una scorsa 
« a Lucca. Quanto più volentieri avrei veduto mio padre prima che mo- 
« risse! Addio ». 


2. Al Signor Luigi Bonatti di Busseto; da Parma, 17 marzo 1797, circa 
un progetto di riforma a vita comune delle religiose di un Monastero, la 
cui Badessa aveva chiesto di ridurle a vivere a perfetta comunità di beni. 
L' Istruzione in proposito, scritta dal P. Aftò per esser letta « in pubblica 
comunità dalle religiose » è redatta in forma di lettera. (È quella ai Sindaci 
del Monistero di S.ta Chiara di Busseto succitata, in data 17 febb. 1797, 
cui si riferisce anche la presente). In questa, fra altro, si leggono i curiosi passi : 

« Per conoscere le Monache non bastano le idee che si hanno comuni 
« del sesso femminino. Vi sono delle spirituali, che vorrebbero volare al cielo; 
« delle mezzo corpo e mezz’ anima per restare a mezz'aria: e delle tutto 
« corpo per seder in terra... » e più sotto: « ... Ma perchè conosco le mo- 
« nache e se ordino ora revisioni di conti faremo rinascere i tumulti..... 
Cu avendosi a far con teste che si riscaldano e si raffreddano ad ogni 
« momento, è necessaria troppa prudenza.... ». 


La lettera 6 firmata: F. /reneo di Busseto M. Pro. (Ministro Provinciale). 


3. A Buonafede Vitali; da Bologna, in data 23 aprile 1766, ove in uno 
stile tutto brio, gli narra che ha incominciato anche lui a inqualtrocentare e 
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va raccogliendo antichi scritti « per fare aggiunte al Museo dell’ Aldovrandi »; 
« .... e che ha trovato un libriccione in cui sono scritte le pvesie di Messer 
« Barbogia che visse a quei tempi, che si tenevan su le brache con le ca- 
« rucole », da cui trascrive una poesia, I apparizione di Gesù a S. Fran- 
cesco in adorazione, che comincia : 


Nel monte suncto yhit apariva. 


4. Ad un amico (°; da Parma, in data 12 giugno 1778, che gli rac- 
comandava di sollecitare, per lui, dalla Corte, una carica allora coperta ono- 
ratamente dal Conte Ferrari. 


È in francese, lingua in cui non sembra, a vero dire, che 1'Affò fosse molto forte 


5. Al Dott. Buonafede Vitali (antografa); in data 10 dicembre 1779 
isenza indicazione di luogo, ma da Parma). Parla della edizione Frugoniana 
curata dal Rezzonico, allora uscita pei tipi del Bodoni. È rimarchevole que- 
sto passo: « A me pare che il Sig.r Rezzonico nel troppo leggere i Fran- 
« cesìi e gli Inglesi, abbia perduto la traccia della storia letteraria d’ Italia. 
« che non fuori d'Italia, ma fra noì pescar si dovrebbe e che insieme non 
« conosce altro buon gusto che il suo. Si scatena contro la rima a spada 
« tratta.... Dice (risum lenealis amici) che l'Ariosto apprese le leggi dram- 
« matiche ed epiche dal Trissino ». 

Queste stesse cose ripetè poi l' Affò nella famosa lettera che finse aver 
inviato l’ Ariosto dagli Elisi, fatta stampare in Firenze alla sordina per cara 
del suo amicissimo Meloni, ma non sì velatamente che non se ne scoprisse 
poco stante l'autore, che attiratosi l’ inimicizia del potente Rezzonico, ebbe a 
pagar con infinite persecuzioni la sua franchezza. 

Prima della firma e dopo la data, reca di mano d.ll'Affò questa nota: 
« mio compleanno, 38° ». 


6. Allo stesso; in data 18 gennaio 1780, Torna a parlare della edi- 
zione bodoniana delle opere del Frugoni curata dal Rezzonico, di cui egli 
possedeva il Tomo I,° « ma non credeste, dice, che avessi voluto spendere 
« denari così malamente. Mi è stato mandato dalla Corte... ». 


T. Lettere (due) allo stesso: luna datata da Parma, 24 febbraio, al 
tra, 13 marzo I7SI, nelle quali parla dell'antica Zidenlia che il vecchio (sic) 
Rezzonico nelle Disquisizioni Pliniane, vuole ad ogni costo che sia Borgo S. 
Donnino, e soggiunge: « To benchè sia amico di questo vecchio, mi preparo 
« a dargli nna buona staffilata in certa mia nota riguardo a’ Frati del Con- 
« vento di Busseto e voglio che si penta di aver detto mille asinità in poche 
« righe ». 


8. Allo stesso: da Roma, in data {2 gennaio 1702 [sic, ma 1782), 
dove discorre di Oberto Pallavicino vissuto sotto Federico II e che ha tro- 
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vato citato più volte nella Cronaca di Fra Salimbene. Di fioma e del suo 
seggiorno colà, dice: « Quanto più sto qui tanto più trovo cose belle. Ora 
« frequento la Vaticana che mi somministra gran capitali. Roma, Amico, 
«è un grand emporio, Potrei pentirmi di non esservi venuto prima, se non 
« conoscessi che qualche nome precors> intanto di me, mi apre l'adito a 
« veder cose che in altri tempi nè avrei saputo cercare, nè potuto vedere ». 


Y. Allo stesso: da Parma, 6 maggio 1787, accompagnandogli i Voll, I 
e III° della sua Storia di Purmma, intorno alla quale quegli gli aveva  co- 
minciato a fare qualche osservazione; a proposito di che egli dice: « ..... Ma 
« giù 10 non voglio che questa sia l' opera del miglior mio studio, onde 
« spero di provvedere con altra [quella delle Mem. degli Scrittori Parmi- 
« giani) all'onor mio ». 


10. Allo sresso: datata da Fiorenzuola, 6 settembre 1787. Gli comunica 
che nell’ Archivio di quei Canonici non esiste carta alcuna anteriore al XII" 
secolo, « sicchè è inutile il più lambiccarsi il cervello, In proposito di S. 
<« Donnino è veduto una pergamena del secolo 13° che acceuna un Moni- 
« stero di Monache in Castell'Arquato sotto il titolo di San Donnino, che ora 
« mi dicono non esistere più. Non è difficoltà a credervi, che dell’ 830 il 
« Corpo di San Donnino non fosse ancora stato ritrovato... ». 


11. Allo stesso: in data 3 marzo 1789. Parla di un Pietro Rosso di 
Gioanni, che egli ritiene parmigiano, e soggiunge: € Non pensiate che i 
« Parmigiani vogliano prendersene premura. perchè in fatto di Cronologia e 
di Storia non vi è chi ne studi, e le Croniche per essi, sono roba da 
Ospedale. Qui sono tutti gli uomini metafisici, che il Diavolo se li porti, 
e di positivo « non sanno cuvelle (sic). Io ho sentito un dotto discorrere 
con tono grave della Contessa Matilde e di Leone X° come se avessero 
gluocato assieme a una partita di Tarocchi ». 


& È£ A R 


A 


12. Allo sresso: in data 2 aprile 1791. Parla della sua libreria che ha 
in anìmo di trasferire a Busseto « non perche i frati abbiano a profittarne 
« ma perchè in patria o in un inodo o in un altro si possano trovar libri 
« da chi avesse qualche volta bisogno di censultarli ». Dice aver raccolto 
oltre 50 volumi di opuscoli, tra cui molti rarissimi. 


13. Allo sresso: da Parma in data 3 febb. 1792. Dopo altre cose di 
poca importanza gli scrive: « Scorrendo i Cataloghi de’ Registri di Piacenza, 
« è conosciuto che quella guerra de' l’armigiani e Piacentini di cui io vi 
« comunicai la Pace, avvenne perchè, avendo Oberto Palavicino privato il 
« figliuolo Ielfino per titolo d' ingratitudine, de’ Beni che aveva in Parmi- 
« giana, ed avendoli Oherto donati al Comune di Piacenza, da cni se ne 
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« fece investire, fece poi Delfino causa comune coi Parmigiani e convenne 
« ai Piacentini restituirli.... ». 


-_ 


14. Allo sesso: (senza data). Gli scrive inviandogli una nota cronolo- 
gica di certi documenti spettanti a S. Bernardo, pregandolo di notare se- 
condo ch'egli credesse, a fronte delle varie date, « gli anni della Incarna- 
« zione e del modo comune e le Indizioni a' quali si possono ridurre, osser- 
« vando specialmente da che tempo l° indizione si debba creder cominciata ». 


15. Allo stesso, (senza data), che gli aveva mandato uno schizzo del 
l' Albero (genealogico) de' Pallavicino: « Gli chiede schiarimenti intorno a 
Pallavicini di Varrano (sic) perchè stava stendendo « le Memorie di Giu- 
« seppe Pallavicino di Varrano figlio di Galleazzo, il quale nacque verso il 
« 1523 in Borgo S. Donnino e fu medico e professore in Patria, in Canneto 
« ed in Lonato, come ampiamente dalle sue lettere stampate raccogliesi. 
« Egli dice che l’Avo suo fu spogliato da Varrano de’ Marchesi di Fornovo, 
delle Valli de' Cavalieri e d' altro Luogo di cui ora non mi sovviene. Chi 
« era egli l' Avo suo ? Questo spoglio addivenne forse dopo 1° espulsione de’ 
« Francesi d' Italia, in tempo del Re Carlo VIII?.... ». 


La) 


I 


16, Ad Alfredo Ghirardelli Preside delle R. Scuole; da Roma, in data 5 
dicembre 1781. Lo ragguaglia intorno all’ accoglienza ricevuta dal Papa, 
con queste parole: € Il giorno 3 dell'entrante, andai a baciar il piede al 
« Papa, avendomi introdotto a lui un Amico, che prima gli aveva. parlato 
« di me ed avea fissato con esso l'ora di condurmi. Gli presentai i miei 
« libri. Egli li accolse con molta benignità; indi mi fece alzare in piedi e 
« mi tenne a discorrer quasi mezz’ ora. Davvero che io ne sono restato 
« molto contento ... ». È intestata: « Amico Patriotta car.mo >, i 


17. Ai Sindaci del Monistero di Santa Chiara la cui badessa chiedeva 
di poter ridurre le religiose a vivere in perfetta comunità di beni. 

Copia firmata di sua mano così: Fr. /reneo di Busseto Ministro Pro- 
vinciale. È datata da Montechiarugolo (Santa Maria), 17 febbraio 1797. 


V. Inserto dall’ Archivio di Parma. 


18. Al Prevosto di Busseto D. Fabio Vitali (mutila, senza data). 

Parla della Vila, che si proponeva di scrivere del B. Rolando da Bar- 
gone e della traslazione delle sue reliquie a Busseto, non che dell antica 
leggenda attribuitagli dai Bollandisti e dei miracoli da lui operati. 


19. A Giuseppe Vitali allora giovinetto (in latino), animandolo allo studio, 
con questa dedica: « Josepho Vitali optimae spei Adolescenti F. Irenaeus 
« conterraneus. S.P. D. » e la data: « Parma, X Kal. Jan. MDCCXCIV ». 
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Queste lettere dal n.9 1 al 19 la più parte originali, sono possedute dall’ Avv. Cons. Pa- 
troclo Vitali che cortesemente ce le comunico. Una nota sul pacco fa notare che le date pus- 
suno essere errate. 


9. — Lettere (Tre) al Dott. Buonafede Vitali suddetto; 
datate da Guastalla, giugno 1768. 


Sono in risposta ad alcune osservazioni dal Vitali fattegli, sul Discorso 
preliminare al Dizionario crilico-precettivo ecc. 


Autografe nella R. BiguioTEca DI Parma. MS. n.° 750. 


10. — Lettere (Trentasette) dirette a Fra Luca [al secolo: 
Carro Antonio Lopovico Torxini] da Carpi, M. O., autore di 
una Storia di Carpi, per la quale I Affò fornì « alcune brevi 
osservazioni », ma che è rimasta inedita. Tali lettere vanno dal 
1770 al 1782, come segue: 


1. da Guastalla, 2 giugno 1770: 
Gli dà notizie di Gianfrancesco Bellentani, di Lelio da Carpi e di altri 
poeti. Indi parla della Pastorale del Pasqualigo « Gli Intricati ». 


2. da Guastalla, 18 luglio : 
Discorre di Gio. Marsiglio Pio, di un Andrea Grillenzoni e dimanda 
notizie su edizioni di libri appartenenti all’ Avv. E. Cabassi di Carpi. 


3. da Busseto, 20 settembre : 

Ringrazia per notizie trasmessegli dal Tornini e gli invia una Iscrizione 
copiata nella Chiesa di S. Agostino di Pavia intorno a Marco Aurelio Ma- 
riano, nobile Carpigiano. 


4. da Guastalla, 5 ottobre: 
Discorre di certe correzioni fatte, dietro notizie del Tornini, sulla Vita 
di Gio. Marsiglio Pio. 


5. da Guastalla, 5 gennaio 1771: 

Dà notizie relative ad Alberto Pio, Rodolfo Pio, Cardinal Pio. Gli do- 
manda libri di lettere per servirsene nelle memorie che va raccogliendo sui 
poeti. 


6. da Guastalla, 22 maggio: 

Parla della « Biblioteca » del Fontanini. Domanda notizie di Gasparo 
Pozzuoli da Carpi, di Tito Gio Scandianesi. Ricorda di spedirgli un libro di 
Lettere della sua Libreria 
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7. Senza indicazione di luogo e data : 

Ringrazia per le notizie speditegli sul Pozzuoli e sullo Scandianese, Lo 
consiglia a scorrere i 25 volumi 02: Seriptorebus Rer. Ital. trovandovisi no- 
tizie di Carpi, come egli ha fatto per rintracciare memorie di Guastalla. 
Dice che si è posto a scrivere la storia di questa città dal 966 al 1539: e 
che è giunto sino al 1344. Parla di diversi scrittori di Lettere che ha letti, 
e di altri che brama leggere. 


8. da Guastalla, 8 giugno 1771: 

Accusa ricevuta di varii volumi di Lettere, tra cui quelle dell’ Andreini. 
Parla del Lupis (?), Adel Massini e del Panigarola. Gli esibisce, "pel caso che 
non le avesse, le storie di Modena del Vedriani. 


9, da Guastalla, 18 gennaio 1773: 

Dimanda notizie intorno al luogo ove possa esser sepolto Pietro Guido 
Torelli Conte di (ruastalla, morto in Carpi, ove si era recato e dove fece 
testamento a rogito Astolfo da Panico, sotto la data 17 aprile 1160 Av- 
verte che il Torelli aveva avuto in moglie 'l'addea figlia di Marco Pio, Ni- 
gnore di Carpi. 


10. da Guastalla, 10 novembre : 
Parla della Chiesa Carpigiana, nell’ occasione che Volinmaro Vescovo di 
Reggio nel 106% restituì ai Canonici di Carpi la Pieve di S. Stefano. 


11. da Guastalla, 4 dicembre : 

Rettifica una precedente notizia: parla di un preposito di S. Martino di 
Carpi; si dice fortunato di aver conosciuto l'ultima volta che andò egli in 
Carpi, il Signor Colleoni di Correggio, che gli va somministrando bellissime 
notizie e che egli chiama uomo di buonissimo criterio e conoscitore del bello 
e del buono. 


12. E senza indicazione di luogo e di data: 

Manda un libro suo in dono al Signor Albertoni di Novi; domanda no- 
tizie di una edizione del Poliziano stampata in Bologna nel 1503. Racco- 
manda di trovar associati all'opera del Bettinelli: « Del risorgimento d' I- 
talia ». Avverte che prendendo le vacanze subito, verrà a Carpi prima, poi 
si recherà a Modena. 


13. da Guastalla, 24 maggio 1775: 

Parla di un libro del Cabassi speditogli dal Colleoni, pregandolo (a non 
farne parola al Cabassi suddetto, al quale sarà reso nella seguente setti- 
mana. Accenna ad osservazioni fatte al Bettinelli intorno due suoi discorsi 
sulla « Letteratura Mantovana ». Lo prega del suo avviso intorno al libro 
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da lui composto, precedentemente inviatogli. Lo incarica, scrivendo al Loschi, 
di riverirlo in suo nome. 


14. da Guastalla, 28 giugno : 

Lo ringrazia degli appunti fatti ad un suo libro, « giacchè egli ama 
« più la censura che gli encomii ». Parla dell’ ortografia del libro, non sua, 
ima « ora una moda della Reale Stamperia di Parma » (sic). Chiarisce la 
pubblicazione d'un documento Matildiano, ove il Tornini lo taccia di sti- 
racchiature: e si difende da altre osservazioni; ringrazia dell' approvazione 


che dà al restante dell’ opera. 


15. da Guastalla, 6 settembre : 

Tratta della precedenza tra i Minori e gli Eremitani ; di libri di let 
tere da lui letti: ed avverte che appena sarà in campagna sì darà a leggere 
i quinterni speditigli. 


16. da Guastalla, 16 settembre : 

Dice che sui libri ricercatigli non vi sono cose che interessino il que- 
sito fattogli. Gli dà una notizia sul Cardinale Pio, ricavata da una lettera 
di Nicolò Franco. Gli manda alcuni libri e gli dice che è intento a leggere 
l'opera di lui, (Storia di Carpi). 


17. Senza indicazione di luogo, nè data. 
Gli manda alcune osservazioni sulla suddetta opera. 


18. da Guastalla, 4 maggio 1776: 
Gli trasmette notizie sul Lusio: parla di libri richiestigli, avvertendolo 


che se fra due mesi potesse recarsi ìin Parma ove allora si troverà egli pure, 


lo aiuterà nelle sue ricerche in quella Biblioteca e gli farà vedere pure il 
Codice Capitolare della Provincia Bolognese. Parla della vita del B.° Gio- 
vanni, a cui attende. 


19. Senza indicazione di luogo, nè di data. 
Parla di cose varie, ma di poco momento. 


20. Idem. 


Dà notizie circa un testamento di Gio. de' Martinelli da Carpi. 


21. Idem. 
Accompagna uno « zibaldoncello » di cose Carpigiane, pregandolo a pas- 


sarlo al Dottor Cabassi. 


22. da Guastalla, 7 agosto : 

Ricorda diversi brani dell’opera di Tito Gio. Scandianese ; cita un so 
netto nel Philogine del Bojardo, e rimanda N° albero e le notizie di Bernar- 
dino Corradi. 
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23. da Guastalla, 24 gennaio 1777: 
Dice che pensa poco alla Storia di Guastalla e si diverte in coserelle: 
Vita di Luigi (tonzaga, di Pier Luigi Farnese, ecc. 


24. da Guastalla, 22 ottobre : 

Parla d'un documento del 1264, pubblicato dal Sarti, ov" è un ac- 
cenno a Carpi; della vita del Beato Giovanni, stampata per metà, e delle 
note e supplemento che prepara al libro Supionis Cardinalis  Gonzagae 
Commentarii ecc., opera di cui possiede l’ originale. 


25. da Guastalla, 9 marzo 1779: 
Manda un libriccino, dicendo « che è sempre stato l'autore de' libriccini ». 


26. da Guastalla, 4 gennaio 1750 : 

Gli trasmette alcuni epigrammi del Puzio (?) in lode dell’ Ugoleto, 
premessi ad una edizione dell’ Ausonio: e parla di alcuni suoi lavori dati in 
luce e di altri che medita. 


27. Senza indicazione di luogo e di data. 
Gli accompagna il suo libro sa Luigi Gonzaga detto « Rodomonte ». 


28. da Parma, 20 febbraio 1781: 

Parla di « conti che egli ha col P. Luigi... ». Gli trascrive un accenno 
a Carpi trovato nell’ Encomiasticon di Filippo Ussio. Partecipa che è in 
continuo carteggio col Tiraboschi. Gli manda una sua recente pubblicazione. 


29. da Parma, 1? giugno: 

Accenna ai Capilluporum Carmina ed a lettere che egli tiene di questi 
Capilupi, mantovani. Parla del M. R. Martelli e del suo interessamento jr 
Cortemaggiore. Partecipa che ha stampato le memorie di Taddeo Ugoleto, 
parmigiano. 


30. da Parma, 30 agosto: 

Dà notizie di Bartolino ‘Tavernieri di Parma e di tre sue sorelle; 
tratte dall’ albero della famiglia Fieschi, del Federici. Dice che ha ricevuto 
il primo tomo della Ribl. Modenese del Tiraboschi e che è in trattato di 
andare a Roma. 


31. da Parma, 4 giugno 1782: 

Parla del suo soggiorno di sei mesi a Roma e delle notizie raccolte e 
relative a Parma. Dice che attende alla Biblioteca degli autori Parmigiani; 
che ha più « pignatte al fuoco »; che vorrebbe pubblicare la vita di Ber- 
nardino Baldi ecc. e termina : « Oh che mestier da facchino è mai quello 
« del letterato! ». 


DEI, P. IRENEO AFFÒ 150 


32. Parma, 18 giugno : 

Esce in parole di sconforto pel poco incoraggiamento che riceve ne’suoì 
lavori, e per la poca o quasi nessuna cooperazione. Dà notizie di Francesco 
Pasi da Carpi. 


33. da Parma, 25 marzo 1783: 

Partecipa che ha in corso di stampa la Vita del Baldi ; che nell’ opera 
dello Zanetti si è pubblicato il suo libro delle zecche dei Gonzaga. Parla di 
Ugolino de’ Rossi, vescovo di Parma e di Bertrando Poggi, Vescovo Samari- 
tano, ecc. 


34. da Parma, 24 aprile: 

Gli comunica che è in Parma il P. Serafino della Mirandola. Dice di 
alcune osservazioni fatte ad un suo libretto in difesa della Via Crucis. Ac- 
cenna a varie notizie risguardanti cose carpigiane, ecc. 


35. Senza indicazione di luogo e di data: 
Dà notizie sul Cardinal di Carpi. 


36. Idem. 
Parla di Bernardo Poggi da Parma. 


37. Idem. 
Accompagna un documento relativo a Carpi. 


Una copia di queste lettere si trova nella raccolta Benetti, giî posseduta dal fu Cav. 
Prof. Policarpo Guaitoli, Presidente della Commissione Municipale di Storia Patria e Belle 
Arti in Carpi, che cortesemente ce ne fornì anche il sunto. 


11..— Lettere (sessanta) che vanno dal 1771 al 1790, di. 
rette da Parma e da Guastalla: al Can.° Giuseppe Neeri (3); 
a Don Osmaro Bacchi sotto lo pseudonimo arcadico di Arsace (1); 
a Giulio Cesare Canè (41); a Francesco Parquez (1); al Dott. 
Pietro Pavesi (6); a Chiara Parquez-tattaneo (2); al Conte 
Ferdinando Caracci (1); a Mons. Francesco dei Conti Tirelli (1); 
a Odoardo Negri (1); a Don Carlo Lorenzelli a Colorno (1); 
all'Ab. A.° Maldotti di Reggio (2). Diamo per intero le due di- 
rette alla Signora Chiara Parquez-Cattaneo. 


1. da Parma, in data 10 dicembre 1784. 

Dopo l'indirizzo : « Ill.®* Signora mia Padrona oltremodo C'ar."* », 
essa dice : 

« Il mondo è disingannato, perchè la sperienza à fatto conoscere, che 
« le predizioni degli Astrologi sogliono ordinariamente svanire in fumo e riu- 
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scir contrarie ai loro presagi. Grodo che si accrescano argomenti col vano 
esito della predizione a lei fitta: e sebbene le mie pive poetiche giacciano 
sgonfie da più anni ed ora sia tutto intento ad altre cose, procurerò a 
tempo conveniente di mandarle quattro versetti su questo proposito, com'ella 
brama. Signora mia, divento vecchio ed oggi termino gli anni quarantatre. 
Io certo non prendo più moglie; ma non l' assicuro da’ vaticinj degli Astro- 
logi, che a lei giovane, garbata, spiritosa e non brutta, promettono qualche 
leggiadro marito, che Iddio glielo conceda. Sono col più profondo rispetto. . » 


A A A fÀ A A A A 


2. da Parma, 14 dicembre: 

È del seguente tenore: « Signora Chiarina, mia Padrona singol."*, 

« Ieri mattina alzandomi dal letto mi risovenni dei Versi ch’ ella  desi- 
dera. Siccome io comincio a perdere la memoria, volli mettermi al coperto 
dalla vergogna che me ne verrebbe se per negligenza e dappoccaggine omet- 
tessi di ubbidirle, Scrissi dunque questi due Sonettucci, * che vedrà qui ap- 
presso, de’ quali farà l'uso che le piacerà. Ella mi comandi e micreda.... ». 


A A A A 


") Sono quelli di cui è parola alla rubrica b) Poesie (inedite), n.0 32.(V. sopra a p. 127). 


Gli autografi si conservano nella Biguioprca Matborri di Guastalla. Fra essi meritano 
spaciale menzione lo tre lettere dirette dall’ Affò al Can.° Giuseppe Negri di Guastalla. La 
prima in data 6 febbraio 1771 sotto il titolo di « Parnaso Gonzaga », di cui parla il PRZZANA 
nel T.° VI.° Parlo 1" delle M.mnorie degli Scrittori Purmigrini ; la seconda e la terza, del 1773, 
che comesi esprime il bibliotecario Can.° D. Francesco Landini, « rivelano l'acume critico e la 
« sicurezza meravigliosa onda 1° Att sol:va procedere entro i più intricati labirinti delle ge- 
« nealogio ». 


12. — Lettera al P. Paolo Paciaudi; da Guastalla, in data 
28 aprile 1774, che è del seguenti termini : 


« (Quando appena giunto a Guastalla, intesi la nuova scrittami da un 
« Amico, che V. P. Rev.ma aveva rinunziato alla carica con tanto decoro, 
« ed utile comune finora sostenuta di Bibliotecario Regio, per quei motivi 
« che avrebbero indotto ogni uomo di riputazione a ciò fare, credetti ancora 
« che Lei dovesse aver tosto lasciata, questa invidiosa e perfid'aria parmi- 
« giana (1); il perchè dubitando del luogo ove Ella ritrovar si potesse, non le 
« sienificai quali fossero in quell'ora gli affetti dell’ animo mio. Ritornando 
« però il Signor Canonico Negri, che mi fu portatore di graziosissimi di lei 
« saluti, appresi trattenersi V. P. IRev.ma, pur anco in Parma ed essere di 
« pensiero di recarsi a koma, sede per appunto (sic) patria de' più nobili spi- 
« riti. Eccomi dunque non so se a dolermi, o se a congratularmi. 

< Per ciò che a me spetta, certamente grande è il motivo di dolermi, 
« perdendo io tanto nell’ allontanarsi d'un mio sì buon Protettore, dal quale 
« non solo mille finezze protesto di aver ricevute, ma altresì l aumento 
« della mia estimazione presso di tanti, che non per altro mostrano di a- 
« vermi qualche credito, fuor solamente perchè Lei si degnava d’'avermene 
« fors' anche più «del dovere, Per quanto a Lei appartiene, investendomi io 
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de’ nobili sentimenti dell'animo suo, avvegnacchè ciò facendo provi la 
ripugnanza di me medesimo, me ne rallegrerò ; poichè io La vedo ormai 
sciolta e libera da quelle insidie, che l’ Invidia suol tendere  maisempre 
alla Virtù, e sciolta e libera per tal modo, che presso gli uomini ingenui 
e dabbene sarà sempre tenuto per fermo averne Ella trionfato  gloriosa- 
mente, riducendola a fremere di non aver potuto smoverla da quella saggia 
costanza colla quale è maisempre saputo affrontarla. To la supplico per 
quell'amore che mi à dimostrato maisempre, a non volersi dimenticare 
li me in partendo da questo ingrato cielo, imperciocchè io non perderò 
giammai la memoria di quanto à fatto per me, e specialmente d’ avermi 
ultimamente fatta acquistar la grazia del signor Conte Ministro, dal quale 
mi trovo presentemente e con fatti, e con lettere, assaissimo favorito. 0- 
vunque V. P. R.ma sia per recarsi e fermarsi, mi consoli di qualche sua 
novella; che ciò servirà in parte a spegnere il rammarico ch' io provo per 
la di lei partenza. Si ricordi ella di me, che le sono sempre stato, e le 
sarò per fin che avrò vita. ecc. ». 


£ È A À' AÀ AA AA AA A ÀA AA A 


L'autografo si conserva nel ms. Landiano n.° 250, della BinLroTeca ComunaLe PassBRINI- 
Laxpi in Piacenza. 


13. — Lettere (Tre) al Conte Cristoforo Torello, di Reggio 
nell’ Emilia. 


1. da Guastalla, 27 febbraio 1775: 

Lo ringrazia di avergli permesso dì prendere note dai documenti del 
ilovizioso suo Archivio e gli dichiara di aver trovato nel Wion, che l’autore 
lei Commentarii alla Cuntica, manoscritto che ivi si trovava e che egli, Affò, 
attribuiva all’ XI° o al XII° secolo, è un Onorio Augusto Monaco ed Abate 
di Autua, che fiorì nel 1120 e fra altri commenti ai libri biblici, fece anche 
quello della Cantica. 


Questo Codice, secondo quanto cortesemente ci vien comunicato dal signor Gius-ppe Fer- 
rari, bibliotecario della Comunale di Reggio nell’ Emilia. si trova oggi, insieme alle Carte 
Tarri, nel R. Archivio della stessa città. 


2. da Parma, 28 ottobre 1788: 

Chiede copia del Diploma di Cittadinanza di Modena, che i Conti ‘T'o- 
relli di Parigi si Qiceva aver giù ottenuto, onde spedirne loro una  consi- 
mile; gli comunica inoltre, che si stava allora erigendo la lapide che detti 
Signori avevano ordinato, alla memoria del valoroso Conte Pomponio e che 
egli, Affo, era stato consultato dalla Corte se ciò si poteva permettere. Sog- 
giunge poi ingenuamente, quasi a rassicurarlo: « .... e può credere se misi 
« fuori tutto quel poco di buono che aveva ». 


3. da Parma, 28 dicembre : 
Ringrazia il Conte per il Diploma che gli aveva inviato ed a cui lo 
ritorna non senza significargliene la sua riconoscenza.’ 
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Gli autografi di dette tre lettere si conservano nel R. ARcHivio DI STATO DI REGGIO nel- 
l' Emilia (Sezione Archivio Turri. — Carte Torello). 


14. — Lettere (Trentotto) dirette all’ Ab. Saverio Betti- 
nelli dal 1775 al 1796 e cioè: 


1. da Guastalla; 9 marzo 1775: 

Gli scrive per la prima volta per avere notizie iitorno a Jacopino da 
Mantova postillatore di un codice di ‘Terenzio che egli ha vedato nell’ Ar- 
chivio del Conte Cristoforo Torello di Reggio. Parla dell’ )rfeo del Poliziano 
e gli dice che niuno giammai più di Ini si è stillato il cervello su quello, 
da quando la sorte gliene fece trovar due codici interi e perfetti e giudiziosi 
del Testo fino allora stampato; esemplari, l'uno conservato nella T.ibreria di 
S. Spirito di Reggio e l'altro già appartenente al Monistero di Chiaravalle 
della Colombi ed ora posseluto dal suo amico, il Dottor Buonafede Vitali di Bus- 
seto. « In entrambi, aegiunge, l' Orfeo è il titolo di tragedia, e nel primo che à. 
« tutte le apparenze d'esser più antico dell'altro è perfettamente in cinque 
« atti diviso: cost veramente notabile, dice, e che forse non sarebbe stata ve- 
duta dal Trissino, dallo Sperone e da qualche altro grecizzante cinquecen- 
tista ». Osserva inoltre, che « laddove I° Orfco sino allora stampato, fa pregiu- 
dizio alla profonda dottrina poetica del Poliziano, allorchè 8° induce Orfeo sulla 
scena a cantar un' Oda latina in lode del Cardinal Mantovano e ad augu- 
rargli il Papato, locchè è contrario al verisimile (*) ed al costume tanto 
necessario a tenersi da qualunque Drammatico (leggi: Drammaturgo), il suo 
testo guida Orfeo sulla scena a cantare un Inno ad Ercole (segue il prin- 
cipio dell’ Oda)... . Non è, prosegue, che quell'Oda in lode del Cardinal Fran- 
cesco non sia del Poliziano, chè certo è sua, t.ovandosi fin nella prima col- 
lezione che fece delle opere latine di lui, in Roma, Aldo il vecchio; ma che 
egli la inserisse nell' Orfeo sì malamente e fuor di proposito, niun di buon 
« senso lo crederà » Gli dice poi che quel Ferrante Gonzaga, di cui scrisse la 
Vita Girolamo (rosellini e prima di esso Alfonso Ulloa, non è già, come egli 
ha per equivoco supposto, « colui che fu tanto delle lettere e de' letterati 
« benemerito; ma un buon guerriero e un principe prode, amante degli uo- 
« mini dotti ma senza dottrina in se stesso » (Gli dà la genealogia della 
famiglia e dell'altro Ferrante figlio di Cesare, istitutore dell’ Accademia 
degli Invaghiti, e di Camilla Borromeo, sorella di San Carlo, nato nel 1563, 
che fu prode letterato amico del Tasso giovane, del Baldi, del Manfredi, 
dell’ Ingegneri, del Grillo e di molti altri suoi contemporanei. 


A A A A A ARS‘ "A ASL À ‘<A A 


(*) L' anacronismo è spiegato dagli studii della critica moderna che riconobbe tale tra- 
godia essere un rifacimento del Caviceo. (V. la nostra Prefazione). 


2. da Guastalla; 20 marzo : 
Merita di essere trascritto il principio : « Affinchè V. S. non mi abbia 
« a riputare quell’ uomo ch'io non sono mediante il giudizio troppo favore- 
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« vole che le Romane Effemeridi amuo pronunziato dell Operetta mia, mi 
« prendo l' ardire di trasmett=rglisne copia; e bin vedrà quanto io sia in- 
« feriore alle lodi, che mi ànno voluto dare quei letterati. L'amor di me 
« stesso non mi vincerà così, ch'io non conosca al paragone de' scritti altrui, 
« quanto in me manchi d'erudizione, di criterio e di stile ». Poi parla 
dell’ edizione da lui curata dell' Orfeo, da lui creduta opera del Poliziano, 
dietro quanto aveva scritto sulla tragedia Giacopino o Gioannino da Man- 
tova, sulla quale diversità di nome, il Rettinelli gli avea mosso dubbio. Con- 
clude : « ..... a me basta di rilevare che questo antichissimo scrittore Manto- 
« vano riconobbe la necessità di distinguere i Poemi drammatici in cinque 
« atti, onde corroborar il mio punto, che a' tempi di Agnolo Poliziano era 
« tal cosa nota e decisa. Lei giudica che l' Orfeo da me rinvenuto sia un 
« nuovo lavoro del Poliziano, ma io mi persuadeva pinttosto che stato fosse 
« corrotto allora quando fu dato in luce. Io ò procurato di provare come le 
« cose volgari di questo grand’ uomo, stampate fossero senza sua intelligenza, 
« nell'anno stesso ch'egli poi si morì. Alessandro Sarzio Bolognese, assai del 
« Poliziano divoto, di suo capriccio lo fe' pubblicare vivente l' Autore; ma 
« s' ei non moriva nell’anno stesso, l'avrebbe certo preso pietà de' suoi parti 
« e ce li avrebbe dati interi e perfetti. Chi può mai credere, che Poliziano 
avesse lasciate interrotte, com'ora si vegguno, le sue delicatissime Stanze, 
quando ei le compose per una famosa giostra di Giulio o Giuliano de' Me- 
dici, e in competenza del Pulci, il quale come troviamo scritto, correva ei 
pure il medesimo arringo? Il seconlo canto, che non si trova completo, 
non dovette sì tronco presentarsi al Mecenate per certo. E se vra intero 
non si ritrova, non può certo rifondersene colpa nell Autvre, ma in chi dit 
mano a far imprimere tali cose. Quest’ argomento mi fa ardito a dedurre 
che anche l' Orfeo fosse guasto per le copie infide capitate al Sarzio e che 
però gli esemplari da me trovati sieno que’ soli, che all’ originale perduto 
possano corrispondere ». Dice poi di aver cercato altri codici dell’ Orfeo 
nella Laurenziana cl altre biblioteche di Firenze, ma nulla aver trovato, 
« talchè, prosegue, la mia nuova edizione l'ò per assai rara, e vedrò se mi 
« torni metterla sotto gli occhi del Pubblico, non so se illustrata o oscurata 
« dalle mie basse e languide osservazioni ». 


A A '& A À A A È nr 
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3. da Guastalla; 25 marzo : 

Lo ringrazia per il dono dei suoi due «discorsi accademici: Delle lettere 
e delle Arti Mantovane e dietro suo invito, gli accompagna le Osservazioni 
ch' egli chiama umilmente Dicerie sopra gli stessi. 


4. da Guastalla; 26 marzo: 

Ritorna sulle sue Micerie intorno ai Discorsi di lui che, dice, « fisseranno l' e- 
< poca della Storia letteraria di Mantova ». Avendogli il Bettinelli scritto 
di aver comunicato all’ Ab. 'l'iraboschi la scoperta di lui (dell Aff) dell'Or/co» 
soggiunge: « ecco nuovo motivo a me o d'insuperbirmi o di confonlermi » 





] 
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siecome lo anima a stamparlo, gli dice che già da quattr’ anni ne fece 


proposta al Comino, che l’accettò e che gli fece sapere che era stato lodato 
molto da un letterato di Padova, ma che egli non ne ebbe più nuova. Al 
presente un'amico suo di Ravenna glielo richiede per farlo stampare al- 
l'Archi di Faenza, e fa conto di rivederlo e ridurlo a miglior forma e lasciar 
che l’amico ne faccia ciò che vuole. « Giacchè, egli dice, odiare al sommo 


« 
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il costume d’alcuni che vorrebbero essere soli a trattar di qualche punto, 
e che gelosi sono all'estremo de' tesoretti loro letterar) »; e prosegue: 
... sovvenenlomi d'aver il testo del Poliziano come la prima volta dal Co- 
dice il trassi, ne © fatto ricerca tra le mie carte, e glielo mando, perchè 
volendolo coniunicare al sie. Tiraboschi far lo possa. Quel dott’ uomo mi 
prevenga pure ragionanto dell'0;/e,, ch'io non ambisco per nulla i bei 
titoli di scopritor di rare cose Amo la verità, nè bramo punto di esser 
io primo a notificarla al mondo. Miì contentarò del piacere, a cui rinunziar 
non potrei, d’ aver avuto la sorte di comunicar un leegier lume ad un 
sì gran letterato, la di cui grazia sola mi sarebbe la maggior ricompensa 
del mondo », El esclama: « Oh se il signor Ab. Tiraboschi sapesse che 
ambidue, e forse nel tempo stesso. abbiamo avuto di mira un punto di 
storia letteraria curioso, cioè l'esame dell’ Iscrizione Ubaldiniana di Fi- 
renze! Che direbbe egli mai ? » Ella è così: dopo essermi anch'io sbrac- 
ciato per mostrar quell'impostura ridevole, andai di persona a Firenze e là 
volli ben vedere e ricopiar come sta letteralmente in una Sala degli Ubal: 
dini di Via Martelli... e poi scrissi e contro 1’ TIbaldini, e contro il Bor- 
ghini e contro il Crescimbeni e contro il Quadrio e contro lo Scrittor della 
Storia di Mugello e per ragione cronologica e per la forma dei caratteri e per il 
marmo stesso troppo ben conservato e che non potè mai trovarsi nelle 
supposte ruine è per lo stemma di ferro incastratovi e per tante altre cor- 
bellerie, mi lambiccai lo scarso cervello per  conchiudere che quel marmo 
non è del 1181, ma piuttosto de’ tempi del Cardinal Ottaviano Ubaldini. 
E mi credeva questo punto vergine affatto e lo trattai in un Ragiona- 
mento che antecede un certo mio Dizionario che da varii anni vien 
detto che si stamperà, ma non so come la sia ». (V. Opere edite ®, 
n.° 15). Quand’ ecco uscir la Storia Letteraria del Tiraboschi, ove il 
punto con non molte parole era pienamente e dottissimamente trat- 
tato: e s'io era mai di coloro che vorrebbero essere al mondo soli, io 
m'appicava certo dalla disperazione. Ma io mi compiacqui assai della dot- 
trina Tiraboschiana e della sobrietà sna insieme, la qual mi insegnò come 


« ben si possa far campoggiare la sola critica in un’ Opera, senza sbrac- 


« 


« 


ciarsi tanto e affarcinar tante cose, come alle volte vado facendo ancor io, 
e come lei rileverà abbastanza dalle mie inviatele Dicerie. Io non eredo 
mai ch'altra sì lunga seccaggine ell''abbia dovuto soffrir da persona. Per 
amor di Dio me ne compatisca, poichè, quando io scrivo a qualche  per- 
sona dotta, siccome non mi par già di scrivere, ma di parlar proprio con 
essi, tanto la fantasia si accende di quel ben che vorrebbe, così io starei 
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« su de’ giorni e delle notti e tutte le minuzie che mi ballano nella testa 
< mì rappresentano sempre motivo di non distaecarmene che il più tardi 
« ch'io possa, E sc non fosse talvolta la Discrezione, della qual Donna, o 
« Dea si dicono pure le belle cose, io non farei già lettere, ma bensì de’ Ca- 
« lepini di ciarle.... ». 


5. da Guastalla; 21 maggio: 

Parla della Strozzi che fu moglie di Francesco Gonzaga di Novellara, 
intorno a che dice credere averlo abbastanza giustificato presso un amico suo 
di Correggio [forse il Colleoni) per una lettera del più volte nominato Lo- 
dovico Gonzaga Vescovo di Mantova, che gli è da poco capitata sotto gli 
occhi, ove appunto è fatta menzione che essu Francesco, fratello di Giorgio 
fi quali fiorirono verso il 1169) aveva avuto una della nobilissima famiglia 
Strozzi. Gli soggiunze poi, che nel caso che a qualche curioso ‘sic) occorresse il 
Testamento del Cardinal Mantovano, cui fu giù sacro l' Orfeo del Poliziano, 
sappia che ne ha rinvenuto in Guastalla 1° originale in sette sigilli, conser- 
vato a meraviglia. 


6. da Guastalla; ? giugno 1776 (o 75): 
Gli indica come può fargli la spedizione di alemmi libri. 


7. senza luogo, ma del 1776 (mutila): 

Lo ringrazia di aver fatto buona accoglienza al suo scritto contro il P. 
Pujati e dice: « Lo scrissi per compiacere il P. Generale, il quale se mi 
« avesse avvertito di aver ordinato anche ad altri lo scrivere su tal ma- 
< teria, o me ne sarei astenuto, o lo avrei fatto con minor sollecitudine, e 
« più studiatamente. Ma il fatto è fatto: e poichè veggo nun dispiacere agli 
« uomini di saggio intendimento, non me ne pento ». Parla dei lavori cui 
attende, e della Viu di Bernardino Baldi, Primo Abate di Guastalla che, 
dopo il suo viaggio a Roma, potrà dirsi esattissima, avendo colà ritrovato 
tutti i manoscritti di lui, E prosegue: « Per quest’ nomo io è del trasporto 
« ed amo di farlo conoscere più che non è ». Gli dice stareli a cuore sem- 
pre anche le cose Mantovane e pensare a continuare la Vita del celebre 
Cardinale Ercole Gonzaga, tenendo di lui oltre alle opere stampate, anche uno 
sterminato carteggio e lo spoglio de' suoi originali Registri che ha potuto spo- 
gliare nella Barberina di Roma. Oltre di che vorrebbe anche terminare al- 
cune brevi memorie della Nita di Lucrezia Gonzaga da Gazzuolo, per farle in- 
serite in una Raccolta di Opuscoli |del Meloni di Ferrara], ma il ron aver 
ancora potuto trovar il Poema «del Bandello in lode di lei, lo trattiene dal 
compiere la storia della sua terza Gonzaga, dopo Ippolita e Giulia, delle 
quali ha già trattato come ha saputo meglio. Di Giulia tuttavia gli riman- 
gono a dire altre cose, dopo il viaggio fatto da lui a Napoli. Gli dice inoltre 
che è molto tempo che non ha veduto il Conte Gastone [di Rezzonico] per- 
chè dalla Biblioteca in fuori, pratica pochi luoghi. Non sa cosa si faccia, ma 
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egli sta bene ed è in buona grazia del Principe e soggiunge: « e eredo che 
« ciò gli basti ». Parla poi del Concorso drammatico istituito dal Duca per 
consiglio del Paciaudi e dice: « Delle Tragedie e Commedie concorrenti al 
« premio non saprei che me ne dire. Non so se sia meglio che se ne scel- 
« gano al premio o pure che tutte si scartino. La sperienza ha fatto vedere 
« che o non vengono cose buone, o che non si vuol giudicare che a tenore 
« delle prevenziom. L'instituzione di questo concorso fu ottima, ma i giu- 
« dizi non sono sempre stati incorvtti ». 


8. da Guastalla; 6 aprile 1777: 

Gli manda un esemplare del sno Mueqionamento sopra i canlici di S. 
Francesco e dice: « .... ho tolto San Francesco mio, qui dal Catalogo de' 
« Poeti Toscani. Veramante la bella impresa, dirà taluno: mi io me ne curo 
« poco di tali meraviglie; e mi basterà che gli uomini spregiudicati mi 
« diano ragione. Posso tino al dì d' ovgi vantarmi che il nostro celebre Sig." 
« Tiraboschi l'a approvato; e se V. S. 11. si aggiugnerà a lui col proprio 
« voto, non ò più paura ». 


9. da Guastalla; 20 ottobre 1784: 

(li presenta un Dottor Clemente Del Pace, fiorentino, da lui convsciuto 
inolti anni aldietro « pel più cortese, dotto ed illuminato personaggio che 
« dar sì possa... e perchè egli va a Mantova, gli dice, ed ama di conuscere 
« gli uomini valorosi, l' è pregato acciò in mio nome venga a riverir lei, 
« affine di procurargli il vantaggio di vedere e trattare chi meritevolmente 
« porta il vanto del primo fra i letterati non solo di Mantova, ma di tutta 
« ]' Italia ». 


10. da Guastalla, 7 febbraio 1785 : 

Gli scrive ch' è ancora afflitto per l'amara novella della morte im- 
provvisa del P. Paziaudi, e a tal proposito dice: « Io non posso non ram- 
« mentare senza doglia la perdita di un uomo che mi ha fatto del bene. 
« Sarei tornato tosto a Parma, se l'incombenza mia fosse stata del tutto 
« eseguita, ma non la terminerò che fra tre o quattro giorni. Questo non è 
« già un arcano nè un pegno di politica, e se quel Frate non seppe dirle 
« cosa fossi venuto a fare, avvenne perche ai Frati non dico mai i fatti 
« mici. Sto trasportando | Archivio segreto de’ Gonzaghi da un luogo al- 
« l'altro, vale a dire, do compimento alla confusione in cui lo posero molti 
« altri prima di me. Bisogna ubbidire ». Gli purla poi della sua Vita del 
Parmigianino che aveva rifatta sulla stampa già uscita a Venezia, e si scusa 
di non avere tolta una citazione del Acsoryunento d' It ilia del Bettinelli, 
in cui lo censurava. Gli dice che l'applicazione alle cose di Parma non gli 
torlie la memoria delle Mantovane. Anzi pensa a Monsiunor Lolovico Gon- 
zaga el al Cardinale Ercole, « i quali, dice, gli sono di tal tentazione che, 
« all'uno ed all'altro bisogna ch'egli cela e spera ch' egli lo vedrà ». Torna 
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poi a dire che vuol anche serivere di Lucrezia da Gazzuole, ora che ha potuto 
avere il poema del Bandello: e farne un volumetto colle Vite di Giulia e di 
Ippolita « che saranno, dice, le tre Grazie ch'egli proporrà da imitare alle 
« virtuose Donne del secol nostro ». 


{1. da Parma; 23 maggio 1786 : 

Avendolo il Bettinelli esortato a non dimenticare Mantova nelle sue 
Opere, gli dice che veramente non gli sembra di aver bisogno su ciò di es- 
sere spronato e gli cita il secondo Tomo della Storia di Guastalla dove, 
dopo l' epoca dei Torelli che pur vennero da Mantova, vedrà cominciarsi 
quella de' Gonzaghi ed ivi, gli dice, « vedrà parlato in lungo di Ferrante I 
« e forse vi si dicono cose non toccate dall’ Ulloa e dal Gosellini che ne scris- 
« sero la Vita. Così, nel III° vol. già sotto il Torchio, aggiunge, parla di Cesare I. 
« e D. Ferrante II ». Discorre poi delle tre Gonzaghe e dice che vorrebbe pubbli- 
carne le File per le nozze Sanvitali, ma ritrovarsi sovente così imbarazzato, 
che teme poi di non poter far nulla. Lo esorta a scrivere in tre sonetti i ri- 
tratti delle tre illustri Matrone, onde prendere poi occasione di esporli con 
altrettante narrazioni storiche de’ fatti loro. Parla quindi della Prefazione da 
lui scritta per il Cristo, tragedia di Coriolano Martirano, lodatagli dal Bet- 
tinelli, a cui scrive: « Si volle ch'io dicessi espressamente alcune cose, onde 
« non le potei omettere, ancorchè forse l'animo non fosse in tutto alle pa- 
« role conforme. Fiancheggiai l' opinione che anche della Passione di Cristo 
« potesse farsi argomento di tragedia, perchè la circostanza e l'impegno così 
« portava. Per altro io non mi appago di tale sentenza; non già per le ra- 
« gioni che adducono in contrario gli Aristotelici, ma per un certo senti- 
« mento che mi fa vedere essere difficilissimo, forse impossibile, il porre su 
« la scena quello spettacolo, senza incorrere in qualche improprietà che smi- 
« nuisser decoro alla Religione. Si è veduto infatti che il Cristo messo in Teatro 
« à disgustato tutto l' udlitorio. Quel nostro ottimo vecchio del Conte Ber- 
nieri fu colui che volle vedere quella Tragedia rappresentarsi... Gli si può 
« ben far corte di sì poca cosa per la sua grande bontà e per l’' impegno 
onle sostener cerca questa Università nostra ». 


I 


A 
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12. da Parma; 27 giugno : 

Lo ringrazia per averlo donato dell’ opera di lui sul Petrarca « ristora- 
« tore di ogni letteratura... poeta orisinale e di sentimento e gran maestro 
« di filosofia... ». 


13. da Parma; 1? luglio: 

Ritoroa a parlargli delle tre Gonzache e dei tre sonetti propostigli in- 
torno alle stesse e dice: « .... vorrei che il mio pensiero nato paresse da 
« quelli. Ma a me, e al altri di questi Letterati, spiace che la Casa San- 
« vitale abbia dato incombenza di una Raccolta per le nozze future al Sig." 
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« Pezzana. Che giova mai il di lei Poemetto contro le Raccolte, sc pur si 
« vogliono e si ordinano tutto dì ? ». 


14. da Panma; 29 luglio : 

Loda un sonetto che gli ha mandato intorno ad una delle tre Gonzaghe. 
Distingue la Ippolita con altra dello stesso nome, che visse alla Corte di 
Urbino. Così gli dà schiarimenti sulle altre due Gonzaghe, Giulia nuora di 
Prospero Colonna, e | ucrezia da Gazzuolo figlia di Pirro, encomiata da molti 
Poeti. « Queste tre spose, dice, specchio di pudicizia e di vera fede devono 
« rivivere per virtù della miglior Musa Mantovana e delle notizie ch'io ri- 
« pescherò dall'antico ». 


15. da Parma, 13 febbraio 1787: 

(ili fa sapere che finalmente ha deciso «li scrivere un volumetto sulle 
tre Gonzaghe, per le nozze Sanvitali, sperando che come egli gli ba fornito 
un Sonetto di Proemio, così voglia mantenere la lusinga datagli di cumporne 
altri tre coi ritratti delle stesse, di cui la Giulia fu sorella di Paola, moglic 
di Galeazzo Sanvitale. 


16. da Parma; 24 aprile : 

Sullo stesso argomento. Finisce: « Se tre graziosissime, bellissime è 
« virtuosissime Donne non inuovono l' estro poetico, qual altra cagione lo 
« moverà ? ». 


17. da Parma; 18 maggio : 

f.o ringrazia di aver dato benevolo giudizio sulla Vita del B. Martino 
e spera che altresì gli piaceranno le sue tre Gonzaghe che sono già sotto il 
torchio « che saranno forse critiche e non inerudite. Farò, dice, conoscere 
« che ne’ miei studi e ne' miei piccoli viaggi © sempre avuto in mente 
« quelle tre Signore e che lungo è stato il mio desiderio di renderle più 
« conte di quel che fossero, mercè la storia delle geste e virtù loro ». 


18. da Parma, 5 giugno: 

Gli dice che non deve meravigliare se fino da 15 anni della età sua, si vedono 
medaglie di Ippolita Gonzaga, essendo esse realissime e vere. « Di 17 anni, 
« dice, come può vederla nel bel medaglione a lei fatto dal cav. Leone Are- 
« tino, era già vedova di Fabrizio Colonna ed era giù stata lodata da Luca 
« Contile e da altri valorosi uomini. La medaglia uscì allora realmente e se 
« ne ha prova in una lettera di Pietro Aretino cui fa mandata da Onorata 
« Tancredi governatrice di Ippolita... Ma qual meraviglia più grande, escla- 
« ma, che il veder Lucrezia in età di soli quindici anni meritar un Poema 
« di undici Canti in sua lode ? In somma le Donne Gonzaghe sono state 
« veri prodigi ». Gli rende grazie del giudizio favorevole recato di un suo so- 
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netto, che stamperà così più volentieri. Gli dice poi « che la Prosa dì lui è molto 
« bella ma che dovenilo essere inserita in una Raccolta (V. la lettera pre- 
« cedente) con una sola dedicatoria alla coppia degli sposi, o alla madre 
« dello sposo, qualche delicato (cioè qualche nobile balordo), potrebbe dar di 
« naso a quella letterina diretta all'amico. Questa fu la cagione per cui mi 
< piacque di avvertirla che il mio libro non entrava in Raccolta, ma che si 
stampava a parte senza molto lusso, non dovendo parere che esca da Casa; 
« come da Casa uscirà la Raccolta, che è impegno della Dama, la quale 
« pero appoggiandosi al Sig." Pezzana. non à mostrato troppo discernimento, 
« avenilo presso tutti il concetto «di pazzo, come in varie occasioni e spe- 
« cialmente in Parigi ne à dato evidente prova, allorchè dopo aver esclamato 
« con Ovidio: pudibunila jare pars pessima nostri, tentò di castrarsi.. .. ». 


{ 


i 
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19. da Parma; 20 giugno: 

Il Bettinelli avendogli inviato la Prosa, da inserirsi nella Raccolta più 
volte menzionata ed avendola passata alla revisione, gli scrive questa lettera 
che merita di essere trascritta per intero : 

« La Prosa da Lei mandata è già passata sotto la revisione ed è stata 
« segnata per la stampa. L'Inquisitore, uomo discretissimo, non vi à trovato 
< cosa alcuna da offendersene. Questi nostri Preti, però dotti e arcidotti in 
« Serto, ànno creduto che qualche espressione si possa moderare. Sicchè in- 
« dotti si sono a lasciare in libertà di farlo, purchè però si faccia. E sic- 
« come piacerebbe alla Signora Contessa Sanvitale che fosse eseguita la vo- 
lontà loro, affinchè tali uomini non avessero poi a mormorare che stam- 
pata si fusse cosa onde rimane otfesa la fantasia (sic) loro, nè parendo al 
Sig." Pezzana, nè a me, chè cangiamento veruno far si debba senza la di 
lei approvazione, e vedendo io che il Sig." Pezzana stava molto titubante, ò 
voluto prendere sopra di me il carico di scriverle e pregarla in tale pro- 
posito. Quasi sul principio si dice cusa, se non in termini, almen consi- 
mile: Che avrebbe creduto che dar si potessero uomini i quali sapessero 
congiungere l’ amor di Div e delle Dame. Vorrebbero che le Dame fos- 
sero un poco lontane da Dio: e che il sentimento fosse modificato. Dicono 
che ove si parla dei giuramenti per Dio, e pel Fagiano (sic) si dovrebbe 
in una nota inculcar bene che ciò deve perdonarsi ai secoli dell ignoranza. 
Ricopio un paragrafo qui annesso, ove vedrà le parole che questi scrupo- 
losi vorrebbero mutate. La prego a non isdegnarsi di ciò, e a far questo 
« favore a me di condiscendere alla costoro non so se debba chiamarla de- 
« licatezza o malizia. Io già è detto robba (sic) di fuoco: ma giacche so 
« che la Signora Contessa ama piuttosto che sieuo placati questi Bacchet- 
« toni, fo quest'uffizio con molta confidenza che V. S. Ill.ma si voglia ap- 
< prestare a favorirci. L'assicuro che questa benedetta Raccolta par che 
« abbia addosso la maledizione. Si è cominciato male, e finirà Dio sa come. 
« T.e mie Donne [le tre Gonzaghe] sono a buon termine e ne sono giù 
« stampate due. Queste, mi assicuro di vederle andar alle Nozze; ma della 
« Raccolta ne dubito. perchè si sta appena per incomineiar la stampa ». 


A 
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20. da Parma; 22 giugno: 

Gli dice che ha corretto l'originale [della suddetta Prosa] a tenore del- 
le sue istruzioni... ed aggiunge: « Si assicuri poi che nè dalla parte del Sig." 
« Pezzana nè dalla mia, è avvenuto che alla Contessa giungessero le querele 
« dei nostri spigolistri ». 


24. da Parma, 14 luglio: 

Si compiace delle lodi prodigategli per le sue tre Gonzaghe, le quali 
non erano ancora date al pubblico, « dipendendo la pubblicazione dal volere 
« di questi Signori, cui appartiene farne il loro piacere ». Parla poi della 
Raccolta che è sotto stampa dal Bodoni, ma che andrà a lungo, e dove 
andrà inserita la Prosa di lui e gli chiede se debbasi arrecare qualche mo- 
dificazione al frontispizio, come vorrebbe il tipografo. 


22. da Parma; 20 luglio : 

Gli dice che, se egli lo approva, porrà in testa della sua prosa il ti- 
tolo : Del dominio delle donne e della virtù. Suggio dell’ Autore del Risor- 
gimento d'’ Italia. Soggiunge: « se mai udisse dire che sono uscite Copie 
« della sua lettera a me scritta, sappia che si sono lasciate fuori certe clau- 
« sole confidenziali, e che può benissimo leggersi pubblicamente senza che 
« niuno se ne otfenda. Il direttore della Stamperia, che è uomo onestissimo, 
« fu colni cui piacque renderla nota, e ne vollero poi copia i Sanvitali ed 
« altri ». 


23. da Parma; 27 luglio : 

Rettifica un passo non chiaro della precedente lettera. Dice aver avuto 
lode dal Volta per le sue tre Gonzaghe che non si figurava potessero pia- 
cer tanto, e che se avrà agio di scrivere la Vita del Cardinale Ercole Gon- 
zaga, di cui restano tanti bei monumenti, spera di meglio guadagnarsi l' o- 
nore e l’amore dei Mantovani. 


24. da Fiorenzuola; 6 settembre: 

Dice che finalmente è uscita per la stampa la famosa Raccolta, dove è 
dolente che sia stato alla prosa di lui lasciato il titolo di Dissertazione. Non 
così però degli estratti e spera che sarà contento. Aggiunge trovarsi in Fio- 
renzuola visitando alcune pergamene, d'onde andrà poi vagando in quei con- 
torni. 


25. da Parma; 23 febbraio 1790: 

Si scusa di non aver risposto prima ad una cortesissima di lui, del 9 
dello stesso mese. Dice che la ricevette in Busseto, sua patria, « intento ad un 
« mestiere ben diverso dalla profession letteraria, cioè a servir un monistero 
« di Religiose in qualità di Confessore Straordinario, cosa che la farebbe ri- 


DEL P. IRENEO AFFÒ 151 


« dere, quando potesse iminaginarsi con quanta sollecitudine e serupolosa 
« diligenza sia stato da me eseguito. Ma tant'è: al Mondo bisogna farne di 
< tutte le surti ». (ili parla poi di un progetto che il Bettinelli gli avova 
fatto, sembra, circa una Collezione di Vite di Mantovani illustri. A tale 
proposito gli dice che egli non ha scritto altre Pile dei Gonzaghi, fuor delle 
già pubblicate, Più anni aldietro aver egli tessuta quella di Monsignor Lodovico 
Eletto di Mantova, sulla scorta di vari volumi delle sue lettere, ma dacchè 
il fuoco gliela guasto, non ebbe più volontà di rifarla. Cominciò quella del 
Cardinal Ercole; « argomento vastissimo e campo ameno di assai belle cu- 
« riosità », ma le altre cose cui dovette attendere, gliela fecero tralasciare. 
« Come potrebbe ora riprenderla, imbarazzato com’ è nelle cose Parmigiane 9 
— « Già è pubblicato, dice, il primo Tomo dei letterati nostri e stampo il 
« secondo con animo di continuar il più rapidamente che me lo permette- 
« ranno gli eterni Torchi Reali. Ad un tempo mi sono impegnato con questa 
« Comunità di servirla di una Storia Civile giù cominciata e che spero di 
« intraprendere a stampare pel Carmignani nel venturo mese... ». Fa altre 
proposte per la Collezione ideata, ma la difficoltà maggiore la trova nella 
stampa, giacchè quanto alla Bodoniana, dice, « oltre la grandezza dei 
« prezzi, v° è la lunghezza tormentatrice la quale è inevitabile, stante che 
« questa par consagrata a servire a tutti i privati capricci. Non v'è giorno 
« che non si dia iano ad una minuzia nuova, per tacer di Gazzette, Guide, 
« Divozioncine, Patenti, Libri di Azienda, Lunarj e simili perditempi. Il 
« mio primo Tomo delle accennatole Memorie che non arriva a’ 50 fogli in 
« 4°, è stato a me un tormento di due anni e inezzo continui, talchè io 
« aveva giù deliberato di manlar Parma e tutti i Parmigiani alla più pro- 
« fonda Bolgia del Ninferno, Il presente Ministro poi si prese a compassione 
« della mia giusta disperazione, e ordinò un poco di sollecitudine.... ». 


26. da Parma; 9 marzo: 

Si lamenta del poco incoraggiamento e «del poco interesse che prendono 
i Parmigiani alle sue pubblicazioni e dice: « Se io avessi anche da vi. 
cino che mì desse tanto coraggio quanto ella me ne dà, e se vi fossero 
in Parma uomini e conversazioni letterarie, da cui uscirne un poco elet- 
trizzato, forse che non mancherebbemi lena da eseguir quanto Ella brama. 
Sono però costretto a vivere in tauto torpore fra uomini diversi da quelli 
di tutto il mondo, che in vece di sentirmi infiammato a travagliare me 
ne raffreddo ogni di più, Ella à dunque veduto il primo Tomo de’ miei 
Letterati e me lo collauda per sua gentilezza, come pure si fa da molte 
parti. Qui non si trovano quattro cristiani che l' abbiano guardato, e da 
nove mesi furse che è fuori mi sento ancora dimandare da molti se è poi 
vero che io lavori dietro le cose di Parma. Può credere con qual gusto io 
possa proseguire. È vero che mi trovo compensato dal giudizio degli E- 
sterni, ma è una gran pena il vedere tanta stupidità ne' domestiei ». 
Parla del progetto fattogli dal Bettinelli di fare una Collezione di Memorie 
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sui Gonzaza e si dimostra pronto a mescolare le sue colle altrui fatiche. 
Dice che il suo magazzino non è del tutto esausto. Solo vi abbisogna ecci- 
tamento. Dice poi: « Ma ai Capilupi avvi alcuno che costì pensi ? Lo avrei 
« pur caro, Se «di proposito vorrà taluno scrivere di quei galantuomini, nol 
« faccia senza prima avvisarmene, ch’ io devo avere del ben di Dio e non 
« so esserne avaro. Il secolo XVIII° sen fugge e molte delle città nostre vi- 


« vono ancora nel XV° ». 


27. da Cremona; 9 maggio: 

Dice trovarsi a Cremona, dove si è recato dopo breve malattia colla 
scusa di sollevarsi, ma in realtà per visitare l' Archivio di Casa Rossi. Per 
gradire un suo antico discepolo si è trattenuto due giorni ad Ostiano, il che, 
dice, « gli fece rinascere il desiderio di rifare la Vita di Mons. Ludovico 
« Eletto Mantovano, il quale gran parte de’ suoi giorni solea passare in 
« quella Rocca, come ampiamente le sue lettere manifestano ». Parla 
di nuovo della progettata Memoria degli nomini illustri Mantovani, e si di- 
chiara pronto a prestarsi per quella parte che possa da lui dipendere, pur- 
chè egli non abbia da fare collo stampatore, essendo già ingolfato più che 
non possa in simili faccende e colla Stamperia Reale, per le Memorie dei 
Lelterati e colla Stamp. Carmignani, per la Storia Purmiense. Gli dice poi 
che nell'acquisto fatto di alcuni rari opuscoletti ne ha trovato uno che parla 
di certi prodigiosi segni accaduti in Napoli nel 1545, diretto a Giulia Gon- 
zaga ove sì parla di lei col maggior concetto che mai: « novello argomento, 
« soggiunge, da comprovare con irrefragabili documenti il concetto in cui 
« visse di savia, virtuosa e religiosissima Principessa, di cui io sarò sempre 
« maptenitore ardito e franco, vengano quanti francesi si voglia a batta- 
« gliare: chè alla fine costoro non sono poi più della tempra de' Paladini. 
La è con costoro, perchè anche ultimamente un Francescano balordo è 
ribadito, ma indarno, il chiodo della eresia di Donna Giulia. Io non apersi 
mai libro francese che parli delle cose d' Italia, senza trovarci spropositi ». 
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28. da Parma; 1° giugno: 

Gli parla di un libro inviatogli dal Borsa (Segretario dell’ Accademia di 
Mantova) dove 2gli trova che lo ha lodato troppo per il che egli « farebbe 
« quasi il viso della Vergognosa di Campo Santo ». Si chiama riconoscente ed 
onorato al Sig. Principe Giovanni Gonzaga della idea da lui concepita di 
unire le Memorie dei Gonzaghi illustri, dando ivi luogo a quelli da lui me- 
morati, ma declina l’incarico di curarne la stampa per essere occupatissimo 
intorno a due opere diverse. Gli dice che desidererebbe che il primo volume 
cominciasse con qualche Elogio di alcuno dei Gonzaghi, scritti da altra penna, 
onde si rilevasse che l'Opera sarà di diversi come quella dei Piemontesi 
illustri, e lo anima ad eccitare i suoi valorosi giovani a lavorare. 


29. da Parma; 3 agosto: 
Parla nuovamente della Raccolta delle Memorie dei Gonzaghi illustri 
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e ripete che egli è pronto a far la sua parte, ma che si trovi un Direttore, 
mentre egli non vorrebbe pensar più in là ed è sazio di intrigarsi con stam- 
patori. 


30. da Parma; 13 dicembre : 

Dice che avendo egli un vero zelo per le glorie Mantovane, non ricusa 
per quanto glielo consentano gl' impegni che lo tengono occupato in quelle 
di Parma, di far quel che potrà ogni volta che il Principe Giovanni [Gon- 
zaga] voglia intraprendere la Raccolta delle Memorie dei Gonzaghi illustri 
sebbene la continuazione dei suoi Letterati Parmigiani lo obbligbi a studii 
indefessi. Dice che non gli è passata dalla memoria Isabella d° Este Gon- 
zaga, che egli vorrebbe richiamare a vita novella: ma non avere essa parti- 
colari, nè in Parma poterne trovare. Gli manca poi l’ozio necessario a_vol- 
gere il tempo ad altri punti che non sieno quelli dello studio principale 
che lo cccupa, al quale non può nemmeno dar tutto il tempo che vorrebbe. 
« Ma, soggiunge, non sarò forse, nè sempre occupato, nè sempre infelice in 
« guisa che non possa adoprarmi anche in questa buona opera ». 


31. da Parma; 21 febbraio 1792: 

Dice che « se egli si era animato a proseguire la sua Storia di Parma 
« nel vederne accolto dai Parmigiani con lieto volto il primo Tomo, sul cui 
« esito era poc'anzi molto dubbioso, sino all'essersene messo in qualche 
« malinconia, ora che le spontanee lodi, venutegli da lui, dopo lungo si- 
« lenzio, gli fanno pur credere che a vergogna non se ne abbia, gli giura di 
« sentirsi propriamente infiammato a correre tale carriera con pienezza di 
« ardore ». Gli si dichiara obbligato degli incoraggiamenti sempre da lui 
avuti e «€ senza insuperbire, dice, del vanto di un tal lodatore, procurerà di 
e secondarne gli impulsi... Oh quanto le debbo, prosegue, chiarissimo Sig. 
« Bettinelli! Sempre mi à ella animato ed acceso ai buoni studi esi è sfor- 
« zata fino di farmi vedere ch'io sia migliore di quello che a me non 
« sembro. Anche una lusinga sì seducente, era forse necessaria perchè io 
« non recedessi dalla intrapresa risoluzione di non giacere nel numero degli 
« oziosi ed inerti. Ella mi vede giunto a compiere l’anno cinquantesimo, e 
« ben conosce che non potrò migliorarmi; tuttavia qual mi trovo essere al 
« presente le prometto di voler essere operoso finchè avro lena. Questa pro- 
« messa abbiala ella per un frutto delle sue tanto amorevoli esortazioni ». 
Si rallegra poi di aver inteso che il Volta sia per continuare le Nolizie Man- 
tovane del Visi. « Egli lo può molto, dice, e deve alla sua patria pagare 
« questo tributo. Se non fosse già stato descritto il tempo del Vescovo Gar- 
« sendonio, io gli comunicherei due Documenti del 1165 e 1179, daì quali 
« bella notizia risulta ch'ei fu nipote del Vescovo Manfredo, giacchè donò 
a certi beni alle nostre Monache di S. Paolo pro anima sui patrui Episcopi 
« Manfredi. Ma io pubblicherò queste carte in un' aitra del 1185, in cuilo 
« stesso Garsendonio memora le donazioni fatte allo stesso Monistero da Ugo 
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« suo predecessore ». Spera ch° egli avrà veduto in luce i commentarii del 
Cardinale Scipione Gonzaga già da lui rinvenuti ed ora fatti stampare dal 
Cardinale Valenti. Gli dice poi che fuccia animo al Volta perchè scriva dei 
Capilupi, come aveva promesso. « Così, dice, Mantova, verrà molta luce 
« acquistando ». 


32. da Parma; 24 gennaio 1793: 
Gli accompagna il primo ed il secondo ‘Tomo della Storia di Purma. 


33. da Parma; 4 febbraio 1794 : 

Gli manda il terzo Tcmo della suddetta Opera. Lo ringrazia per le sue 
Lettere sugli Epigrammi, che ha trattenuto benchè possedesse già anche 
l'edizione di Bergamo. « Vi erano, dice, congiunti alcuni fogli dei Dialoghi 
« di Amore, i quali mi parvero leggiadra cosa. Scritto v’ era di mano di Lei 
« che il proseguimento sarebbesi avuto in appresso, e ne sono stato finora 
« vogliosissimo. Per amor dell' Amore, che è pur la più bella parola del Vo- 
« cabolario, mi mandi il resto ». 


34. da Parma; 25 febbraio : 

Gli scrive: « Le soavissime Lettere sulle Belle Arti, nella lettura delle 
quali sono andato già molto innanzi, mì vanno dilettando, e direi quasi 
beando; conciosiachè oltre alle opere scritte nella più gentile e graziosa 
maniera, contengono le idee più scelte del bello, e nel loro elegantissimo 
chiaroscuro color di rosa, rappresentano tutto ciò che di meglio inventar 
seppe l'autico e il moderno valore, lezion facendone al gentil sesso, che 
potrà in appresso parlarne forse assai meglio che del Neutonianismo fin 
ora discorrer non seppe, malgrado le cure dell’amoroso Algarotti. Mi sono 
compiaciuto moltissimo del vago Cupido del mio Parmigianino rianimato 
« da Lei, e infinitamente meglio espresso che dal bulino di Bartolocei, il 
« quale rendutolo più tozzo del dovere attribuillo al Correggio. Le rendo 
« quante grazie mai posso di questo bel dono ed assai mi rallegro di ve- 
« dere in Lei prova, che l' Anima non invecchia ». 
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35. da Parma; 27 novembre : 

Gli invia il suo scritto sulle Pitture della Camera del Monistero di S. 
Paolo, dicendo che la pittura vale il nome dell’ immortal dipintore, ma che 
il libretto varrà pochissimo a significarne la bellezza ed il merito, comechè 
egli si lusinghi che possa valere a dar lume alle Memorie dell’ Allegri, ogni- 
volta che ad altri piaccia dopo il Vasari, il Ratti, it Mengs e il Tiraboschi, 
tornar su le stesse. Attende il suo libero parere, da Lui che è gran Giudice 
e su le Arti e su le Lettere. 


36. da Parma; 28 marzo: 


Lo ringrazia di avergli inviato la stampa di un dipinto del Correggio 
di cni il Bettinelli era possessore e gli dice: « .... Veramente aveva ella ra- 


DEI, P. IRENEO AFFÒ 155 


« gione di scrivermi ch' era stata servita male. Ma ci vuole pazienza. Per 
« colpa «del disegnatore e dell’ incisore, avverrà che I occhio mio nulla scorga 
« del Correggio, fuorchè una imitazione della testa della Madonna della 
« Scala in quella della Vergine. Quel Bambino, la stampa me lo guasta 
« tutto. Chi può guardarlo dopo aver dato una occhiata a quello smorfio- 
« setto, arruffatello, della Tavola della nostra Accademia, all’ altro vispo e 
« furbacchiotto del quadro della Scodelia e al vago e tondeggiante della 
« Madonna della Scala ? Povero Correggio! Egli è stato sempre disgraziato 
« circa all'aver incisori delle cose sue, e fin la delicata mano del vago Ago- 
« stino Caracci gli nocqune. Per questo gli stranieri, che nol conoscono se non 
« per mezzo della Stampa, non ne ùànno tutto il concetto che merita.... Di 
« tal dipinto mi parlò già Rosaspina, uomo di buon occhio e buon giudice: 
« e però non ne dubito ». 


37. da Parma, 5 maggio: 

Gli loda un libro sulle Pitture di Padova, il cui autore sì era celato 
sotto lo pseudonimo del Brundolese, e che il Bettinelli gli avea inviato, 
scusandosi del non avergliene scritto prima, perchè impedito per mille im- 
barazzi di cose fratesche: « mì è pur necessario, dice, che badi affinchè va- 
« dano meno male che si può ». 


38. da Ferrara; 29 aprile 1796 : 

Gli scrive per raccomandargli l' Abate Pellegrino Tonelli di Castelnuovo 
di Garfagnana dal quale e dalla cui famiglia egli aveva ricevuto assai fa- 
vori, avendo inteso che si era accomodato presso il Conte Carlo Bulgarini in 
qualità di Maestro di un figliuolo di lui. « Siccome il buon Prete, gli dice. 
« non avrà in Mantova chi lo conosca, avrei piacere che se verrà a farle 
« riverenza in mio nome, lo accogliesse di buon viso e giovassegli nel dar 
« testimonianza della sua vera saviezza e della sua civile nascita. Il favore 
« sarà a me grato e molto a proposito pel detto Amico mio, che se tal non 
« fosse da potersi meritare la grazia di V. S. Illma non glielo raccoman- 
« derei ». 


Gli aotografi di queste lettere si conservano nel Carteggio Rettinelliano nella BinLroTEca 
ComurnaLe DI MANTOVA e nell’ARrchHIVvIO (FonZAGA e ne dobbiamo l'indicazione e In copia al 
Ch. Sig." R. Pestelli bibliotecario, il quale le corredò inoltre di molte aggiuute, annotazioni è 
rettitiche al testo stampato di quelli pubblicati, che siamo dulenti di non poter qui riprodarre. 


15. — Al P. Andrea Mazza: da Guastalla, in data 20 
gennaio 1777 : 


Lo ringrazia della pena che si è presa di consultare il Faleto per veri- 
ficare la data dell'assassinio di Pier Luigi Farnese che quegli dice essere 
stata il giorno 10 dicembre, mentre accadde come è notissimo a' 10/di set- 
tembre. Forse fu presso di Ini errore di stampi. Parla della Storia Estense 
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del Pigna che chiama un furto, come quello che lo stesso Pigna fece al 
Giraldi dal libro dei Romanzi, già da lui notato nel Nizionario critico della 
volgar poesia alla voce « romanzo ». Da ciò trae argomento per dubitare 
che anche il libro degli Eroici del Pigna medesimo sia farina del sacco di 
lui. Entra poi a discorrer» dell’ infamia commessa da Pier Luigi, raccontata 
dal Varchi e con copia di citazioni mostra che gli argomenti adotti in con- 
trario dall’ Ammiani seguito dal Poggiali e da altri, non sono abbastanza 
forti per combattere le asserzioni dello storico fiorentino. e Di più l' Am- 
miani, dice, magistralmente ce la vorrebbe affibbiare, dicendo non essere 
mai escita da Roma alcuna bolla d’ assoluzione di censure al Duca; quando 
in un nostro Inventario ne troviamo indicate ben due, senza però che si 
accenni per quali delitti spedite fossero. In questo punto adunque che non 
esige la principal attenzione, io (nella Vita che ne scrissi) me la sono 
passata hinc inde, accennando le accuse e le difese, ec lasciando che altri 
giudichi a suo senno; poichè se io dovessi decidere come la sento, pro- 
penderei più al Varchi che ad ogni altro, tanto più che sento dalla sua 
aver tenuto lo stesso, anche il Tuano. Siccome io voglio metter in vista 
ciò che abbiamo di aneddoto, così io non dissimulo i di lui lascivi co- 
stumi... ». Parla poi della sua [ettera al Calendarista di Corte il quale 
non sapeva spacciasse frottole prese dal La Martinier « ... e che nelsuo per- 
« fido e sedizioso lunario ad onta di tante illustri fatiche d’ uomini se- 
« gnalatissimi, volle riprodurre la marcia opinione, che Parma e Piacenza 
« fossero parte dell’ Esarcato e di diretto dominio della Chiesa ». Si duole 
che tale lettera scritta per diletto (?) gli fosse tolta di mano e mandata 
sotto mano, all’ Ambasciatore di Spagna, il quale spera tuttavia, ne abbia 
sino allora ignorato l' autore. Al suo desiderio di avere l' opera del Manni 
sui sigilli, gli dice essere essa veramente uno zibaldone che dà un mondo di 
notizie incastratevi anche a dispetto loro, ma che pur tuttavia è utilissimo, 
per non dire necessario, a chi 8° inoltra nelle cose de' secoli bassi. 
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Copia di questa lettera di mano di Luciano Scarabelli sta nella BiBLioTEca Di Pamma, 
Cod. 798, f.* 30. Altra copia di essa, di mano ignota, si trova pure nel ms. 303 della Bintio- 
TECA COMUNALE PassERINI-LANDI di l’iacenza. 


16. — Lettere (Due) dirette a Girolamo Coddè nel 1777 
e 1778, cioè: 


1. da Guastalla; 14 agosto 1777: 

Gli dice che sta rifacendo tutta la Vila dell’ Eletto Mantovano, avendo 
trovato qualche altra cosetta non ispregevole intorno a lui e intorno alle 
cose di sua famiglia. Dice: « Trovo che di lui erede fosse Lodovico suo ni- 
« pote che fu padre di Luigi il Rodomonte, da cui nacque poi Vespasiano ». 
Parla delle antichità raccolte da questi Gonzaga e dal Cardinale Francesco 
morto nel 1493, che le lasciò al Marchese Federigo suo fratello. Gli narra 
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poi che il Tiraboschi gli ha inviato una bella lettera latina di Aonio Pa- 
leario, scritta a Vespasiano in conforto della perdita ch'ei fece della seconda 
moglie Anna d'Aragona. Questa notizia spera che giungerà gradita al Sig. 
Carli, Segretario dell’ Accademia, cui si riserba di far sapere che egli ha 
rinvenuto un Inventario di molti libri di Vespasiano. Dall'essersi poi il Carli, 
nel visitare il Tiraboschi, dimenticato di consegnargli due libri di lui (Affo) 
a tal uopo affidatigli, toglie motivo di esclamare: « Gli uominì di lettere 
« son tutti così distratti! ». Gli dice che il March Carlo Valenti gli ha 
« mandato la copia de' Commentarii di Scipione Card. Gonzaga, perchè la 
confronti all’ autografo, volendo egli pubblicare questo libro. 


2. da Guastalla; 8 marzo 1778: 

Gli narra dell’ incendio patito nel dopo pranzo del 23 ottobre 1777, il quale 
gli abbruciò I originale dei Comunentarj del Card. Scipione Gonzaga, la Vita 
di Monsignor Lodovico ed altri libri e manoscritti. Poi gli dice: « Ma cre- 
« dete voi che io sia restato ozioso in questo tempo ? Messer no. Io sono 
« ormai tutto di voi altri Mantovani che avete del galantuomo, e però vi 
« ho preparato la Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, che fu padre 
« del Duca Vespasiano, coll'aggiunta delle sue rime arricchite di note. Oh 
« che fatica maledetta m'è costato il distinguere tre Luigi Gonzaga vissuti 
« nello stesso tempo e il separar ciò che all’ uno ed all’ altro appartiene! ». 
Poi gli descrive il modo che ha tenuto nel comporre la detta Vita e i libri 
ed i documenti di cui si è giovato, nè gli tace che avrebbe in animo di 
scrivere la Vita del Duca Vespasiano di cui ha raccolto moltissimi docu- 
menti. Gli annunzia poi di aver trovato l’ inventario delle cose di Gianfran- 
cesco bisavolo di Vespasiano « steso, poi che fu morto, l'anno 1496, ove 
« sono notate in gran numero medaglie, statue, busti, teste, vasi e cose ra- 
« rissime.... ». Si scusa di non avergli potuto mandare copia del suo LDizio- 
nario della Poesia volgare per la poca liberalità dello stampatore (Carmi- 
gnani), che ha abusato della sua discrezione; e gli dice che fra poche setti- 
mane sarà finita la stampa della Vita del Beato Giovanni da Parma, di cui 
gli promette inviargli due esemplari. 


Le copie di queste due lettere, di mano del D' Arco che le desunse dagli originali, si 
conservano nell’ Archivio Gonzaga di Mantova. Gli originali non si conosce oggi dove sieno. 

1l Sig. R. Pautelli, bibliotecario dell’ Archivio Gonzaga, della Biblioteca e dei Musei Co- 
munali di Mantova, che ci ha cortesemente favorito le copie delle lettere ivi conservate e tutti 
i saddetti particolari, le fa s-guire altresì da molte Aggiunte e Correzioni a otto di esse, ma- 
lamente pubblicate dal Conte D' Arco, che qui non possono aver luogo. 


17. - Lettere (Cinque) dirette all’ Ab. Gio. Girolamo Carli 
Segretario dell’ Accademia Virgiliana di Mantova, dal 1777 al 
1779, come segue; 
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f. da Guastalla; 15 maggio 1777: 
(Fi invia le sue pubblicazioni fino a quel giorno quale titolo alla sua 
nomina di Accademico. 


2. da Guastalla; 14 dicembre : 
Sullo stesso argomento. 


3. da Guastalla; 10 agosto 1778: 
Ringrazia per la comunicatagli sua nomina ad Accademico. 


4. da Parma; 8 dicembre : 
Sullo stesso argomento. 


5. da Guastalla; 10 febbraio 1779: 
Gli parla di un opuscolo del De Haen sulla Magia da lui ricercato e 
che non ha potuto ritrovare presso alcun libraio a Parma. 


Gli autografi si trovano nell Archivio della R. AccabeMIa VirciLiana di Mantova. 


18. — Lettere (Sette) dirette al Conte Antonio Cerati dal 
1777 al 1792, cioè: 


1. da Guastalla; 9 giugno 1777, con questo indirizzo : 

A Monsieur le Comte Antoine Cernati à Parme. 

Parla della sua Vila del R° Giovanni [Buralli] da Parma, la cui prima 
edizione era già in mano del Duca e una copia corretta e modificata per la 
stampa presso il Bodoni. Lo ringrazia di avergli procurato altri documenti 
sul Beato a mezzo del Conte Sanseverino, di dove ha rilevato che il P. Isi- 
doro Grassi aveva tessuto un encomio del Beato stesso. Gli chiede notizie 
più dettagliate dell' autore per poterne aggiungere il nome fra coloro che 
parlarono del Buralli e soggiunge: « Fu quest' uomo (il Grassi) poco critico 
« e ne ho buona prova soltanto nel suo Bz/dus Redivivus. Non solo gli au- 
« tori che egli cita, ma assai più suno stati consultati da me: nè io am- 
« metto tutto ciò ch'egli ammette e scarto particolarmente quella visione 
« ilel Convento diabolico, el altre cosette di simil genere, poichè dette sol- 
« tanto da Scrittori non coevi, e troppo creduli.... Mi pregio d' aver cor- 
« retti non pochi scrittori e d'aver messo in fila la cronologia della sua 
« vita, come era dovere ». Gli dice che nella sua Vila avrà fatto grande 
uso della Cronaca di Fra Salimbene degli Adami da Parma, trovata nella 
Biblioteca Conti di Roma; e che ivi egli parla « della famiglia Buralli e 
« mostra che se fosse certo ciò che dell'origine di questa e della venuta di 
« essa in Parma, ne dicono il Cagiani, il Baraglia, il Pico ed altri, non si 
« potria sostenere che fosse [il Beato] di questa Casa, poichè la distruzione 
« di Ostina in Valdarno, che vuolsi come il nilo devastato di questa fa- 
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« miglia, per cui altrove si sparse, è d'assni posteriore alla nascita del Beato 
« Abbiamo documenti di Buralli in Parma degli anui in che ei nacque; 
« tanto basti per poter sostenere probabile la tradizione che sia di quella 
« Casa ». Gli dice che ragiona inoltre in essa Vita del primo avviso dei 
Frati Minori in Parma e « spiana altre cose tutte critiche ». 


2. da Guastalla; 12 giugno: 

Si lamenta perchè gli abbia taciuto che era egli (il Conte Ant. Cerati) 
posseditore di certi manoscritti. Lo loda per il pensiero esternatogli di scri- 
vere le Vite dei Santi Parmigiani, lusingandosi che l'argomento che sembra 
sterile per la « scarsezza de' soggetti e forse dei documenti, verrà da lui 
« trattato con altra erudizione e con miglior maniera che non fecero il Ga- 
« rofani ed il Pico ». Parla poi della Vita di S. Giovanni Abate « che 
« vuolsi della Casa da Correggio >» di cui dice di aver visto una piccola 
Fita di autore anonimo nella libreria dell’ Annunziata in Parma. Dice di 
possedere un albero esattissimo di detta Casa, fatto dal Dottor Girolamo 
Colleoni, morto in questo stesso anno (1777), ma non cominciare che da 
Matteo che fa padre di Pietro e del celebre antipapa Giberto. E prosegue : 
« Riguardo a S. Alberto, che da Bollandisti nato vuolsi nel vicino Castello 
« di Gualtiari, v' è moltissimo che dire ». Continua dicendo che egli pos- 
siele « uno ziballone manoscritto dell’ Ab. Gianluigi Valenti da Gualtieri, 
« ove sono moltissime cose notate di questo Santo Vescovo e poscia Pa- 
« triarca di Gerusalemme e Legislator vero de' Carmelitani. Anche lo Helyot 
« nella Storia degli Ordini Monastici, lo fa di Gualtieri che è ancora diocesi 
« e fu già, con Brescello, dello Stato Parmigiano.... Per quanto si appar- 
< tiene al B.° Gioanni, io certamente è voluto veder tutto quan'o mi è stato 
« possibile ». Parla poi di un Codice dello Stimulus Amoris, di S, Bona- 
ventura, gà conservato dagli espulsi Romitani che dai detti manoscritti ap- 
pariva diretto ad un Gioanni, e lo esorta ad accertarsene e vedere se la de- 
dica sia dell' Auiore o d’ un copista e sorgiunge: « Certamente, S. Bonaventura 
fu molto tenuto al B.° Gioanni, pviche egli lu creò Lettore nel Convento 
di Parigi l’anno 1248, siccome il nostro coevo Salimbene ci assicura: ed 
egli pure nel 1257 rinunziando alla carica di Generale, e interrogato dai 
Frati chi dovessero eleggere in successore slatim assignavit Fr. Bona- 
ventura de Bugnoreto et dirit, quod in Ordinem meliorem eo non co- 
gnos:ehat e inffatti, per tale testimonianza, S. Bonaventura fu eletto Ge- 
nerale. Onde, posto che sia certificato essere lo Stimulus vera opera del 
Santo (del qual punto dovriano avere trattato gli ultimi Collettori delle 
sue Opere, da me non ancora in questa ristampa vedute) e posto che la 
dedica fosse dell’ Autore, si potrebbe anche supporre indirizzato al B.* 
Gioanni. Un tristo carattere di S. Bonaventura in rapporto al Beato, ci ta 
la Cronaca ms. de’ primi 24 Generali e l'antico Libro, testo di lingua, 
intitolato: Fioretti di S. Francesco, da me in questa parte, collazionato con 
vetustissimi Codici Ma parmi bene d' avere a ragione smentite le bugie 
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« d' alcuni nostri troppo zelanti cd insieme creduli antichi ». Gli dice che 
sente che egli lavora intorno a un' Opera « onde rischiarare l' epoca più 
« rimarcabile di Parma » e si dice ansioso di conoscere di che cosa si tratta 
e di vederla compiuta Gli comunica poi che anch'egli «€ presto presto ri- 
« schiarerà l'epoca non m:no rimarchevole di Pierluigi Farnese, di cui ha 
« già abbozzata la Vila ». Soggiunge che intanto sta dando fine al Trat- 
tato della Zecca (di Guastalla), per portarlo a Bologna e farlo rivedere allo 
Zanetti che lo voleva pubblicare nella sua Raccolta. 


3. di Convento (Guastalla ?) ; 12 maggio 1787: 

Gli dice, forse in seguito ad alcuna osservazione fatta sopra l' opera del 
Cerati citata nella lettera precedente e che questi trovava troppo severa: « Voglio 
. « io pure che Ella lasci le cose come stanno: ma ad evitare ogni nota di 
qualche critico spigolistro, amerei che prima di Guarino, ella non dicesse 
mai, che il tale fu figlio del tale. In quella nebbia della rimasta antichità 
può ella accennar degli Eroi, senza impegnarsi genealogicamente ; perchè 
l'incostanza degli Scrittori fa ad evidenza conoscere che quanto può dirsi 
prima di Guarino tutto è incerto: e per Dio io credo che tutto sia finto ». 
Parla poi dell’ antichità delle famiglie di Parma e dice che « i Sanvitali 
« possono mostrare una continuata genealogia di sei secoli da Guarino in 
« giù: e sin da quel punto la possono sostenere più grande e luminosa per 
il parentado coi Conti di Lavagna. Una cosa ch'io voglio notare nelle fa- 
miglie di Parma è, che non ànno il pregiudizio delle Piacentine di van- 
tarsi antiche oltre ogni credere. Ciò mostra buon giudizio nei nostri. I 
soli Rossi, da alcuni sono stati detti discendenti dalla Famiglia Roscia, ma 
credo che que’ Signori non abbiano mai curato questo falso pregio. Quel 
matto del Damadeno cominciò l’' Albero dei Boscoli fin dal tempo degli 
Etruschi e con grandissima felicità lo condusse sino al secolo passato, e le 
prove stanno in un gran Tomo in foglio, presso questi Signori. Ridicolezze 
« e follie. I soli Pallavicini ànno una certa origine Longobarda, perchè nelle 
« loro vecchie carte professavano: lege vivere Longohardorum. Forse le altre 
« furono franche, ma non trovo mai notato che i Sanvitali vivessero a legge 
« salica ». Dopo avergli suggerito di essere guardingo nelle affermazioni 
genealogiche quando mancano le prove, soggiunge: « Veramente io confesso 
« di essere scrupoloso : ma lo sta bene così di Vertot, abbia luogo ne' Ro- 
« manzi e non giù nella Storia. Si è poi ricordato di lodar Leonora moglie 
« del Conte di Scandiano, tanto celebrata dal Tasso e da altri Scrittori ? 
« Per amor del bel sesso faccia motto di così brava donna in qualche nota 
« e gliene sapran grado le nostre Ninfe. Io ho cominciato a far travagliar 
« gli Stampatori dietro le tre mie donnine (le tre principesse Gonzaga) per 
« non essere «degli ultimi... ». 


R 
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4A. da Parma; 30 agosto : 
Discorre dei Pallavicini, dei Rossi, dei Correggi e dei Sanvitali, «€ le 
« quattro famiglie che di volta in volta nel secolo XIII° e XIV°, tennero il 
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« governo di Parma; non però mai come sovrani, ma piuttosto come Capi 
« di fazione ora (iuelfa, ora (Ghibellina. Sovente una di queste Famiglie 
prevalente sulle altre, le discacciò. Riusciva poi a’ fuorusciti di rientrare c 
« rendevano la pariglia ai loro competitori. Questa è la vera idea della loro 
« signoria. De' Terzi il solo Oto (sic) fu per qualche tempo dispotico di 
« Parma, entrato di poco il secolo XV°; ma fu violento il suo dominio e 
« finì nel 1409 (se ben mi ricordo), perchè fu egli a tradimento ucciso a 
« Rubiera. Le nostre ed anche l' esterne Storie, sono piene di tali fatti ». 
(ili cita scrittori italiani a cui attingere notizie, poi gli dice: « .... ma di 
« grazia in materia di cose italiche non si fidi de’ Francesi che anno il 
« privilegio di dire mille spropositi. Io so quello che mi dico ». Gli dà poi 
nota delle Chiese più belle di Guastalla, fra le quali cita quella delle Cap- 
puccine dove « è un San Francesco Saverio del Guercino ». Parla quindi della 
statua di Ferrante 1° Gonzaga, opera del Cavaliere Leoni Leone Aretino, ri- 
cordata da Giuliano Gosellini nella Vita di Ferrante I.° e dal Vasari e dice 
di averne anche egli parlato a lungo nel suo Trattato della Zecca Guastal- 
lese, a cagione che fu riprodotta sul rovescio di alcune monete. Osserva 
inoltre che « Luzzara e Reggiolo furono congiunte al ducato Guastallese 
« verso il 1682. E fuori di queste due Terre, Guastalla non à sotto di sè 
« che pochi villaggi >». 


R 


5. senza luogo e data: 

Segue negli appunti all’ opera storica del Cerati su Parma e gli dice: 
So ben io quel che mi dico allorchè dico Torta (sic). L' Ariosto nel Canto 
* 46°, Stanza 3* disse : 


A 


« Mamma e Ginevra e l’ altre da Correggio 
« Verso del Molo in su l'estremo corno..... 


« Ora parlando ella di custei, dovrà dire che il vero suo nome fu Beatrice, 
« ed cbbe per padre il rinomato (per quei giorni) Poeta, Niccolò da Cor- 
« reggio e per madre Cassandra di Bartolomeo Colleone ». Soggiunge che 
Cassandra fece testamento il dì 4 settembre del 1519 ove « in omnibus... 
« sua herede universale insliluit, fecit el esse voluit predictos illustres D. 
« Elianoram olim urorem D. Eleuterii de Ruschis de Mediolano et D. Bea- 
« tricem, Mamam nuncupatam, urorem quondam praediceti illustris Com. 
« Nicolai Mariae de S. Victali, eius et dicti quondam D. Nicolai de Corigia 
« filia legitima et naturale. — Questo documento è citato dal tu mio caro 
« amico il Dottor Girolamo Colleoni da Correggio nelle sue Notizie degli 
« Scrittori più celebri di Correggio, pag. XIX ». Parla poi dell’ antichità 
della famiglia Sanvitale e dice che le carte più vecchie da lui vedute, ap- 
partengono al 1134 ove si fa menzione di tiioanni e di Alberto figliuoli di 
Graziano da San Vitale. L'albero più sicuro che si può comprovare con Istru- 
menti, comincia dal 1207. Dando egli in tale albero un padre (Anselmo) a 
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Guarino, soggiunge: « Gli altri, (oltre quelli da lui citati) nominati di quei 
« tempi, non saprei come attaccarli, non filandomi nè di Manoscritti nè di 
« Storie stampate, che hanno errori manifestissimi. Flln vede che io do ora 
« un padre a Guarino. che guasta tutto. Ma la verità è così e non posso 
« recedere. Le prove io le ò dall’ Archivio de' Canonici: e di que' tempi la 
« Casa Sanvitale non ha scritture che bastino a mostrar il contrario », e 
prosegue : « Le tradizioni possono essere sicure in massima e contener 
« qualche errore nel particolare. Gili antichi, vergognandosi di non poter con- 
« tinuare una cronologia più ad dietro, fingevano facilmente nomi e attacca- 
« vano l'antico al moderno con franchezza mirabile » 


6. senza luogo nè data. 

Ritorna sull’ albero genealogico dei Sanvitale, e dice: « In somma sono 
« a ilirle che i Sansovini, gli Angeli e simil razza di gente, sono un branco 
« di bestie, perchè propriamente l'albero Sanvitali si deve cominciare così : 


Anselmo 
Imilda 
| | | 
Guarino Zangaro Jacopino 
« La prova è chiara in un documento del 1216 octavo Kal. Februari, 
in vigor dicui Vini. Anselmi de Sancto Vitali de Civitate Parm. nec non 
eterx altera parte D.na. Imilda ipsius Anselmi uror, fanno un cambio di 
< terre in Calerno e in Santa Fulalia, di consenso de' figli. In fine dell'I- 
strumento si legge: Guarino eius filius idem juravit, Zangarinus eius 
filius idem juravit, et Jacobinus eorum frater idem juravtt.... Chi cerca 
trova e chi studia impara el ego sine invidia communico. Or vada l’An- 
geli a dire che Guariao e Zangaro erano fizliuoli di un Giovanni. Ella si 
dovrà compiacere di stabilire una verità ». 


A A 
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7. da Cortemaggiore; 17 settembre 1792 : 

To prega di essere interprete dei suoi ringraziamenti, pei favori ottenuti 
dal Vescovo di Piacenza To felicita di poter godere la compagnia del Ca. 
rina. Gli dice che terminato che abbia il corso di quel breve esercizio, egli 
andrà a Busseto e di là a Parma, dove attende verso la fine del mese e il 
« suo dolce Abate Marini che vien da Roma ». 


Queste lettere si trovano possedute in autografo, dal Siz. Conte Giuseppe Magawly-Cerati, 
che cortesemente ce le ha comunicate. 


19. — Lettere (sedici) dirette dal 1778 al 1787 al Te- 
nente Michelangelo Vitali di San Secondo Parmense, al quale 
l’ Aftò era stretto di deferente amicizia. Egli fu che gli sommi. 
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nistrò varie notizie sulla famiglia Rossi, specie intorno a Mon- 
signor Giangirolamo, Vescovo di Pavia e buon scrittore e poeta, 
intorno a cuì l Affò aveva composto un articolo per la sua 2: 
bhioteca degli Seritt. Parmigiani. Ma cresciutogli sotto mano l'ar- 
romento, s' accorse che avrebbe potuto farne un volume a sè, scri- 
vendone la Vita, e così fece, mandandone il manoscritto al Vi- 
tali perchè vedesse come sì era valso delle molte notizie forni- 
teli sulla vita del Prelato e sulla famiglia di lui. Il Vitali mu- 
nitala di una dedica in versi a Scipione Rossi marchese di S. Se- 
condo, e di Prefazione, la fece a proprie spese stampare (V. Opere 
edite a) n° 39): 


1. da Parma; 6 maggio 1778: 

Si scusa di non aver prima risposto alla sua lettera colla quale il Vi- 
tali rallegravasi con lui della sua venuta [a Parma] in qualità di Vice-Bi- 
bliotecario e collega del chiarissimo P: Paciaudi, accagionandone « i molti 
« imbarazzi a’ quali lo è sottoposto l' improvvisa sua chiamata ». Gli dice ri- 
cordarsi avergli fatto sperare di fornirgli notizie spettanti a San Secondo e 
alla Casa Rossi, il che egli (Affò) non ha avuto agio di fare, occupatissimo 
com’ era stato nell'esame e nell'ordinamento delle carte e dei documenti 
dell’ Archivio dei Gonzaghi in Guastalla; ma che ora l’onori di qualche suo 
comando « che si darà premura di ubbidirlo ». 


2. da Parma; 15 maggio 1779: 

Gli invia il Tomo XII del Nuovo Giornale di Modena, ove egli aveva 
fatto inserire un pezzo di Cronaca Parmense che porge bei monumenti 
« della nobilissima Casa de’ Rossi »; aggiunge non essere egli « fuor di spe- 
« ranza di ritrovar quella Cronaca intera, che inai non à veduto la luce .. ». 
Gli accompagna alcune copie di un « libricciotto, ultimamente stampato, af- 
« finchè volendo consumar mezz’ ora di tempo in cose frivole, la impieghi 
« leggendolo ». 


8. da Parma; 26 aprile 1780 : 

Lo ringrazia dell’avergli fatto avere il Diario di Berceto che clice 
aver trovato molto interessante ed avergli già giovato a schiarirgli un dubbio 
che aveva intorno a Vespasiano (ronzaga, del quale stava appunto allora 
terminando la Vita, per pubblicarla dopo quella di Luigi suo Padre, che fra 
pochi giorni sarebbe andata in torchio. Gli manda intanto quella del Marliani. 


4. da Guastalla; 31 luglio : 
Gli dice trovarsi in Guastalla per ricerche faticose di scritture inpor- 
tanti, di cui avealo incaricato il Sig." Conte Ministro. Perciò non aver agio 
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di mostrare al P. Paciaudi la Iscrizione a tal uopo inviatagli, che tuttavia a 
lui (Affo) pareva giusta, anche perchè è occupatissimo per quella tal ricerca, 
per cui lo consiglia di mandarla a qualche altro amico onde gliela faccia 
vedere, 


5. da Parma; 17 febbraio 1783: 

Scrive: « Nel ricevere il frammento d’ Istoria de’ Rossi ch’ ella mi a 
« ottenuto di poter osservare, vedrà cosa ne abbia io giudicato. E certamente 
« mi persuado di non aver errato... ». Gli dice poi che nelle vacanze do- 
vendo recarsi a Bologna per il Capitolo, non tralascierà di recarsi a San 
Secondo « aftin di vedere gli avanzi dell’ Archivio Rossi ». Lo prega di 
segnargli « a suo comodo, le epoche della Peneticenza di Pier Maria il vece- 
« chio, verso le Chiese di Berceto e S. Secondo » e gli narra che « dopo 
« aver dato alle stampe in Bolorna un Libro che tratta di tutte le Zecche 
« de' Gonzaghi fuori di Mantova [nella raccolta dello Zanetti], .... viene im- 
< pegnato a trattar similmente della Zecca Parmigiana... sicchè, aggiunge, 
« se gli capitasse qualche documento spettante alle cose Monetarie di questi 
« nostri Paesi, qualche Tariffa, qualche contratto specificante il valor di al- 
« cune particolari monete, de' generi ecc., lo prega di comunicarglielo ». 


6. da Parma; 22 febbraio : 

Gli rende quelle grazie che può maggiori per un « rotolo di belle e in- 
« teressanti scritture, che al solo guardarle conosce quanto importino ». Le 
consulterà, per rimandargliele con cautela, nè, giusta l' avvertimento ch'egli 
gli dà, manifesterà il favore ad alcuno. Ed esclama: « Oh quante obblizazioni 
« le debbo mai ! ». Gli manda un libriccino scritto in pochi giorni, e per 
« ubbidire a chi glielo è comandato ». 


7. da Parma; 8 marzo: 

Gli esprime la sua riconoscenza per avergli precisato l' anno di nascita 
di Mons." Giangirolamo Rossi, il 1505, ciò che veniva a provare che egli 
era nel giusto quando conghietturava essere falso quello che narravano gli 
scrittori della Vita di lui, cioè ch'ei nascesse nel 1499, equivocando con 
Giammaria Girolamo figlio di Marsilio, nato in Parma a’ 25 di marzo di 
detto anno. Gi dice poi premergli di sapere l' anno «della morte del Conte 
Troilo padre di Giangirolamo, che non si nota neppur dal Carrari, autore 
della Storia de’ Rossi, e soggiunge: « Certamente Giangirolamo nostro fu un 
« uomo grande, ma è conosciuto pochissimo, come li sono tutti i nostri, per 
« colpa de' maggiori sempre indolenti nel conservarcene memoria ». Rias- 
sume i fatti principali della gioventù del Rossi, da lui svolti nella Vita di 
lui che dice aver abbozzato, ma essersi accorto divenuta soverchio lunga per 
la sua Biblioteca degli Scritt. Parmigiani, sicchè varrebbe meglio pubbli 
carla a parte e compendiarla in quella. Della Zecca Purmigiana gli dice es- 
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sere molto contento perchè vede « dover venire un Libro di buona mole e 
« pieno di cose, giacchè trova materia da ciarlare assai, e Monete bellissime 
« e Medaglie da illustrare... », 


8. da Parma; 30 giugno : 

Torna a parlare sulla sua Vita di Giangirolamo Rossi, e dice che se 
avesse agio di non curarsi d' altro «€ in dieci giorni ed anche meno la sten- 
« derebbe, non mancando altro che la buona forma dello stile e il buon modu 
« del legamento ». Ripete che suo fine principale nello scriverla, era di in- 
serirla nella sua Biblioteca Parmigiana; « ma poichè, prosegue, viene al 
« quanto diffusa, quando si volesse stampata separatamente io consentirei, 
« purchè si riproducessero seco le Rime dell’ Autore. Ma quando penso alla 
« miseria cui siamo condannati dagli Stampatori perdo il coraggio. Ogni 
« volta che voglio stampar qualche cosa mi convien soffrire disturbi infiniti ». 


9. senza data, nè luogo : 
(ili dice avergli già rimandato un documento, di cui è parola anche 
nella precedente lettera n.° 6. 


10. da Parma; 21 febbraio 1784: 

Lo prega di volergli a suo agio rimandare le Memorie di Mons. Gian 
Girolamo Rossi, perchè 1 esemplare che gli ha inviato, è l'unico cd egli ha 
da farvi qualche giunterella. Gli dice aver finalmente ritrovato nell'Archivio 
Capitolare molte memorie intorno a S. Secondo, a Palasone e al Pizzo, (che ha 
già riportate ne' suoi zibaldoni), luoghi che furono anticamente posseduti dai 
Canonici. Anzi, nota che il Pizzo fu sovente occasione di grandissime liti fra 
essi e la famiglia detta da Pizzo che vi risiedeva sopra. Rileva che il Pizzo 
medesimo era ne’ contorni di Itoccabianca, anticamente detta Reginoldo, o 
piuttosto Argin-alto, giacchè la Casa di que' da Pizzo dicesi situata in detto 
luogo. Gli chiede poi se abbia più nome in quei contorni la Villa di Fer- 
rara e la Quarta, non tacendogli che sarebbe necessaria una carta topografi- 
ca del paese. 


11. da Parma; 28 febbraio : 

AI Vitali che si era, sembra, risentito per la richiesta della restituzione 
del manoscritto della Vita del Rossi, l' Affò replica pregandolo di non crc- 
dere che egli scrivesse ciò con animo di rimproverargli cosa alcuna, ma mo-so 
dal solo desiderio di sentire quello che gliene fosse sembrato alla lettu:a. 
Del resto, gli dice, non ha fretta di riaverlo, e basterà che glielo riporti 
quando verrà a Parma « .... e se avrà notato cosa che meriti riforma e cor- 
« rezione, questo sarà il pegno migliore di vera amicizia che potrà dargli ». 
Gli sari carissimo lo Schizzo topografico del territorio di S. Secondo, come 
pure la storia manoscritta che gli promette, per farne a suo tempo oggetto 
ai suoi studii. 
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A piedi di questa lettera é questa nota interessante, di ultra mano, quasì in risposta slla 
lettera riportata sopra al n.° 10. 

e Terrera: (?) Villa del Territorio di Colorno. La Quarta: parte d-lla Villa della Fontanella: 
«+ divisa in Quarta a mattina e Quarta a sera. Vi sono in oltre altre nominaglia (s81c) e cioè ; 
« \auicella, Miola, Mioletta, Salicalli, Coreggio di sotto e di sopra, la Valle, Mordano >. 


12. da Parma; 17 marzo : 

Gli esprime reiterate grazie per altre notizie dategli e per manoscritti 
inviatigli, e sopra tutto per la nuova « di quanto occorre circa la sorte che 
« procurar vuole alla Vita di Giangirolamo [Rossi] ». E questa nuova che 
gli dava il Vitali dovette essere l'espressione dell’ idea di dare alla luce a 
proprie spese la suddetta Vita facendola precedere da una Dedica in versi. 
Infatti VAffo prosegue: « Per ora le rendo grazie in fretta come posso me- 
glio e dico che sarà bene a far lo sciolto per Dedica; chè io preparerò la 
« Letteruccia a Lei, ove non dirò altro se non che della necessità che dopo 
« tanti altri Scrittori rimaneva ancora di parlar meglio del nostro Vescovo .. 
« ..... Giacchè mi significa che verrà, io mi riserbo a far quattro ciarle al- 
« lora. Presentemente in mezzo alle carte vecchie e co' pensieri cinque cento 
« anni più addietro de’ nostri Padri, non so quel che mì dica... ». 


A 


13. Parma; 29 novembre : 

Torna a parlargli circa la Vita di Mons. Giangirolamo Rossi intorno alla 
quale erano andati verbalmente d'accordo di intendersi. compìto il corso delle 
vacanze. E soggiunge: « Ne ella avrà deliberato qualche cosa. o sarà per de- 
« liberare, goderò di rimanere inteso. Per altro io sono indifferentissimo in 
« questo affare, nè a me piacerà mai altro che quanto a lei può piacere ». 
Gli accompagna il Manifesto della sua Storia di Grastalli, il cui primo tomo 
dovrebbe uscire in luce in gennaio. Poi aggiunge: « Se a tutto agio potesse 
« farmi avere copia di quel documento della prima compera che i Rossi fe- 
« cero di codesti Paesi dal Capitolo di Parma, l'avrei carissima, e impin- 
« guerebbe il mio magazzino diplomatico, col quale se Dio mi darà vita e 
« forza spero pure: 

«.....d'illuminar le carte 
« Che avean tant’ anni già celato il vero ». 


14. Parma; 6 agosto 1785: 

Lo sprona a pensare alla Vedica da premettersi alla Vita di Giangiro- 
lamo Rossi, giacche la stampa ne è già avanzata, e gli dice che se egli non 
ha ora l’agio che bisognerebbe per finire la già principiata in versi, la 
stenda pure anche in prosa, purchè sia breve e suecosa « perchè forse  fa- 
« rebbe più uniformità col Libro, e sarebbe anche pane men duro al Mece- 
« nate... ». Tuttavia si rimette in lui che in questo affare è padrone. Narra 
aver avuto notizia di un Codice in pergamena delle /time del Vescovo sud- 
detto, che ne contiene assai più che non ne abbia la stampa. Dice di essere 
esortato a stamparlo, ma rispondere che le circostanze non lo permettono, e 
« che ha ritoccato qua e là I operetta ma non ne è contento ». 
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15. da Parma; 9 novembre: 

Lo avverte che nelle copie della Vita del Rossi in carta grande, è oc- 
corso un errore d' impaginatura, errore che il tipografo è disposto già a ri- 
parare ristampando il foglio « sendo molto contento di lui (Vitali) che à con 
e tulta prontezza pagato tutto, si vede in obbligo di darle (sic)l opera per- 
« fetta ». Soggionge poi che le copie piccole vanno bene, ma per le già di- 
stribuite si potrà facilmente sostituire il nuovo foglio a quello errato. E 
conclude: « Cosa poi si sarà detto dai curiosi e dai dotti di questa operetta 
« nol so. S'ella ne sa qualche cosa me ne renda avvertito ». 


16. da Parma; 1 febbraio 1787 : 

(Gli fa sapere essere stato diciassette giorni a Busseto, spendendone ottu 
in servizio di quelle Religiose e duve, ricevuta la lettera di lui, aveva tosto 
avvertito il Sig. Tonani di quanto con essa egli lo aveva reso partecipe. Gli 
fa sperare di andarlo a trovare a S. Secondo e lo prega a conservargli frat- 
tanto la sua benevolenza. 


Queste lettere ci sono state cortesemente comunicate dal Sig.r Maestro Luigi del fu 
Dott. Michelangelo, notaio e pronipote del Tenente M.!° Vitali di San Secondo (n. 1726; m. 1805). 
Argornento delle stesse, come si è visto, è pressochè interamente la vita di Giangirolamo Rossi 
e la storia e le modalità della sua pubblicazione (1785), non che la storia di S. Secondo ed altri 
territorii e Ville della provincia Parinense. (V. PrZzana, Contlin. delle Hem. degli Scritt. e 
Lett. Parm. Vol. VI, P.° 12, pp. 139, 148 e 273). 


20. — Lettere (Trentadue) dirette ad Annibale Olivieri de- 
gli Abati, di Pesaro, dall'anno 1778 al 1788 e cioè: 


1. da Guastalla; 23 marzo 1778: 

Gli scrive per la prima volta avendo inteso dallo Zanetti in Bologna 
ch'egli « alla profondissima erudizione tiene accoppiata una gentilezza assai 
« grande ». E lofa, avendo trovato nelle Memori: di Novilara da lui allora 
pubblicate, fatta menzione di Giovanni Benevoli di Ande il cui poema inti- 
tolato Gonszagium Monumentun ha inteso conservarsi presso di lui. E ciò 
perchè avendo egli (Affò) scritta la Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, 
ha trovato una lettera d' un Dottor Francesco Facio di Modena in data 15 
aprile 1512 scritta al detto Luigi (che allora non contava più di 13 anni) 
colla quale gli dirigeva una satira latina contro i vizi dei cortigiani e ag- 
giungeva poi nella lettera queste parole : « Si degnerà V. S. mostrar la 
« presente a M. Zanne Bunavoglia qual prego corregia essendo da corre- 
« gere, al judicio del quale sempre in similibus mi rimetto ». Ciò lo ha 
indotto a conghietturare che il Buonavoglia dovesse essere indubbiamente un 
valoroso poeta e che allora abitasse in Gazzuolo presso Lodovico Gonzaga, in 
qualità di maestro del giovinetto Luigi suo figlio, che riescì poi terso e 
purgato rimatore toscano. Ora poi gli nasce il dubbio che forse il Buona- 
voglia suo eil Benevoli dell’ Olivieri, possano essere la stessa persona e che 
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il poeta, seguendo l’' uso dei latinisti de’ suoi giorni abbia latinizzato e mu- 
tato il suo nome in Bencvolo. E siccome il titolo del poema suddetto del 
Benevoli dimostra trattare dei Gonzaghi più che di altro, gli dice, che hra- 
merebbe sapere se si sia fatta menzione del suo Luigi e del ramo Gonzaga 
dal quale ei discendeva. Gli dà l'albero genealogico dello stesso. Spera poi 
gli sia computita tanta franchezza, al desiderio di veder confermate le proprie 
conghietture, certezza che in altro modo non può procurarsi. 


2. da Guastalla; 6 aprile: 

Gli si dichiara obbligatissimo delle notizie fornitegli intorno a Gioanni 
Benevoli che, dice, « se negli Atti Capitolari, scritti certamente da chi 
non dovea guarlar troppo alla sottile chiamato vien Bonavolirs, parmi ben 
chiaro essersi egli volgarmente cognominato Buonavoglia... onde io l' è per 
lo stesso che nominato viene entro la lettera del Facio. Le cognizioni da- 
temi da V. S. Ill ma. pongono freno al giudizio ch'io avea formato, cioe 
ch' ei fosse nel 151? Maestro di Luigi Gonzaga. detto il Rodomonte, in 
Gazolo... Io suono un povero frate portato dal genio a que’ medesimi studii 
che V. S. TI ma sì perfettamente professa ». Ne’ dieci anni che fin ora è 
speso dettando Filosofia in queste pubbliche Scuole, non ò potuto mai a- 
vezzarmi troppo a queste stitichezze ginastiche, anzi è mostrato esser il 
mio piacere tutt’ altro, scrivendo e pubblicando alcune  piecole cose d'eru- 
dizione e di critica, che imno tanto che  fere col'n Filosofia (almeno con 
quella che tal dicesi comunemente), quanto ne ò io col Ciran Turco » Poi 
prosegue: « So che avrà pienissima notizia dell'asserto veleno dato a Fran- 
cesco Maria, Duca di Trbino, da un barbiere di Sermide, per istigazione di 
Luigi Gonzaga da Castelviffrelo e di Cesare Fregoso. Su questo  partico- 
lare ho trovato due Manifesti stampati di Luigi, pubblicati nel 1041, ed 
uno, di certo Messer Lanfranco contro a Gianjacopo Leonardi Con. di 
Montelabbate, Ambasciador d' Urbino. Si ricava dall'uno di essi, come 
Luigi erasi offerto al Duca di venirlo a servir in Pesaro personalmente... 
Pochi dì sono si è finita di stampare la Vita del Beato Giovanni da Parma... 
scritta da me. Nel mandarne copia al nostro Sig." Zanetti, mi prenderò la 
libertà di aggiungerne una per V. S. Il.ma. in segno della mia vera gra- 
titudine e servitù... », 
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3. da Parma; 16 novembre 1779 : 

Gli dice ricordarsi sempre de' bei giorni tranquilli passati in settembre 
nella villeggiatura di lui a Novellara. Lo avverte avergli spedito alcuni libri 
richiestigli insieme al suo opuscolo sull’ Antichità e Pregi della Chiesa Gua- 
stallese. Si rallegra secolui delle Memorie della Badia di S. Tommaso in 
Foglia che ha visto, commendate nel Giornale di Modena e si rallegra che 
le abbia pubblicate. Lo incita a fare lo stesso delle altre cose sue e lo prega 
di compiacersi di favorirgliene alcune perchè, gli dice, presso lui « saranno 
« ben collocate, avendo giù dato principio a raccogliere tutti i libri che può 


im 
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<« avere spettanti alla Storia d' Italia » e prosegue : « Il Padre Paciaudi è 
« tornato molto prosperoso e vivace al suo solito. Stima infinitamente la di 
« Lei persona e à detto che l’anno venturo vuole senza dubbio venire costi: 
« eragionandosi delle graziose partite che giuocava la gentilissima Signora 
« Teresa, è aggiunto, che vuol portarle delle belle carte di Parigi, che ànno 
« virtù di far vincere chi le sa bene adoperare.... ». 


4. da Parma; 1 febbraio 1780: 

Gli dice aver ricevuto le desideratissime Opere sue d' onde apprese che 
Alessandro Gaboardo fu l’rofessore di Belle Lettere in Pesaro e poichè egli 
lo dice delle Torricelle, che ora chiamano Torricella, castello un tempo, ora 
villageio sul Po nel territorio parmense, soggiunge, che s' immagina che ivi 
sia venuta la fama di Cammilla Sforza. Comunque sia, ne chiede a lui mag- 
gior notizia. Gli domanda inoltre sehiarimenti sopra una edizione Pesarese 
di Ariano che gli è ignota. Parla poi di un Carme in morte del Grapaldo, 
a Ini già noto; anzi, gli dice, che l'edizione veneta da Iui allegata è la se- 
conda, trovandosi il detto Carme in quella di Parma del 1516, intrapresa 
dopo la morte del Grapaldo, il cui libro #% Partibus Aedium senza l' altro 
he Verboruni significatinne, era stato stampato più volte dal 1494 in giù. 
(ili confessa non saper altro di questo scrittore parmigiano, per cui essendo 
tutto occupato nello scrivere la Riblioteca degli Scrittori Parmensi, a lui si rac- 
comanda se potesse dirgliene di più. Gli partecipa poi, sovvenirsi di avere fra 
le sue Miscellanee l’ Orazione latina di Lodovico Odusi, Padovano, in morte 
di Guidobaldo Duca d' Urbino, « a piè della quale: A/erander Gubuardus 
Turcellanus fa un Epigramma ad Libellum, il quale fu /mpressum Pisauri 
« per IÎieronyinum Soncinum Jubente IMNustriss. et Clement. Zoanne Sfortia 
« MDVIII, Undecimo Jutii; in 4° » ed esclama: « Chi sa a quante altre stampe 
« del Soncino avrà egli aggiunto qualche cosa di suo ? ». Gli dice che gli 
è dispiaciuto rilevare dal suo opuscolo Memorie del Diplovatazio, che egli 
non avesse veduto la MBiUlioteca Lequile di Agostino Fontana e che sull’ as- 
serzione di qualche poco pratico, l'abbia allegata alcune volte, sotto nome «del 
Fontanella. La detta Bibi teca del Fontana, gli dice, divisa in sette parti 
che formano cinque volumi in foglio, fu stampata in farma nel 1688, dove 
alla col.* 291, sono citate varie opere del DMiplovatazio suddetto. 


5. da Parma; 14 marzo: 

Gli narra che sta preparando due Vite di Principi letterati, cioè: di Luigi 
Gonzaga detto Rodomonte e di Vespasiano Duca dl Sabbioneta suo figlio. 
che spera di pubblicare in breve; dopo di esse, vorrebbe scrivere quella di 
Bernardino Baldi da Urbino, primo Abate di Guastalla. Ha consultato il 
Mazzucchelli non del tutto esatto, l Eritico, il Grassi ed altri. Gli manca lo 
Scarloncino. Varie delle opere stampate del Baldi ha presso di sè. Ma come 
parlare a dovere delle inedite se si prendono abbagli nelle stampate ? Lo 
prega perciò se egli, che sa tante cose, avesse migliori contezze sul Baldi di 
non negargli i suoi lumi. 
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6. da Parma; 11 aprile : 

Gli parla ancora delle Vite dei principi Gonzaga, che in breve, dice, 
andranno sotto il torchio Quella del Balli è abbozzata, poichè ha trovato 
molte lettere e molte memorie di lui, in Guastalla dove fu Abate, delle 
quali si è giovato anche il Tiraboschi, al quale le comunico. Ma il sapere 
che il Crescimbeni aveva disteso un'ampia Vita di lui, coll’ aiuto dei mano- 
scritti del Baldi esistenti nella privata Biblioteca di Papa Albani, lo spaventa: 
e gli duole anche di non avere un catalogo esatto delle molte opere inedite 
sue, « giacchè quello del Mazzucchelli non gli sembra troppo diligente, 
« Siccome non l'è del tutto neppur quello delle stampate; e neppure nella 
Vita è colto quel celebre autore nel segno ». 


7. da Parma; 16 maggio: 
Lo ringrazia delle carte inviategli spettanti al Baldi e si compiace che 


le notizie ch' egli possiede « sieno incomparabilmente maggiori di quelle che | 


« gli Urbinati non ànno di questo loro Compatriota....... onde sempre più 
« s' invoglia di stamparne la Vita ». 


8. da Farma; 21 luglio : 

Gli rende grazie per le Memorie del Passeri, che gli ha inviato in dono. 
Promette di mandargli fra poco le Vite di Luigi e Vespasiano Gonzaga. Si 
felicita di sentirlo ristabilito da una sofferta infermità. 


9. da Parma; 29 agosto: 

Dice che vedrà volentieri il Cartello del Conte di Montelabbate: ma egli 
tenere un altro Cartello intitolato : « Risposta quinta di Messer Lanfranco 
« contro il Sig. Conte di Montelabate... Dato in Castelgufredo al ultimo di 
« Novembre 1541, che versa sul medesimo affare del veleno dato al Duca 
d' Urbino » e prosegue: « se questo mancasse a lei, o a chi preme a lei, 
« manderollo in corpo e in anima ». Gli annunzia che a Guastalla ha ri- 
trovato altri documenti riguardanti il Raldi ed una cassa di lettere spet- 
tanti al Cardinale Ercole Gonzaga, che morì Presidente del Concilio di 
Trento e che, col permesso del Sovrano, le ha portate seco per travagliar 
intorno alle gesta di quel gran Porporato. Aggiunge: « Così vo seguendo alla 
« meglio le traccia del mio valoroso Sig" Annibale e de' tanti grandi uo- 
« mini che ànno dato luce al secol nostro ». 


10. da Roma; 23 gennaio 1782 : 

Gli dice più volte avere avuti i suoi saluti per mezzo dell’ Ab. Marini. 
Parla poi di un medaglione che lo stesso aveva fatto oggetto di una erudita 
lettera, nella quale con piacere ha veduto farsi menzione di Gianfrancesco Enzola 
da Parma, Gli comunica che questi « intagliò pure un bellissimo e grande Sigillo 
« fivurato, perla Comunità di Parma, che si conserva nell’ Archivio della me- 
« desima; ed intorno all orlo v' intagliò il suo nome e cognome e l' anno... 


DEI, P. IRENFO AFFÒ 171 


Ed oltre le Medaglie note .... un altro medaglione di Federico Duca di Ur- 
bino, che impresso in cuoio è veduto in una Cassettina a foggia di Libro 
conservata nella Vaticana trai Codici Vrbinati, n° 1418... Nel diritto, sta 
« la testa ignuda del Duca, colle parole: Fepenicus Dux Uanina Mont's- 
« reLtuio. Comes Reoius Grxinatis Caprranius ac Sancre Ro. Ec. 
« ConraLonERIUS. Nel rovescio, vedesi un guerriero tutto armato, a cavallo, 
« sotto cui calpestato rimane, altro soldato che cerca coprirsi sotto la targa. 
« Lo precedono due fanti, uno de’ quali tiene in mano una palma. Vedesi 
‘ 
< 
« 
«& 
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quindi in lontananza un campo armato. Nell'area in alto, sta segnato 

l'anno NccccLxxvni All' intorno leggesi il verso Caenene Dar Mavors Ho- 

sren Vicroria Fava. e sotto, il nome dell’ artefice: Jo. Fr. PARMENSIS 

Opus ». Dice essere monumento che meriterebbe di essere illustrato, e 
prosegue: « se alcuno si volesse prendere questo assunto avrei genio di po- 
« terlo sapere, onde ricercar in Parina a suo tempo qualche miglior notizia 
« dell’ Enzola ». Narra di stare ancora visitando i Codici Vaticani, veduti 
i quali sì recherà a Napoli e quindi avendogli I" Ab. Marini scritto avere 
egli, Olivieri, assai cose da mostrargli, si recherà ad ossequiarlo. « Quante, 
« esclama, mi è risovvenuto quì delle cose ch' Ella già diceva in Nuvilara 
di questo Abate Marini. Veramente è il ritratto della cortesia e della mo- 
destia e accoppia a tutto questo tanto sapere e gusto sì fino, che certo è 
pochi pari. Io gli professo obblighi infiniti, avendo per mezzo suo fatto 
acquisto d' immense cognizioni », 
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11. da Rimini; 20 aprile: 

Parla di una Laude in terza rima, a S. Girolamo, attribuita, in un can- 
tico manoscritto posseduto dall’ Olivieri, alla B.'* Batista: e si dilunga a ci- 
tare varii codici ed edizioni dove gli sembra averla veduta senza citazione 
d’ autore. Ma siccome nella seguente lettera ritratta la sua asserzione, rico- 
noscendo d'aver preso abbaglio, così è superfluo il’ dirne maggiormente. 


12. da Parma; 7 maggio : 

Gli domanda scusa se, avendo citato a memoria, ha preso abbaglio 
sulla Laude in terza rima della quale parla nella lettera precedente, che non 
è la stessa da lui veduta in altri codici ed edizioni. 


13. da Parma; 21 maggio : 
Gli scrive circa la voce Varelissa, corruzione, secondo egli pensa, di 
Bx3ttg in greco regina, che si trova così scritta in una frase latina. 


14. da Parma; 11 giugno : 

Gli dice modestamente che: e O la sua poca fortuna o la poca pratica 
« dei libriche risguardano le cose dall’ Italia lontane », hanno fatto sì che non 
ha saputo trovare chi potesse essere il figlio dell’ Imperador di Costanti- 
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nopoli marito di una Cleofe Malatesta, nominata nella frase latina della 
quale parla nella lettera precedente. Gli indica poi il titolo di un libro 
stampato in Pesaro nel 1511 e gli dà nota degli scritti che contiene. 


15. da Parma; 14 giugno : 
Gli trascrive un passo del Du Fresne, da cui si rileva chi fosse quella 
Cleofe nominata sopra. 


16. senza luogo, nè data: 

Dice che di Elisabetta da Montefeltro non parla Agostino della Chiesa 
nel suo Teutro delle donne letterate, beusì, a sua richiesta, gli trascrive gli 
articoli su Costanza Varana e Battista Sforza. 


17. da Bologna; 18 settembre : 

Lo ringrazia per tre lettere di Bernardino Baldi che gli ha inviato. In 
risposta a un dubbio manifestatogli dice che « Paola Malatesta a' suoi tempi 
« non avrebbe potuto andar giammai a risiedere in Guastalla, perchè questo 
« luogo cominciando dal 1406 al 1530, fu feudo della famiglia Torelli, che 
« lo riconosceva dai Duchi di Milano. Comprolla poi dai detti Signori, Don 
« Ferrante Gonzaga, Cadetto della Famiglia, che lo tramandò a suoi po- 
« steri ». Ritorna sulla Cleofe Malatesta di cui si ragiona nelle precedenti 
lettere, e dice essere essa ricordata da Basinio da Parma nel Lib. VII° del sno 
Poema Mesperidos, scritto in lode di Sigismondo per la guerra che ebbe 
contro Alfonso re di Napoli, nel 1450. 


18. da Parma; 14 gennaio 1788: 

Dietro, sembra, una dilucidazione intorno ai versi di Basinio indicatigli 
nella precedente lettera, dice che quel poeta è solito « vestire i soggetti, di 
< quell'aria di antichità che tanto amarono i latinizzanti e grecizzanti del 
« quattrocento.... », cosicchè per Dio, dicevano Giove, ed alle parti del Mondo 
davano quelle denominazioni che ebbero negli antichi tempi. Avendo egli, 
soggiunge, « tutte le Opere del Basinio, sa ch'ei peccava in questa parte ». 


19. da Parma; 21 febbraio: 

Gli rende grazie « per il benigno compatimento avuto per le sue 
Zecche dei Gonzaga, fattegli tenere a mezzo dello Zanetti e gli si professa 
molto obbligato per un libro del Baldi che da lui ha ricevuto. 


20. da Parma; 1° aprile : 
Gli parla di una grave infermità del Paciaudi e gli dà la notizia che 
la sua Vita del Baldi è sotto i torchi. 


21. da Parma; 8 aprile : 
Gli annunzia che il Paciaudi si è rimesso dalla patita infermità. Per 
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Pasqua gli dice .che lu Vita del Buldi sarà finita di stampare; ch'e’ spera di dar 
fuori altre cose attendendo alla Biblioteca degli Scrittori Purinigiani e al 
Trattato della Zecca Purmense per lo Zanetti, « ma non so, soggiunge, se 
« fuor della mia buona volontà trasparisca dalle mie cose nulla di buono ». 


. ° 
22. da Parma; 25 maggio: 


Gli accompagna la Vita del Baldi che dice aver trattato, Dio sa come. 
Sia comunque, gli dice, è frutto dei lumi da lui ricevuti e spera però che 
vorrà compatirla. 


23. da Parma; 25 luglio: 

Si scusa di non poter inviare all’ Arcidiacono Paltroni di Urbino, un 
esemplare della detta Vita, giacchè, gli dice, quando egli pubblica qualche 
cosa, oltre il non volere altro per sè che la fatica e la noia di trovar chi 
compri, onde assicurare lo stampatore, è così discreto, con tal sorta di gente, 
che non vuol mezzo foglio di carta più di quello che gli abbisogni : del che 
ne avviene che stampato il libro e distribuite le sue copie, ne rimane affatto 
senza. Nondimeno vedrà di raccattarne un esemplare. 


24. da Bologna, 16 settembre : 
Dice di trovarsi insieme all’ Ab. Marini e di accingersi ad accompa- 
gnarlo a Parma. Inviagli intanto un suo opuscolo. 


25. da Parma; 19 novembre 1784: 

Gli manda altri snoi lavori fra i quali la Vita del Parmigianino, pregan- 
dolo di farla vedere all’ Ab. Lazzarini, « non perchè egli creda sia cosa lo- 
« devole, ma solo perchè sappia quanto egli ammiri quell’ Arte ch' ei sì va- 
« lorosamente professa ». 


26. da Parma; 21 gennaio 1785: 

Comincia con questo notevole brano : « Che al Sig” Abate Lazzarini 
pittore insigne è letterato insieme valorosissimo, non sia sembrata cattiva 
la Vita che è scritto del Parmigianino, io ne provo quella soddisfazione 
che ogni uomo desidera di avere delle cose proprie. Credeva che anzi mi 
si potesse torcere a biasimo l’ aver talvolta voluto parlare col linguaggio 
di coloro che intendono l'arte, perchè veramente non intendendola, non 
poteva dirne acconciamente. Pure se quel che è detto può passare, diasene 
cagione ad un istinto che dai miei primi anni m' inclinava alla Pittura 
« ardentemente, talchè se mi fosse stato conceduto di secondare il genio e 
di apprender» i precetti dell' Arte, sono certo che vi sarei riuscito. Ma 
quella età in cui altro più non amava che imbrattar carte con penna, ma- 
tita e colori, passò, ed ora altro non rimane che un occulto seme da na- 
tura gittato, il qual mi parla del bello e me lo fa talvolta trascegliere 
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« senza che ne sappia addurre il perchè ». Parla poi della guerra mossa da 
Alessandro Sforza ai Parmigiani, narrata dall’ Angeli nella sua Storia e dal 
Caviceo nella Vita di Pier Maria Rossi; della disfatta inflitta da loro allo 
Sforza suddetto sotto Felino nel 1148, e della vittoria di questi a Villa di 
Carignano avendo essi rinnovata la guerra, e ciò ad onta che avessero chiamato 
in loro aiuto il Piccinino; in seguito di che si dettero a Francesco Sforza. 


27. da Parma, 25 febbraio : 

Gli annunzia la morte del Paciandi, non senza grande cordoglio. Dice 
che egli si trovava a Guastalla colla commissione di evacuare (sic) quel Ducale 
Archivio segreto. + O dovuto colà trattenermi, dice, varii giorni dopo, indi 
« gono ritornato, e senza di luì tutto mi par confusione ed orrore. Abbiamo 
« perduto un grand'uomo ed ella un caro amico, io nn padre ». Soggiunge 
poi che ha ricevuto i due esemplari delle Orazioni da lui pubblicate, e che 
l'esemplare destinato all’ illustre defunto sarebbe posto nella R. Biblioteca, 
che possiede già tutte le altre sue Opere To prega, stampando altre cose, 
di ricordarsi della biblioteca « che figlia può dirsi dell’ immortale Paciaudi ». 
Gli nctifica che per decreto di cimque anni addietro è chiamato egli a rima- 
nere a capo dell' Istituto e che solo se ne attende la conferma, ed esclama: 
« Ma o qual differenza tra me e il defunto! Iddio mi assista ». 


28. da Parma; 14 marzo: 
(È di argomento privato). 


29 da Parma; 25 novembre : 

Gli dice che non potè inviargli la Vita di Mons” de’ Rossi, Vescovo di 
Pavia, a mezzo del P. Gentilini, che si era recato a predicar l' Avvento a 
Sinigaglia, perchè questi passò in fretta da Parma. Soggiunge poi: « Certo che 
« fu tal uomo che meglio gli sarebbe stato in capo un elmo, che una mitra », 
e prosegue: « non credo di aver dissimulato i suoi difetti e dovetti così 
« fare, per mantener le parti di storico ». 


30. da Parma; 31 gennaio 1780: 

Gli dice di aver letto con grandissima soddisfazione le sue Memorie di 
Alessandro Sforza, compiacendosi che, sebbene in avanzata età, vada contì- 
nuando ad arricchire Ja Repubblica Letteraria di produzioni sì belle e in- 
sieme laboriose ed utilissime. Questa ultima, secondo Ini, è piena inoltre di 
cristiana istruzione, giacchè mostrando che « un soldato di professione, de- 
e dito al senso ed alla libertà. seppe finalmente risolversi di darsi a Dio e 
« di perseverare nella grazia che per celeste misericordia riacquistò, viene ad 
< incoraggire ogni peccatore a far altrettanto; avendo senza dubbio più forza 
« l'esempio della conversione di uno sviato, che quella di chi conserva l'in- 
« nocenza battesimale, ove si tratta di togliere gli nomini dall' esempio della 
« mala via ». 


1 
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31. da Parma; 7 febbraio: 

Parla, lietro sua richiesta, di Gioanni Buonavoglia che scrisse, senza 
dubbio, 11 sun Poema dopo 1 anno 1521, giovanissimo, sicchè è facile cam- 
passe tanto da avere a successore immediato T.odovico Schirpi suo parente, il 
quale poi dal 1587 ‘in giù, potè dedicare quell’ opera a Vincenzo Gonzaga, 
Duca di Mantova. Ma mancano i documenti a provarlo, poichè gli storici 
Mantovani non ne forniscono, nè saprebbe a chi ricorrere colà, dove si pensa 
a tutt'altro che a tali erudizioni. A” 22 di settembre del 1582 fu accla- 
mato Daca Vincenzo I° Gonzaga, il IV° insiznito di tal titolo, e il II° dj 
Monferrato, come si ha da tutte le storie di Mantova. Visse fino al 41627. 
Dice che egli fisserebbe l' epoca della Dedicatoria dello Schirpi, al principio 
del Governo di lui. Non sa dire di più. 


32. da Parma; 24 febbraio 1788 . 

Lo avverte che passerà da Pesaro il Conte Antonio Cerati, il quale egli ha 
pregato di venir a ricordargli la sua servitù. « Troverà, gli dice, un Cava- 
« liere pieno di lumi, di vivacità, di spirito, di dottrina, che ama di cono- 
« scere gli uomini grandi, tra i quali Ella tiene sì cospicuo luogo ». 


Gli autografi di queste lett:re si trovano nella BinLtoreca OLtvigriana di Pesaro, 
e na dobbiamo la comunicazione, in copia, alla cortesia del signor Marchese Ciro Can- 
taldi-Santinelli, bibliotecario. Ivi si trovano pure altre sei lettere dell’ Atfò, ma di argo- 
mento famigliare e di pura cortesia. 


21. — Lettere (Quarantadue), dirette al Card. Luigi Valenti 
(tonzaga dal 1779 al 1788. 


Gli autografi si trovano presso la R. Rint'oTr:a UNIVERSITARIA DI GENOVA. 


22. — Lettere (Due). 


1. È diretta al Ministro Sacco Pompeo; da Parma, 3 aprile 1779: gli 
comunica di trovarsi a buon punto nella raccolta delle Memorie Storiche è 
Letterarie degli Scrittori Parmigiani. Gli manda copia dell’ articolo ove 
parla del € famoso avo di lui Giuseppe Pompeo Sacco, medico insigne ed 
« anatomista (n. 1634; m. 1718), perchè veda il metodo che I° A, si propone e 
« come egli non ha ommesso, nè ommette giornalmente d'andar in traccia 
« di nuove cognizioni » ma, egli dice, « vedrà insieme che le notizie sono 
« un poco scarse a paragon del soggetto »: e lo prega di far cercar nelle 
Scritture della sua Casa, tutti que" documenti che possono servire a com- 
pletarlo. Chiede che voglia dargli contezza di una Lettera del suo genitore 
Flavio Sacco (Juniore) intorno al Palazzo vescovile, nella quale « lasciò buone 
« memorie di Francesco Bonaventura (fratello del suddetto), che scrisse la 
« Serie de' Vescovi di Parma », opera che dovrebbe trovarsi nell’ Archivio 
della sua Casa, Gli chiede infine parimenti notizia di Antonio Sacco e di- 
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« Jettante di Poesia latina, il quale, nel 1522, fece stampar un' Opera del 
« nostro Medico (ambattista Teodosio » ed altresì di un volume di Ora- 
zioni latine manoscritte di Berna=do Bergonzi « di cui tiene poche, ma assai 
« helle el onorevoli memorie ». Gli chiede infine perdono di tante noie, a 
cui lo ha incoraggiato la sperimentata bontà di lui, e spera che il Ministro 
si degnerà di farlo partecipe di quanto brama « giacchè, conclude, null'altra 
« cosa mi muove a far tali ricerche se non lo zelo che nudrisco per l' onor 
« della Patria ». 


2. È indirizzata a Mons. Francesco Maria d' Este, Vescovo di Reggio 
e Piacenza ed Abate Commendatario di Nonantola. Porta la data del 25 
agosto 1789. In risposta a quel Prelato che gli raccomandava per |’ elezione 
al Provincialato, în un prossimo Capitolo generale dell'Ordine che doveva 
tenersi a tal uopo, il Padre Detinitore Luigi di Disvetro, gli dice di essere 
egli personalmente « molto disposto a concorrere al suo esaltamento, ma 
tuttavia è premesso che la moltitudine degli uomini, specialmente se vi- 
vono sotto diversi domin], è sempre difficile nel convenire. Benchè di giu- 
stizia secondo l' usata distribuzione, si dovesse il Frovincialato ad un Par- 
migiano, conoscendomi io affatto inabile a sostenere tal peso in questi 
difficilissimi tempi °), nè vedendo altri de' nostri capace, non desidero 
« altro se non che il P. Provinciale col P. Visitatore, i Detinitori e i Guar- 
diani tutti della Provincia, scelgano tra i buoni il migliore. E giacchè 
sembra deciso che ad un Modenese si debba rivolger l'occhio e tengo per 
fermo che ognuno si farà carico di rivolgersi la dove meglio concorrano 
le brame sì de' Prelati che del Sovrano, credo che rendute note con ef- 
ticacia simili brame e guadagnati i Romagnuoli e i Modenesi, Parma non 
avrà mestier di altro stimolo per secondar il desiderio di V."* Ecc.® Rev.2* ». 
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(°) Da lettere che l'Affò diresse al suo amico Tiraboschi il 23 luglio e 3 agosto dello 
stesso anno 1789, nel riferirgli che correvano vocì che a lui sarebba offerto il Provincialato Bo- 
lorpese, soggiungeva di non volerrì caricare di simili imbarazzi. Quando egli così scriveva non 
sapeva che fino dal giugno dell'anno medesimo era stato con Breve papale nom nato £r- De/- 
nitore generale de' MM. 00. {V. PEZZANA, Scritt. e Lett. Parmigiani, Tomo VI°, Parte ], 
pag 190). 


Gili autograti delle surriferite due lettere si trovano l'uno presso il Rev.o Don Giovanni 
Saccani Arciprete di Cadelbosco, in quel di Reggio-Emilia, e I° altra, coma lo stesso el'bo la 
cortesia di comunicarci, nell’ Archirio Vescorte di Meygiv — Abbazia di Nonantola - Filza ]&. 


23. Lettere (Quattro) che vanno dal 1779 al 1789,, come 
segue : 
1. da Busseto; in data 17 ottobre 1779: 


. 


I diretta a un « Eminentissimo Principe » (molto probabilmente il 
Card. Valenti Gonzaga). E una lettera tutta complimenti in cui dichiarando 
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di non volere attendere a scrivergli « tin a tanto che sia finita Ia stampa 
« delle Opere di Frugoni, [il che] sar-bbe lo stesso che farlo reputare del 
« tutto villano e sconoscente... » è caratteristica la frase seguente: « Ritar- 
« dino quanto vogliano i torchi Parmigiani a rifarsi della omai giuo- 
« cata riputazione », alludendo a quella omai scossa del Frugoni, per 
opera sua. 


2. da Parma; in data 26 marzo 1780: 
Allo stesso, per notificargli di aver ricevuto l' importo delle Opere del 
Frugoni [edizione bodoniana] e loro legatura. 


3. da Parma; in data 6 febbraio 1788 : 

È diretta a Carlo Meneghetti di Busseto, monaco di Chiaravalle della 
Colomba. Gli invia copia di una « Relazione » che egli aveva desiderato e 
che gli dice conservare in originale. La quale dovette essere quella del 
Piaggio fatto da Papa Paolo III° l’anno 1543, a Busseto, per abboccarsi 
coll' Imperator Carlo V°, autografo posseduto oggi dal Cav. Prof. Enrico Se- 
letti di Milano; a pag. 7 del quale, sta scritta la surriferita lettera. (11 Prof. 
Pietro Vitali la pubblicava con qualche variante a pag. 104 della sua Opera: 
Le pitture di Busseto. Parma, Stamperia Ducale, 1819). 


4. da Busseto; in data 12 maggio 1789: 

Al signor Giacopo Tazzi Biancani, Professore di Antiquaria nell’ Istituto 
di Bologna. Gli scrive circa la stampa di alcune Tesi che aveva preso impegno egli 
di sorvegliare. Gli dice che affine di sollecitare il lavoro « fece sospendere 
« quello delle sue Memorie | degli Scritleri e Letterati Parmigiani], il cui 
« primo Tomo, dopo due anni che fu consegnato, sarà grazia somma se lo 
« vedremo all' entrar dell’ estate ». 


Queste quattro lettere ci sono state cortesemente comunicate dal prefato Sig. Cav. Prof. 
Enrico Seletti, autore di una lodata Storia della Citti di Busseto, ed ora Segretario della So- 
cietà Storico-Lombarda in Milano, presso il quale si trovano gli autografi. 


24. — Lettere (Due): 


1. l’ una, datata da Parma, 5 giugno 1787 e diretta, come reputasi, al- 
l' Ab. Jacopo Morelli a Venezia, nella quale dà notizie sopra un Garimberto 
scrittore fiorito sulla fine del sec. XIV° ed un Ferrante Carlî « che fu ve- 
« ramente parmigiano ». Promette poi di trovargli i Viaggi di Cornelio 
Magni di Parma, sebbene l’' opera fosse piuttosto rara. 


2. l'altra lettera porta la data di Bologna, 10 settembre 1780, indiriz- 
zata, credesi, al Card. Mattei Arciv.® di Ferrara, e parla di cose inerenti 
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all' Ordine. Gli annunzia che dal P. Tuchiniî gli verrà presentata la Vita del 
Parmigianino, e l'altra manoscritta, del Laldi. 


Gli autografi si trovano nella BIBLIOTECA  DILLÈ ACCADRMIA DEI Concorni di Rovigo è 
siamo debitori della comunicazione, alla curtesia di quel bibliotecario Sig. Dott. Domenic) Strada. 


25. — Lettere (Due). 


1. da Parma, 22 marzo 1780, (senza indirizzo, ma al Dott. Antonio 
Frizzi, autore di una Storia di Ferrara). 

Lo ringrazia dell’ invio fattogli della sua opera: Storia della nubile 
famiglia Bevilacqua, lodandola per « le peregrine notizie ch'egli ha posto 
« in luce e il chiaro e puro stile ». Ma perchè giudichi quanto gradito gli 
sia giunto simil dono, gli dice: «..... glielo potrà decidere il genio mio 
« grandissimo verso questa sorte di studi, a' quali sebbene con poco suc- 
« cesso, procuro «di applicarmi ». Loda inoltre le Notizie della Famiglia A- 
riosti, ch' egli (il Frizzi, ha-pubblicato nella Raccolta del Meloni. 


2. da Parma; 15 febbraio 1793: 

AI Rosaspina (probabilmente un M O.) Comincia: « Mi spaventai sen- 
« tendo che facevate miracoli soltanto col segno della vostra benedizione. 
« Beato voi, una beato eziandio chi rimane da voi benedetto, perocchè è 
« sicuro della eternità, come eterne saranno quaggiù le opere della virtuo- 
« sissima vostra mano, lo non so che mi dire, perchè resto confuso di 
« tanta gentilezza vostra. Io ò fatto un miracolo di altra maniera ed è 
< stato quello di star per sedici giorni confessando Monache, mattina e sera. 
« Questo è stato il mio Carnevale ». Parla poi della raccolta delle edizioni 
Bodoniane che quegli andava facendo e gli dice: « Vourrei tuttavolta da buon 
« amico avvertirvi che le passioni non sono mai vantaggiose e che quella 
« dei libri, se non sono necessari, è un gran danno alle borse de' galantuo- 
« mini. Al Sig." Abate Aponte ed alla Sig. Tambroni, mille cordialissimi 
« complimenti ». 


Gli autografi sf conservano nella RinuoTEca ComunaLE di Ferrara. 


26. — Lettere (Otto) dirette a Pier Antonio Serassi, che 
vanno dal 1° luglio 1781 al 23 marzo 1791. 


Si conservano presso la Civica BiBLioTECA DI BERGAMO. 


27. — Lettere (Sessantasei) al Barone Giuseppe Vernazza, 
dall’ anno 1782 al 1795. 


Gli autografi si trovano presso la R. ACCADEMIA PELLI SCIENZE DI Torino. 
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28. — Lettere (Tre), dirette all’ Ab. Giovanni Cristoforo 
Amaduzzi, come segue : 


I. da Parma; in data 14 maggio 1782: 

Parla di due scritte in caratteri etruschi ch’ egli ha vedute sopra due 
statuette in Modena presso di un Prete e di cui gli dà un facsimile. Gli 
dice poi che il Bodoni presentò ai Principi del Nord (?) al loro passaggio 
la Parma « un saggio di caratteri rari di varie grandezzze con una ]unga 
« iscrizione russa e latina in lode loro, che in verità è cosa elegantissima, 
« nè si possono velere caratteri meglio formati. Ora sta formando i corsivi 
« del carattere stesso Egli è stato dichiarato Tipografo del Re di Spagna »; 
e prosegue: « Qui dura tuttavia la voce che il Papa possa venire a Parma, 
<« ma io nol credo se nol vedo. Se ne persuade il volgo perchè essendo an- 
« dato a Venezia il marchese Pallavicino, dicesi che il Principe l' abbia man- 
« dato per invitare Sua Santità a queste parti. Aggiunge peso all’ opinione 
« il vedere che in Colorno si prepara una macchina di fuochi d’ estrema 
« spesa ». 


2. da Parma; 4 giugno : 

Gli dice di scrivere al possessore delle statuette (di cui nella precedente) 
di farne preparare i disegni e di darne miglior descrizione. Dietro forse ri- 
chiesta dall’ Amaduzzi fattagli in proposito, risponde che dalla commissione, al 
cui esame erano sottoposte: « Nessun'altra ‘Tragedia nè Commedia si è pre- 
« miata di fresco. L' ultima fu la Faus/ina del Signorelli, per i molti im- 
« pegni fatti dopo ch'era già stata pubblicata ». Poi prosegue: « Oggi, è 
« sul teatro un certo dramma del Conte Rezzonico di un gusto nuovo che 
« nonè gustato du nessuno ». Dopo altre notizie gli dice: « Oggi l' Arcive- 
« scovo di Bologna fa funzione nel nostro Duomo per San Ferdinando. Le 
« feste sono grandi e rumorose; ma io non do un passo fuori della mia ca- 
« meretta ». 


3. da Parma; 19 novembre: 

Parla della Villa di Giulio IIJ° sul cui proposito egli nulla conosce. Gli 
dice che « rivolgerà sossopra un gran fascio di Lettere d' Ippolito Capilupo 
< che a quei dì visse a Roma, per vedere se mai ne scrivesse a Ferrante 
« Gonzaga, il quale militò pel detto Papa .... ». Gli si dichiara poi obbli: 
gatissimo delle notizie che gli ha fornito delle poesie latine di Giambattista 
Ferrari. « Benchè, gli dice, io non mi estenda a parlare di Piacentini, tut- 
« tavia fo conto anche di quanto può loro appartenere... ». 


Gli autografi di queste tre lettere si conservano nella biblioteca dell' ACCADEMIA RUBICONIA 
DEI FILOPATRIDI IN SAVIGNANO DI RoMAGNA. 


29. — Lettere (Sei) dirette al P. M.° Tommaso Riccardi, 
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Ex-Provinciale dell’ Ordine de’ Predicatori, di Vicenza, dal 1783 
al 1791, e cioè: 


1. da Parma; 8 luglio 1783: 

Consultato in proposito, gli scrive sopra i Cavalieri Gaudenti: « In tutte 
« le nostre carte del secolo XIII° da me visitate, negli Statuti di que' tempi, 
« e in simili monumenti conservati ne’ nostri Archivi, non m' è avvenuto 
« trovar mai cosa alcuna spettante ai Cavalieri di Cristo e molto meno a 
« quelli di Maria Vergine, denominati Gaudenti. Onde da Parma non è 
« sperabile, a quel ch'io vedo, lume maggiore sopra quello che abbiamo ». 
Si estende a dimostrare citando docunienti dell'epoca e appoggiando il suo 
asserto alla cronaca di Fra Salimbene, che il detto Ordine istituito in Parma 
nel 1233 dal B° Bartolomeo Breganze, non venne approvato che nel 1235 e 
che egli, Salimbene, attesta averne veduto il fine Opina che fossero «detti 
qaudenti dal volgo che li vedeva menar vita troppo comoda e ciò soltanto 
dopo il rilassamento dell’ Ordine, mentre nè quelli di Cristo nè quelli d 
Maria Vergine, dovettero in origine chiamarsi così; il che, dic' egli, si rileva 
chiaramente dal menzionato Fra Salimbene, Dice poi che l'Ordine dei Ca- 
valieri, che si nomò di Maria Vergine, molto probabi!mente si formò colle 
reliquie del primo. In ogni modo gli sembra sia ammissibile, che se 1° Or- 
dine de' Gaudenti derivò da quello che fondò il B.° Bartolomeo nel 1233, 
da lui riconoscer si debba |’ origine di un Ordine Militare, che riformatosi e 
poscia rilassatosi, fosse per dispregio, de' (raudenti cognominato. 


2. da Parma; 6 luglio 1784; 

Si meraviglia che i corrispondenti dei Domenicani a Roma non abbiano 
saputo trovar la Cronaca di Fra Salimbene mentre, gli dice, « la biblioteca 
« Conti è ancor quella di prima e F. Salimbene vi sta ancora di casa ». 
Gli indica poi di rivolgersi a Mons." Giuseppe Raggi Prefetto della Vaticana, 
che tiene ancora in Casa Conti l' appartamento, e che come già a lui si 
mostrò condiscendente, lasciandolo servirsi a tutt agio del detto Codice, così 
certamente si presterà a chiarirlo di ogni dubbio, 


3. da Parma; 14 marzo 1786 : 

Non può trovar cosa veruna spettante ai Vescovi di Vicenza intorno 
alla cui Storia stava applicando il P. Riccardi e soggiunge: « Oserei dire 
« che nulla ella speri da Parma se non lo può avere da me, se non cono- 
« scessi troppo superba e presuntuosa la proposizione ». Gli dice poi, che sta 
lavorando intorno al III° tomo della Storia di Guastalla, di cui era allora 
uscito il secondo, ripromettendosi nel veniente anno di compirla, per atten- 
dere poi alle cose parmigiane. 


4, da Parma; 30 maggio : 
Lo ringrazia per la Storia de' Vescovi di Vicenza, in cui egli ha tro- 
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vato « tante cose nuove congiunte con critica sì salda, che gli par bene ch' egli 
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debba aspettarsi non ordinaria lode da chinnque coltivi questi bellissimi 
studj » e si augura ch'egli dia altre simili produzioni soggiungendo: « Se 
la messe è riuscita tanto ubertosa nel punto della Storia dei Vescovi, mi 
persuado che gliene debba rimanere anche più ampia riguardo a varie 
antichità Vicentine, che se illustrate verranno mai dalla penna di lei, non 
potranno non essere ben accolte e a lei ed alla patria guadagneranno onore 
e fama sicura ». 


5, da Parma; 12 luglio: 

Parla della Storia del Verri ed a proposito di essa gli scrive: « Che il 
Signor Verri mal soffra i diligenti scrittori non è meraviglia. Si  roderà 
forse ancora, che la sua Storia fosse in Milano intitolata la Storia dei 
capricci del Conte Verri. Se il Giulini faticato non avesse con tanta di- 
ligenza, il Verri non avrebbe potuto tessere quella sua opera, ove non è 
di suo che gli arzigogoli di chi pretende di trar da tutto filosofia. Simili 
fuchi e calabroni lasciamoli ronzare a loro posta e noi scriviamo a nostro 
modo. Que’ reboanti parlatori del Seicento, ammassatori di stoltezze, cre- 
deano di dover esser letti per sempre ad esclusione de' bnoni amici e poi 
sì giacquero preda alle tignuole: accaderà lo stesso ai filosofi e politici 
del nostro tempo, e chi calcò le strade della verità e della critica  viverà 
sempre ... ». 


6. da Parma, 3 maggio 1791: 
Gli dice di dividere con lui l'opinione che i Gaudenti di Bologna fos- 


sero la stessa cosa co' Militi di Gesù Cristo di Parma, giacchè sebbene an- 
che Fra Salimbene dica che avevano consomiglianza, non lascia di far cono. 
scere che nuova del tutto fu la Instituzione de’ Gaudenti; e prosegue: 


A 
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Questa reale identità de' secondi coi primi, neppur io, a dirgliela, so ve- 
derla chiara. Tuttavia stimando io moltissimo ed amando il P. M. Fede- 
rici, che mi onora dell’ amicizia sua, rispetto l’ opinion sua... Parlando 
anche col Sig." Tiraboschi dell'opera del P. Federici concludevamo ch’ egli 
ci abbaglia ma non ci persuade .. ». E più sotto: « Le ragioni ch' ella 


« mi aduce sono tali, che recedendo anche dalla opinione del P. M. Federici, 


A 


non viene a fargli veruna ingiuria. Senza entrar nell’ esame del punto che 


« egli sostiene, ella prova non essersi il suo Beato impacciato di altro Or- 
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dine fuorchè di quello ch'ei fondò in Parma. La critica sostiene a mara- 
viglia il suo assunto, e però credo poter ella onoratamente manifestare le 
sue scoperte, le quali se debiliteranno le opinioni altrui altro poi non fa- 
ranno che illuminar i dotti nella ricerca della verità. Chiunque la cerca 
deve amarla anche ad onta di veder cadere a terra qualche sua privata 
opinione. Tutto dì si esamina, si critica, si consulta e gli uomini ingenui, 
purchè sieno onestamente contradetti, non l’ ànno a male ». Dice inoltre 
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che nel primo Tomo delle Mem. degli Scritt. Parmigiani, egli ha scritto la 
Vita del Salimbene, mostrando che nel 1287 dava già mano alla sua im- 
perfetta Cronaca; ed ha mostrato di tenerlo anche autore del Memoriale 
Potestatum Regii continuato sino al 1290. Aggiunge che il Muratori aveva 
già conosciuto dover essere l’ autore di quell’ opera un frate Minore. 


Gli autografi si trovano nella BisLioreca ReRTULIANA di Vicenza. 


30. — Lettera a Luigi Parmeggiani di Sabbioneta, da 
Busseto, in data 20 ottobre 1783 : 


Gli assicura che il Teatro di Sabbioneta è veramente del celebre Sca- 
mozzi e gli promette di provarglielo colle notizie che ne dà una Cronichetta 
scritta a' tempi di Vespasiano Gonzaga, allora rinvenuta: sicchè rimaneva 
confermato quanto ne aveva scritto il Temanza nella vita dello Scamozzi 
medesimo, desunto da altri documenti. Questo, dice, gli mostrerà, trascri- 
vendogli il passo genuino della detta Cronica, che certificherà lui ed il signor 
Paolo Pozzo della verità. 

Questa lettera fu pubblicata solo in parte dal D' Arco: Delle Arti e degli Arferici di Man- 
tova, Vol. 1I, pp. 209-10, in nota, che la copiò nel 1842 dall'originale che si trovava allora 


presso il Sig." Giuliano Pozzo. La copia di lui, di cui sopra abbiam. dato il sunto, si conserva 
ora nell’ ARCHIVIO Gonzaga DI MANTOVA; Busta 45. 


31. — Lettere (Quindici) e cioè : 


1. da Parma; 25 marzo 1783: 
Al Conte Giovanni Fantuzzi di Bologna. Parla d'un Andrea Magna- 
nimo scrittore bolognese. 


2. da Parma; 4 aprile : 
AL menrsivo. Parla della salute del Paciaudli. Gli dice che farà sempre 
quanto può, per aiutarlo nei suoi lavori letterari. 


3 da Parma; Il febbraio 1785 : 

AL MepbESIMO. l’arla della morte del Paciaudi. Prega il Fantuzzi di 
mandare alla Biblioteca di Parma il complemento delle sue Notizie degli 
Scrittori Bolognesi. 


4. da Parma; 18 novembre: 
AL menesimo. Parla di un « Andromachus origine Parmensis » che 
insegnò a Bologna e viveva nel 1494. 


5. da Parma; 23 giugno 1786: 
At menESsIMO. Parla di Cornelio Ghirardelii, Evangelista Sartorio, Am- 
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brogio Sasso, MM. 00. bolognesi. Domanda informazioni di D. Filippo Robbi 
aspirante alla Cattedra di Fisica nell’ Università di Bologna. 


6. da Parma; 4 luglio: 
Au mepesimo. Parla di Giovanni D' Andrea, bolognese. Prova che il 
P. Cornelio Ghirardelli era Minore Osservante. 


7. da Parma; 27 aprile 1787: 
AL nepesimo. Parla di Don Francesco Daniele che ha scoperto un co- 
dice di lettere di Pellegrino Zambeccari. 


8. da Parma; 27 laglio : 
AL mepesimo. Parla di nuovo di notizie intorno al Sartorio e al Sasso, 
MM. 00. bolognesi. 


9. da Parma; 12 febbraio 1788: 
Ar mepesimo. Parla di una Orazione di Luca Macchiavelli, bolognese, 
e di un'altra di Bartolommeo Marescotti. 


10. da Parma; 3 novembre 1741: 
Ar mepesiMo. Gli raccomanda due letterati cho vorrebbero conoscerlo. 


11. da Parma; 12 nov. 1792: 
AL mepESIMO. Parla .di una Orazione del P. Onorio Fagnani e del Pal- 
cani. 


12. da Parma; 3 giugno 1794: 
AL me pEesiMO. Parla del Tiraboschi, del Palcani, dell'Ab. Giuliano Fran- 
ceschi. 


13. da Guastalla; 8 gennaio 1776: 

A Giorgio Handwerk, economo della Reale Stamperia di Parma. Gli 
manda lire 690 per completare il pagamento della stampa delle Antichità e 
pregi ecc. A 

14. da Parma; 31 agosto 1785; 

A Lorenzo Mehus. Parla di una disputa tra il Sig." Requeno e il Sig." 
Gerli, intorno alla priorità di certa scoperta sul modo di dipingere all’ en- 
causto; inoltre della stampa eseguita dalla R. Tipografia di Parma di un 
opuscolo del Gerli su codesta questione e delle trattative per l' impressione 
di un opuscolo del detto Requeno sulla medesima. 


Gli autografi si conservauo presso la R. BibLioteca NAZ:IONALE CRNTRALE di Firenze; le 
12 prime nel fondo Guidi e le 2 ultime in quello /onnelli. 
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32. — Lettere (Nove) dirette a Francesco Bellati Segre- 
tario della R. Camera dei Conti in Milano (altre a Mantova), 
autore della « Serie dei Governatori di Milano », e di opere vu- 
mismatiche e poetiche, che vanno dall’ ottobre 1784 al maggio 
1788, interessanti per la larga erudizione. 


Possessore degli autografi è il Sig." Giuseppe Gallarati di Milano, che cortesemente ce ne 
ha dato notizia. 


33. — Lettere (Quattro) dirette all’ Ab. Jacopo Morelli, 
Custode della Biblioteca di San Marco in Venezia, dal 1785 al 
1794, e cioè: 


{. da Parma, in data 15 nov. 1785: 

Si scusa di ringraziarlo tardi del dono fattogli di un elegantissimo libro 
greco-latino da lui pubblicato. In cambio promette di inviargli « quelle sue 
« poche coserelle che ha pubblicato in genere di storia letteraria... ma, gli dice, 
« si vergogna che debbano venir in mano di un uomo quale ella è... », Lo 
incoraggia alquanto, egli dice, la sua gentilezza e bontà da tanti decan- 
tategli « di modo che spera compatimento ancorchè nol meritino le sue 
« inezie >», 


2. da Parma; 15 gennaio 1790: 

Lo ringrazia delle cpistole di Guarino al suo Cristoforo (2), poi prosegue: 
Il volume dell’ epistole del medesimo che presso di me tengo, l' ò giù dato 
al Sig." De Rossi, con quel Prodromo qui stampato, e spero che lo avrà 
presto. L'autor del Prodrome è un buon Prete di Borgo San Donnino chia- 
mato Pietro Zani, incredibile faticatore. È peccato che non abbia fatto 
studj da giovane, perchè fu già staffiere della defunta Principessa Enri- 
chetta, e morta la Padrona si fece Prete. Gusta moltissimo tutto ciò che 
alle arti appartiene ed à raccolto immense memorie ». Gli dice poi come il 
Tomo II° della sua Storia non sia terminato sebbene lo citi il Tiraboschi, giac- 
chè questi lo potè fare, avendogli egli mandato i fogli stampati del Discorso 
preliminare che tratta della dimora del Petrarca in Parma, acciò vedesse cosa 
avesse osservato intorno un confusissimo pisso dell’Ab. De Sade. « La 
» stampa, dice, non è ancora alla metà, colpa de' torchi nostri, intenti a 
« mille cose senza compirne mai una ». 


R 
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3. da Parma; 26 novembre 1793: 

La trascriviamo per intero onde si veda quanto addentro fosse 1° Affò 
in bibliografia. 

« Valorosissimo Sig.” Abate Morelli. — Chi può negar la verità ? Io 
« che sono in lettere tanto piccino, la vidi, la conobbi, e chiesto del mio pa- 
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rere dal Sig." Tiraboschi, la sostenni appunto con quei documenti ch' ella 
molto bene à radunato e stampato in questo aureo libretto. Oh bella ! 
Testi di storici che si contradicono e s' imbragliano, note tipografiche 
conosciute false per mille titoli, devono prevalere alle testimonianze dello 
stesso Gioanni da Spira e di Vindelino ! Mi risi dell'Abate Boni veden- 
dolo credere impossibil cosa che Gioanni, in tre mesi, stampasse Cicerone 
e Plinio. Vi aggiunse Tacito di suo capriccio, perchè io lo credo di Vin- 
delino. E non abbiamo forse I autorità di Vindelino che appunto in quasi 
tre mesi erano stati impressi que’ libri ? Che vuolsi di più ? Mi erano noti 
que’ bei versucci (sic) anche perchè conosco assai bene quell’ elegantissimo 
S. Agostino, avendone un bell’ esemplare nel mio Convento di Busseto. Or 
via, sono baje. A chi non vuol creder possibile che dall'anno MCCCCLXI 
del Decor Puellarum manchi per incuria di compositore un X, fo vedere 
che per incuria di compositore certamente, manca un piede all’ ultimo 
verso delle Note tipografiche di Vindelino, al S. Agostino. È mai possibile 
che chi scrisse que’ versi lasciasse l' ultimo così zoppo ? Ella è fatto di- 
vinamente, e me ne rallegro, e gracchi chi vuole ». Parla poi del T.° V° 
delle sue Hem. dei Lett. Purmigiani che gli manderà, dice, insieme al III° 
della Storia di Parma. Dice che le epistole del Vezzani sono rarissime, ma 
che egli ne possiede di tre maniere, avendole trovate in Guastalla dove quegli 
fu Maestro. Aggiunge che il Tiraboschi medesimo non le aveva, quando parlò 
di lui nella sua Biblioteca e che egli gliele comunicò. Si lamenta poi della 
lungaggine nella pubblicazione del suo Businio. 
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4. da Parma; 495 aprile 1794: 

Lo avverte che per sbaglio gli ha inviato il T.° III° della sua Storia 
senza ricordarsi che gli doveva mandare anche il V° degli Scrittori. Lo 
prega di compatire la sua balordine (sic). Dice che la tardanza nella pubblica - 
zione del Businio procede dal Conte Battaglini che s° impegnò a scrivere certi 
suoi Commmentarii delle cose di Sigismondo Malatesta. Poi soggiunge: « Il 
« giovedì di mezza quaresima passai a veder la Itocca di Torchiara, fondata 
« nel 1448 dal nostro celebre Pier Maria Rossi, su di un bel colle circa do- 
« dici miglia lungi da Parma. Tra le altre cose che vi trovai piacquemi 
« un’ Ancona della Cappella d'essa Rocca, divisa in cinque spartimenti e 
« dipinta a tempera di assai vivace colorito e buona maniera, d’ un Artefice 
« Veneziano che non si nomina punto dall’ Orlandi nell’ Abbecedario, cioè 
« di Renedetto Bembo ». — (Nel margine superiore di carattere del Mo- 
relli: di Bonifacio Bembo - Lanzi II 1. 222). — « Nello spartimento di 
« mezzo, dov'è Maria Vergine tra molti Angeli, sta scritto il suo nome sul 
« zoccolo o gradino della sedia in cui Maria è collocata, nel modo che qui 
« esprimo : 


Sarei tl TI n 
BENEDICTVS BEMBV vs. EDDIIT | 


MccccLxII MESIS MAII 
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« Quella divisione nel cognome, procede da un lembo della veste della 
« Vergine che ricopre alquanto il gradino. Credo che volesse scrivere EDIDIT 
dove scrive EDDIIT. Ella ne saprà di più: e vaglia la notizia ad aumentar 
quelle che aver si troverà, o che altri ne andasse raccogliendo. La detta 
Rocca di Torchiara è descritta minutamente nella breve Vitu del Rossi 
che latinamente scrisse e pubblicò Giacopo Caviceo (*) ». 


Ci 
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(*) Pubblicata recentemente dal Cav. E. Alvisi. Parma, Ferrari e Pellegrini, 1895. 


Gli autografi si conservano presso la R. BiÒtioreca bi SAN Marco in Venezia. 


34. — Lettera diretta al Marchese Camillo Spreti di Ra- 
venna. 


da Parma; in data 31 gennaio 1786: 

Gli dice aver comunicato al Dott. Michele Girardi, Professore di Storia 
Naturale nella Università di Parma, l'intenzione di lui di fare un dono al 
detto Istituto e che lo stesso Prof. Girardi andrebbe appositamente a Co- 
lorno per presentarne l'offerta a S. A. l' Infante, al quale certamente riu- 
scirebbe accettissima. Si rallegra secoluiì nel sentire che aveva ereditato gli 
scritti di Girolamo Rossi, « cui tanto deve Ravenna ». Loda la Storia di 
Ravenna » di lui, di cui dice di possedere le due edizioni: e spera ch' egli 
voglia darne la terza, accresciuta dall'autore, poi prosegue: « Ma in questa 
« luce di secolo non solo bisognerebbe riprodur l' Opera, ma sarebbe forse 
necessario di corredarla di molte note e documenti, sapendo io bene 
quanta e qual sia al presente la curiosità degli eruditi. Ravenna non è 
« ancora stata illustrata come merita. Due secoli addietro era gran cosa lo 
« scrivere come scrisse il Rossi, che andò inanzi a molti de’ suoi coetanei: 
« ma oggidì la critica, la diplomatica e simili facoltà, ànno esteso di molto 
« i confini e vogliono andar per tutto, nè mai scompagnarsi dalla Storia ». 
Lo consiglia poi a pubblicare altri opuscoli del Rossi separatamente, dalla 
Storia suddetta: e in appendice agli stessi, dare tutte le aggiunte inedite, 
citando le pagine della 2* edizione a cui fosse d’ uopo inserirle. « Così. dice, 
« supplirebbe ai difetti della medesima, dando mezzo a chi vorrà un giorno 
« illastrar meglio Ravenna, di giovarsene ». 


A A 


I.‘ autografo si conserva nella Bi:LioTEcA COMUNALB CLASSENSE di Ravenna. © 


35. — Lettera al Cardinale Valenti Gonzaga. 


da Parma; 9 novembre 1786 : 

Gli dice aver inteso dal Barone di Browne che egli si era recato a 
Mantova. È consolato per essergli più vicino e così potere più facilmente 
andare a riverirlo e sogciunge : « La supplico a permettermi che venga per 
« ora almen coll’ animo a riverirla umilmente nella sua Patria, desiderando 
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« io che la maggior vicinanza ravvivi quella benignità onde si è degnata 
« sempre di riguardarmi ». 


I autografo di questa lettera è posseduto dalla R. BintroTRca Nazionate di Napoli. 


36. — Lettere (Quindici) a Vincenzo Malacarne, poeta e let- 
terato e poi Professore di Chirurgia nella Università di Padova, 
già Chirurgo maggiore a Torino, col quale l’ Affò sembra avesse 
non poca intimità. Vanno dal 1717 al 1795. Diamo il testo di 
alcune : Ì 


1. ......; 17 gennaio 1792: 

« Dunque io fo ridere anche in ritratto ? Arlecchino mai a tanto non 
c giunse. Ebbene: ridete finchè vi fo cenno di piangere. Ma, Messere, avete 
« voi Jetto sì o no il mio articolo di Rolando Pallavicino 9 Io non parlo di 
«. Rolando il Magnifico figliuolo di Nicolò, a cui recitò l'orazion funebre 
« quel vostro Domenicano, ma di un nipote di lui, figliuolo di Gio. Lodo- 
« vico. Il primo fu un bravo soldato e grandioso Signore, che divise poi lo 
« Stato suo ad otto figliuoli lasciati dopo di sè. L'altro fu un bravo Signo- 
« rotto, che governò solo Cortemaggiore e pochi altri villaggi toccati al 
a Padre suo. Verrà tempo di ricordar la Orazione, che io, bestia, dimenticai 
« di rimettervi col Libro mio. Riveritemi la Signora vostra. Ricordatevi di 
« dar vita, come avete promesso, al Valenziano, e vogliatemi bene ». 


2. da Parma; 15 dicembre 1794: 

Gli dice d’ aver ricevuto le sue Linee di Chirurgia e lo avverte del- 
l'invio del Tomo IV° delle Memorie degli Scrittori Parmigiani e della Ilu- 
strazione della stanza dipinta dal Correggio, nel Monastero di San Paolo, Gli 
ricorda pure che in coscienza è in obbligo di pubblicare le rime di Luca 
Valenziano, anche a solo titolo di non farne rimanere senza, lui, che con 
grande difficoltà era riuscito a rinvenirle e gliele aveva cedute. I finisce: 
« Che fa la vostra brava moglie ? Che fate voi? Ditemelo che Dio vi colmi 
« di felicità. Addio ». 


L' autografo si trova nella BiBL1i>TECA COMUNALE di Siena, ed in copia nel Cod. 798 della 
Reale BisLiorEca di Parma. 


3. da Parma; 9 gennaio 1787: 

In essa lo ringrazia per l'invio della sua opera sui Medici e Chi- 
rurghi dei Ducati, dove più volte aveva visto citato onorevolmente il suo 
nome, il che attribuisce a sua bontà, e se ne chiama onorato. Sembrandogli 
poi che egli inviti ognuno a notare qualche cosa nell'opera, egli non può 
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che ammirarla. Tuttavia per dargli segno di averla letta gli dirà alcune 
poche cose. E prosegue: « L'opera di cerusia ch'ella a pag. 16 e segg. 
« attribuisce al Carbondala è certamente quella, che, volgarizzata poi, stam- 
« pata venne in picciol foglio nel 1472, sotto ;1 nome di Guglielmo da Pia- 
« cenza. In questa Reale Biblioteca trovasi tal edizione, come pure un Co- 
« dice cartaceo del Sec. XV° in cui sta un volgarizzamento alquanto diverso 
« del solo libro secondo, senza nome di autore. Non pare veramente che il 
« Codice posseduto da uno scolaro del Carbondala basti a far credere che 
« non al Piacentino, ma al Carbondala debbasi l’opera attribuire. Ma ella 
« avrà dato argomento a meglio trattar in avvenire di questo punto, quando 
« non voglia risolversi a disaminarlo di nuovo ella stessa. Biagio da Parma, 
« da lei mentovato a pag. 43 ed altrove, fu Biagio Pelacane morto a’ 3 di 
« aprile del 1416. Io ne tratterò a suo luogo. 
« Alle opere di F. Samuele di Cassine M. O., da V. S. citato a p. 2896, 
« potrà aggiungere le seguenti: Ve modo descernendi falsum Prophelam a 
« vero Propheta inter reprobandum ‘usam prophetiam atque visionem 
« Fratris Hieronyni. — Precede una Epistola a F. Girolamo Savona: 
« rola: indi Samuelis Cassinensis invectiva in prophetiam Fralris  Hiero- 
« nymi. L'opuscolo è diviso in undici Capitoli; in fine: /mpressum in Alma 
« Urbe Mediolani, 1197, primo Aprilis, in 4°, senza nome di stampatore. 
Trovasi poi, nella stessa forma, senza note tipografiche : Defensio Miero- 
« nymi Savonarolae Ferrariensis Ordinis Praedicatorum adversus Samue- 
« lem Cassinensem per Johannem Franciscum Picum Mirandulanum edita. 
« Frà Samuele non si smarrì ma cacciò fuori nn altro opuscolo come segue: 
« Reseratio atque sacrificatio falsarum solutionum ad argumenta Samuelis 
Cassinensis quae fucta fuerunt in fulsam prophetiam Ilieronymi Ferra- 
riensis; el quoninm erpressum est quod praedictae salutiones a Dito, 
Johanne Francisco edite nullius sunt roboris alque momenti, non fiunt 
argumenta nova, sed aliqua er prioribus replicantur el intacta atque 
insoluta demonstrantur; et sic invecliva fratris Samuelis in suo robore 
perseverat ». Precedono due cpistole dell’ Autore: una a Papa Alessandro 
VI°, l'altra a F. Girolamo Torniello Vicario Generale dell’ Ordine ....... 
« ]l libro pui delle Poesie di Francesco Gonzaga Marchese di Mantova 
« da Lei indicato a pag. 276, era noto benissimo, perchè il celebre Ab. 
Quadrio nella sua storia e Magione di ogni poesia, nel Tomo delle ag- 
« giunte p. 64, ne diede notizia, benchè imperfettamente, avendone veduto 
€ un esemplare mancante del principio e del fine.... ». 
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Si trova in copia a carte 59-50 del Cod. 798 della RracL& BiBLioTEca di Parma. 


37. — Lettera al Ministro Delegato agli Affari del Duca 
Ferdinando, che nel gennaio del 1788 era il Conte D." Cesare 
Ventura. 
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Da Parma; 28 gennaio 1788 : 

Gli accompagna una lettera del Conte Durando di Villa Torinese, di- 
stinto letterato appartenente ad una fra le più razguardevoli famiglie del- 
l'aristocrazia piemontese, che gli aveva scritto in data 23 del nmiese  mede- 
simo. Perchè si abbia meglio ragione della lettera dell'Affò ed essendo l' ar- 
gomento di cui ivi si tratta sotto più aspetti interessante, daremo da prima 
un sunto della lettera a lui diretta dal Conte Durando, 1) quale, chiaman- 
dolo Rec.mno Pudre e Veneralissimo Acnici, e dall’ affidargli che fa tale 
delicata missione, mostra in quale alta estimazione e fiducia tenesse il 
nostro Affò. A questo dunque, che lo aveva animato a sopportare con cri- 
stiana rassegnazione una «dolorosa e irreparabile perdita fatta, scrive il 
Duranlo, confilando ussar nell'antica e svla amirizia che correva fra 
loro, comunicandogli un progetto a cui egli aveva rivolto il pensiero, ed era 
quello, poichè nei circoli di Corte, come gli dichiara, vi si pensava da tempo, 
di dare fra due v tre anni, collocamento al Principe di Savoia Carignano, unico 
Erede di questa Casa, con una delle figlie del Duca di Parma; non la primogenita, 
per la quale « è naturale, dice, che si avranno più sollevate le mire, ma 
« per una cadelte (sic), sembrandogli che sarebbe un matrimonio brillante 
« per il Principe, cou speranza di riuscita quando, prosegue il Conte, da 
« codesta Corte non si giudicasse troppa la disuguaglianza tra Casa Re- 
gnante e non Regnante, che nella ristrettezza dei partiti può essere diffi- 
coltà non insuperabile. I principi di questa Seren.m Casa, dopo quelli del- 
la Reale Famiglia, sono gli unici Principi del Sangue, la qual cosa può 
meritar qualche riflesso: e le grandiose alleanze «della medesima, note a 
V.» Pat.'è Rev."*, che sa così bene la storia.... ». E conclude : « Siccome 
si trova sovente e co' Ministri e co’ primi Personaggi di Corte, non le 
deve riuscire difficile l'indagare in quale aspetto sarebbe veduto all’ oc- 
correnza un simile progetto e quando Ella mi potrà su ciò dare qualche 
lume e risposta mi sarà caro, perchè mi potrebbe servire in certo modo di 
regola... ». Non sappiamo se tale progetto che il Conte Villa dichiara 
non essere Che al frutto di una lestu oziosa che per proprio divertimento 
va fucendo castelli in aria... sia stato seriamente ventilato nè qual sc- 
guito avesse la cosa. Ben sappiamo che il buon frate quasi sbigottito di 
essere creduto capace di trattare tali alti maneggi diplomatici, rimise la 
lettera del Conte al Ministro del Duca. Essa è in questi termini : 


LI 
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« Eccellenza, 


« Il Conte Felice Durando di Villa Torinese che da più anni mi onora 
« di sua letteraria corrispondenza ed è coltissinmo e dotto Cavaliere, mi à 
« di fresco scritto una certa Lettera che acchiudo alla Ecc.® V.* , la quale 
< più a persona di maggior affare, che a un Frate più solitario ch’ ei forse 
« non à creduto, indirizzar si poteva. Notifico all’ Ecc.® V."* che io non 
e gli risponderò altro nel proposito, per cui deposito la lettera accennata 
« In sue mani, se non che io sono uomo di poca portata per non «dover 
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< neppur pensare, mon che aprir bocca in caso di questa importanza. 
< Siccome però non sono tanto all'oscuro delle cos» del mondo, che non 
« sappia esser soliti gli uomini gittar i semi delle mire loro anche dove 
« son certi che non aligneranno, e cominciar così dal poco le cose le quali 
« sperano condurre a fine, io è creduto esser mio dovere in tutti i modi 
« regolarmi nella maniera che uso, sepellenio dal canto mio in silenzio pro- 
« fondissimo quanto la Lettera contiene ». 


Passa poi a discorrere di cose riguardanti la nomina di Lettore pubblico 
di filosofia nelle Scuole Regie di Busseto e nel Convento, svelandogli, « per 
« togliere, dice, a se stesso la cagione di un gran rimorso che potrebbe un 
« giorno provare se avesse taciuto, le mene di certi religiosi aspiranti a quei 
« posti e che egli conosceva ». Finisce con queste rimarchevoli parole: 
« Sarebbe una cosa santa levar piuttosto quelle due cattedre, per le quali è 
« avvenuto il decadimento della buona disciplina di quel Convento, talchè se 
« ne dovette levar il Noviziato con mio grande rammarico, perchè sperava 
« di poter un giorno chiuder in pace i miei giorni dov’ ebbi l' educazione 
« religiosa. Ma se si vogliono sostenere, almeno vi s' impieghino uomini che 
« non rubino al Principe lo stipendio, e non ruinino i poveri giovani. Zelo, 
« e nor altro mi fa parlare, e di ciò posso chiamare Dio in testimonio. Quando 
<« S. A. R. voglia sostener quella Cattedra di Filosofia a taluno fra ì sud- 
« diti suoi che è capace: però prego caldamente I° Ecc.* V.! se crede che io 
« non la inganni, a procurar che non si cabalizzi in questo affare e che le 
« cose non vadano per altro impegno, se non per quello di veder ben servito 
« il Pubblico e secondate le mire di un Sovrano, che tanto spende a benefizio 
« de Sudditi suoi fedelissimi... » 


I. autografo dell'Affò insieme a quello del Conte Durando si conserva nel R. ArcHivio 
DI STATO di l'aria e ne dobbiamo la comunicazione alla cortesia del l’irettore Sovraintendente 
Comm. P. Vayra, cui ci è grato rinnovar qui i nostri ringraziamenti. 


38. — Lettere (Quattro) alla Nobil Donna Contessa Pao- 
lina [Secco] Suardo (Grismondi di Bergamo (la famosa Lesbdia 
Cidonia dell’ Invito del Mascheroni), dal 1788 al 1791 e cioè: 


1. da Parma; 30 dicembre 1788: 

Dopo molte cortesi espressioni per essere stata ella la prima a scrivergli 
« giungendo sino ad onorarlo del titolo troppo dolce di amico, » ed averle 
detto che « quando fortuna lo condusse a lei d’innanzi, la esprimentò così 
« affabile e ciò che gli parve maraviglioso, così modesta, comechè di lettere 
« ornata mirabilmente, che avrebbe giurato esser ella un composto non uman 
« veramente, ma divino », ringrazia la sua sorte che gli abbia fatto co- 
« noscere intimamente una delle più illustri, dotte, valorose e gentili Si- 
« gnore, onde gloriasi l' Italia », E continua: « E poichè mi veggo innal- 
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« zato da Lei stessa a quel grado cui non avrei osato aspirare, voglio, per 
e nou parerne indegno presumere qualche cosa di me, ad incitarmi più che 
« potrò a valore, onde a chi saprà quanto Ella mi abbia di sua grazia par- 
tecipato, non paja questa mal collocata. Non posso spiegarle il piacere con 
cui accetto la libertà che mi dona di poterle alcu na volta scrivere. Io il 
farò colla maggior divozione che mai, così potessi farlo senza di lei noja, 
perchè non avrò sempre cose a narrarle degne di Lei. Amerei di essere 
onorato de' suoi comandamenti, talchè il mio titolo di suo servidore non 
fosse senza esercizio. Se nonle spiace, almeno un carico me lo imporro da 
me stesso, e sarà quello d' incettatore de' libri composti dalle chiare Donne 
d' Italia, ch' Ella promise di volere con ogni studio raccogliere a gloria 
del virtuosissimo sesso femineo. E benchè in questa parte molto giovar le 
possa l' eruditissimo Sig. Beltramelli, siccome il trovar libri spesso dipende 
dal caso, così non sarà difficile che ancor io concorrer possa a far più ra- 
pidamente conoscere la Biblioteca Donnesca; e però bramo, che parte di 
questo peso a me lo affidi, o lasci che io me incarichi... La supplico a 
significar la mia riconoscenza alla sua ottima Signora madre... ». 


A 
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2. da Parma; 1° del 1790: 
Le dice come da che il Sig." Serassi gli recò gli elegantissimi versi da 
Lei indirizzati all'Imperatore delle Russie, i quali furono da lui grande- 
mente gustati, ebbe sempre in mente l'obblivo suo di scriverle, ma un 
viaggio a Bologna dove parlò di Lei col Sig." Beltramelli lodandone il valore, 
ed altre occupazioni sopravvenutegli, ne lo distolsero Di ciò le chiede perdono 
sperando che lo scriverle ora il primo dell’ anno come fa, sia di buon au- 
gurio il cominciarlo con pensiero sì gentile « quale è quello della valorosis- 
« sima Sig.* Contessa Paolina » alla quale, « se i suoi voti si ascolteranno 
« in Cielo, sarà certamente quest'anno nuovo apportatore di felicità, e  pas- 
« sandolo ella con piena salute, avrà tutto l' agio di valersene alla propria 
« gloria, la quale ridonda cotanto a lustro della nostra Italia, in cui si rin- 
novano per Lei le Colonna, le Gambara, le Aragone e più altre lettera- 


<« 
« tissime Dame del miglior secolo... ». 


3. da Parma; 25 maggio: 

Le esprime la sua riconoscenza per avergli ella fatto conoscere il Sig." 
Conte Girolamo |Sua:do] il quale fu tanto cortese di inviargli un’ opera che 
aveva inteso da lui essere ardentemente bramata. Ella così non solo lo onora 
delle sue grazie ma gli procaccia quelle altrui, nè egli sa come coriispon- 
dere a tanta bontà. 


da Parma; 25 luglio 1791: 
Loda una Elegia di lei in morte del Pompei, parendogli essa bellissima 
e degna di vivere eternamente, come lo sono pure le altre Pvesie di Leshbia 
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Cidonia E soggiunge. « Il nostro secolo ha avuto diverse buone rimatrici, 
« ma in verità che poche, o forse nissuna ebbe quel dono di svavità, che 
« spira dai facili e sublimi insieme, versi di Lei; i quali si leggono con 
« certo piacere, che spiegar non si sa. Forse la mia valorosissima S$S.* Con- 
« tessa Paolina fu riserbata a chiuler la serie delle Poetesse del secolo XVIII, 
« come colei, cui sopra le altre dovuta era l'immortalità del Nome e il 
« saggio più luminoso nel tempio della Gloria ». Dice poi di averla fatta 
legrere al Bodoni e si augura che questi pubblichi per i suoi nitidi tipi 
quanto è fin a quel giorno aveva dettato il felice estro di Lei. Torna a par- 
larle della raccolta di scritti femminili e le dice : « ..... poichè io mi ricordo 
« averla esortata e pregata per l'amor che deve al suo gentilissimo sesso, 
« a raccogliere i libri delle valorose Donne, volendo insistere in questo pen- 
siero e desiderando pascere tal brama nobile, che in Lei mi giova credere 
« già nata e cresciuta, prendomi la libertà di mandarle alcuni libri Don- 
« neschi, prezandola ad accettarli non come cose vegnenti da me, chè ciò 
« non dà loro alcun pregio, ma bensì come frutti di feminile (sic) ingegno 
« in gran parte commendabilissimi. TY mio studiolo è angusto ai libri da me 
« radunati e però costretto a vederne uscire alcuni, à per vantaggio, che 
queste poche cose vengano a Lei, e ne andrà superbo, qualora degnar vo- 
« gliasi di accettarle.. ». 


AÀ 


% 


Queste quattro lettere si trovano in copia nel Cod. 797 e di nuovo nel Cod. 798 carte 
93-95 della REALE BiBLIOTECA DI PaRMa. 


39. — Lettere (sessantacinque) alla gentildonna Rosa Mi- 
lesi-Cavitelli. 


Le dieci datate vanno dal 1789 al 1792; le altre mancano di data pre- 
cisa. Di carattere intimo e privato e destinate ad essere distrutte dopo lette 
da colei cui erano indirizzate (il che non si sa come non accadesse) rivelano 
da un lato la candidezza d'animo e il retto sentire dell’ Affò, dall'altro la 
molteplice coltura, lo spirito e l'alta intelligenza della gentildonna di cui 
egli era direttore spirituale. Il Prof. G. Capasso nel suo lavoro La gio- 
vinezza di Pietro Giordani. Torino 1896, Cap. TI, è IV, pp 36-43, ne pub- 
blicò otto. (V. Opere edite). Delle altre ne trascriviamo qui due che cì sem- 
brano caratteristiche sia per l'argomento, come per 1 humour e la scioltezza 
dello stile. Un brano della prima di esse è riferito anche nel libro sum- 
menzionato. Qui la diamo per intero: 


1. da Bologna; 16 settembre 1789 : 

« La vostra lettera è pur soave e dolcissima! Voi mi porgete i più 
« chiari conforti che mai potessi bramare nelle circostanze in cui mi trovo. 
« I Capitoli sono ordinariamente un Carnevaletto de’ Frati, perchè radu- 
« nandosi in tanti sì à occasione di riveder molti amici, e si sta in buona 
« allegria. Ma questo tumulto a me è di noia. Il pensiero di eleggere supe- 
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« riori, in cui devo aver parte, mi è di sommo peso. Ognuno pensa diver- 
« samente e prima di convenire bisogna necessariamente contraddire. È ben 
« vero che spero tutto in bene e di veder ogni cosa succeder con santa 
« pace. Mi è ben caro che preghiate Iddio per me. Vi assicuro che io sono 
« forse colui che in questo Capitolo giuoca più di testa degli altri, per veder 
« di salvare la capra e i cavoli. Spero di riuscire nel principal disegno. Do- 
« vete sapere che io questa volta la fo da falchetto, perchè sono entrato in 
« questo ballo per un Privilegio Papale, che nissun l' aspettava, onde guasto 
« forse il nido a qualche passerotto: ma vi vuol flemma. Tutto andrà bene. 
« Or via, usciamo di Frateria. Non andate in collera perchè vi ò messa tra 
« i Romanzeschi. Siate buona. chè mi disdico. Vi direi tante ccse, ma ò 
« sonno e voglio andare a letto. Tutto il giorno sono imbrogliato e però 
« scrivo di notte : e ben devo scrivere a più di uno. Per voi basti questo 
« poco. Circa i vostri assegni non mancate d’insistere, che la giustizia vi 
« deve essere. Mille rispetti alla Sig." Donna Porzia. Il vostro buon Amico... ». 


2. da ...... ; 9 gennaio 1791: 

« Voi mi comparite oggi iu qualità di erudita. Brava ; io me ne ral- 
« legro. Sappiate dunque, che Gaspare Scioppio, il quale fu presente al sup- 
« plicio di Giordano Bruno, e però fa troppa autorità, ci assicura che egli 
« era stato Domenicano. Lo negano egli è vero gli Scrittori di quest' inclito 
« Instituto: e la cosa però sembra problematica. Certamente 8° ei fu in quel- 
« l'Ordine apostatò in breve, e fu il più scapestrato uomo della terra. Egli 
« era da Nola nel Regno di Napoli. Costui. non morì di freddo, comecchè 
« morisse d' inverno, perchè fu arso in Roma il giorno 17 di Febbraio del- 
« l'anno 1600. 

« Godo siate allegra, ma non lascio di desiderarvene il colmo. Poichè 
« l’ultima volta intesi chiaramente che tutto il gran Mondo da cui io devo 
« difendere la mia povera riputazione, si restringe a un individuo, non mi 
« sono più preso pena. Spero che mettendo la mia riputazione a così limi- 
« tato duello, non ne avrò discapito. 

« Codesto vostro Priore deve essere un balordo. Nel complimento che fece 
« alle Principesse, augurò loro Marito. La grande vente rossa come una 
« bragia, e la mezzana si mise a ridere. Questa è storia vera. Godetevi la 
< sua conversazione innocente. Addio di cuore. Vostro P. I. Affò ». 


Gli autografi si conservano nella BiBLIoTECA KEALE DI Parma. Epistolario, Caps. III. 


40. — Lettera al Dottor Buonafede Vitali; da Parma in 
data 23 gennaio 1790: 


Gli dà ricevata di alcuni libri ch'egli gli aveva mandato, c gli dice di 
aver parlato col Ministro circa l'affare di Piero (fratello d°Ireneo), il quale 


Ancz. Stor. Panm., VI. 13 
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gli aveva promesso che avrebbe procurato che tutto andasse a seconda; ma 
gli osserva: « Si ha tanto poco agio di trattar faccende, ch' ella è una mi- 
« Seria ». 


Autografa nella BisLiotEca Passerini-LanDI di Piacenza. Ms. già Fabio Vitali, U. 3. 


41. — Due lettere al Ministro del Duca (C.* Cesare Ventura). 


l. da Parma; in data 24 giugno 1790 : 

Gli comunica di aver veduto nella biblioteca del Conte Orazio Bajardi, 
fra altre cose bellissime, « un Dante in pergamena trascritto nel 1336, cioè 
« pochi anni dopo la morte dell'autore... » e si era acceso di desiderio di 
« acquistarlo per la R. Biblioteca, ove benchè se ne trovino altri due esem- 
« plari a penna di qualche antichità, non pareggiano la bellezza e la prezio- 
« sità di quel Codice ». Gli dice che avendone fatto cenno col Bajardì, que- 
sti non gli parve alieno dal cederlo, ma « avesse genio di sentirselo chiedere 
« da Sua Altezza Reale ». Gli parla poi di altro Codice contenente le Epi- 
stole di S. Puolo, con glosse, che dice « mi parve antico e per la pratica 
« che è della paleografia appartener lo credo al secolo XIII°, se non è an- 
« cora dell’ antecedente, chè posterior non lo è certo ». Anche ha veduto m 
quella biblioteca altri manoscritti pregevoli e rarissime edizioni del quattro- 
cento « intorno alle quali non fece, in veggendole, molta maraviglia, per pon 
« ingelosire il possessore ». Conclude col pregare il Ministro di prendere, 
col beneplacito del Sovrano, qualche premura di tale faccenda. 


2. È datata da Parma, 4 ottobre dell’anno medesiino, e fa molto onore 
all’ Affo mostrandone la coscienziosa franchezza. Meriterebbe di essere qui 
trascritta per intero, ma impedendolo la sua lunghezza, lo faremo per brani. 

Il Ministro del Duca sullodato gli aveva scritto perchè gli desse 
il suo parere sopra un Ricorso dell’ Ab. Schenoni, Segretario, come allora 
dicevasi, della R. Biblioteca e Prefetto del R. Museo, col quale questi instava 
perchè venisse nominato suo aiuto e supplente nell' una e nell'altra carica, l’ A- 
bate Dottor Luigi Moretti, che sotto il pretesto di impratichirsi nelle lingue 
e di particolar sollievo allo Schenoni medesimo per la compilazione della Gaz- 
zetta « si era introdotto nella R. Biblioteca anche più che non sarebbe con. 
« venuto, mentre sovente ne' giorni di vacanza, sendo essa chiusa, si è fatto 
« lecito di entrarvi colle chiavi dell’ Abate Schenoni e d'introdurvi de’ suoi 
« Amici, come à veduto egli stesso e veduto hanno gli altri Commessi, sor- 
« prendendolo più di una volta. Si è dissimulato in parte e in parte si è 
« provveduto cautamente, per non dare dispiacere a Schenoni che molto lo 
« ama ». L' Aftò pur riconoscendo tuttavia nel Moretti una qualche pratica 
in alcune lingue vive, premesso che col nominarlo ufficialmente a coadiu- 
tore dell’ Ab. Schenoni suddetto, si verrebbe ad abilitarlo alla successione di 
lui nelle cariche che questi copriva, « dando così due impieghi ad un uomo 
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« che a lui non pareva abile nè all' uno nè all’ altro, a discapito di qual- 
« che altro impiegato che potrebbe aspirarvi », proseguendo «a tener 
« impiegato in due Uffizi un uomo solo, cosa fuori di regola, la quale corre 
« a meraviglia, dic' egli, ed è pl.usibilissima nella persona e nelle circo- 
« stanze dell' Abate Schenoni, ma non così facilmente succederebbe se in altri 
« tornassero i due impieghi a ricadere », continua dando con queste parole ra- 
gione della sua contrarietà a tale nomina : « Sia, che [il Moretti] abbia pas- 
« sato le Scuole e che siasi addottorato : è però vero che le sue cognizioni 
« non oltrepassano il mediocre. La Bibliografia ce la molteplice erudizione, 
« cioè una certa indefinita generalità d'idee necessaria a chi serve in una 
« Biblioteca, sono cose che non si vedono nell’ Ab. Moretti. L° Antiquaria 
« poi, la Numismatica e cose simili, convenienti a chi risiede in un Museo, 
« sono cose per lui del tatto esotiche ». 

E poichè egli non lo ha inteso mai parlar altro che « di qualche punto 
« di Metafisica e della supposta Filosofia Morale (sic), di cui chi parla sta 
« sovente così bilanciato nell’ aria, che non tocca nè cielo nè terra... » con- 
clude col proporre invece per la direzione del Museo e il Sig Lama gio- 
« vane veramente bravo e capace, senza il quale il Museo sarebbe ancora 
€ quel Caos ch' era già prima del suo entrarvi, giacchè, prosegue, egli ha 
« disposto le Medaglie, egli le à studiate e ne è fatto un laborioso catalogo 
« che riscosse molta lode dal Sig." Giacopo Biancani morto non è guari 
« Professor di Antiquaria assai valoroso nella Università di Bologna... ; se 
« l’ Abate Moretti, dovesse soprastargli, sarebbe certo cosa poco onorevole a 
« quel buono e valente giovane... ». 

In Biblioteca dice esservi l' Ab. Francini, vecchio di servigi, « e non punto 
« ignorante come alcuni lo ànno voluto far credere, il quale fu già dal P. 
« Paciaudi proposto in sopravvivenza al Segretariato... » ma sebbene sappia 
che tal sopravvivenza fu abolita, vuol supporre « che se S. A. R. non lo 
« volesse Segretario, sarebbe sempre per eleggere un soggetto migliore di 
« lui : ma migliore di luì non lo è (sic) certo il Moretti ». Ma poichè esso 
Ab. Moretti « .. .. è sacerdote di savio costume » e già si rende utile al- 
l' Ab. Schenoni omai vecchio, per la Gazzetta; in grazia di questo che me- 
rita moltissimo ed anche a lui, Affò, sopra ogni modo carissimo, e « per il 
« desiderio che avrebbe di vedere Schenoni contento in qualche maniera >», 
propone che a questo sia fatto conoscere che « .... non volendo forse per ora 
« S. A. R. disporre de' suoi impieghi in modo che altri abbia un giorno a 
« pretenderli di ragione, com' è sovente accaduto, sarebbe meglio che cer- 
« casse il Moretti per Coadiatore a stendere la Gazzetta; perchè intanto 
« questa potrebbe assicurare al suo raccomandato un tal impiego che frutta 
« a lui, per quanto vien detto, duemila lire, e non sarebbero cattive pel 
« Moretti ogni volta che mancasse Schenoni..., ». Dice accorgersi di avan- 
zarsi troppo non toccando a lui « consigliare ». Finisce. supplicandolo a si- 
gnificare a S. A. R. che quanto à scritto « .... è tutto qual pare a lui per 
« coscienza non potendosi mascherare la verità, nè dir contro ciò che si sente... »- 
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(311 autografi di queste due lettere insieme alla copia del Ricorso dell’ Ab. Schenoui sitro- 
vano nel R. ArcHIvIO DI STATO DI PARMA. 


42. — Lettere (Quattro) dirette al Dottor Matteo Borsa, 
Segretario della R. Accademia di Mantova, dal 1790 al 1792, 
e cioè: 

1. da Parma; 1° giugno 1790: 

Gli rende grazie per avergli inviata l'illustrazione del Museo della 


Reale Accademia di Mantova da lui scritta, dove, conclude, ha voluto men- 
zionare anche il nome di lui. 


2. da Parma; ll giugno: 

Gli scrive che non può corrispondere in altro modo al regalo da lui 
fattogli del suddetto libro, che col procurargli la conoscenza di un perso- 
naggio valorosissimo quale è Milord Hervey, Conte di Bristol e Vescovo 
d’ Irlanda che l’ onora della sua amicizia. 


3. da Parma; 4 gennaio 1791: 

Gli invia una Dissertazione del suo amico Dott. Luigi Bramieri, Pia- 
centino, da presentarsi all’ Accademia, pregandolo di non isdegnare di fa- 
vorirlo. 


4. da Parma; 4 settembre 1792: 

Dà ricevimento di alcune Dissertazioni inviategli, che ha fatto avere 
al Mazza e al Conte Cerati e dice che altrettanto farà col P. Pagnini, tosto 
che giunga di Toscana. 


Gli autografi si trovano nell’ Archivio della R. AccapEMIA VirgiLiANA di Mantova. 


43. — Lettere (Quattro) dirette al P. Isidoro Bianchi, in 
data: 30 dicembre 1791 e 17 febbraio, 17 marzo e 16 maggio 1792. 


Gli autografi si trovano nella BiRLIOTECA AmzHRosiana di Milano. 


44. — Lettere (Due) dirette ad un Ministro di Stato di 
Ercole III° d’ Este, Duca di Modena (Conte Giovan Battista Mu- 
narini ?). 

1. da Parma; in data 30 luglio 1793, che incomincia : 


« Ieri soltanto mi venne a notizia, come l' ultimo de’ miei infelici fra- 
telli... ». 


2. da Parma egualmente, in data 14 marzo 1794, che principia: 
« Degnisi 1’ E. V. tra le segnalatissime grazie e cortesie compartitemi... ». 
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Come si vede riguardano la condanna di un fratello d’ Ireneo (V. sopra 
al n.° 40) che venne graziato, per l'alta considerazione in cui era questi, 
dalle Corti di Parma e di Modena, tenuto. 


Gli autografi sì trovano nel R. ArcHivio DI Stato in Modena. 


45. — Lettera a Giuseppe Torricella, autore di una Storia 
di Cortemaggiore. 


Da Parma nel 1792, colla quale chiedeva consiglio, stando dubbioso se 
dovesse o no pubblicarla. 


L' autografo è posseduto dal Sig.* Dott. Lorenzo Affò di Cortemaggiore, pronipote di 
P. Ireneo. 


46. — Lettere (Due) al Conte Gregorio Casali, in data di 
Parma 3 agosto e 27 ottobre 1794. 


Gli autografi si trovano nella BiBLioTtEca DeLLA R. Unxiversità di Bologna. Cod. 407, 
Busta I. 


47. — Lettera a Giuseppe Beltramelli. 


È senza data; in essa rettifica la lettura di un luogo di Plutarco 
giusta la traduzione dello Xilandro, confrontandola con quella fattane da 
Ermanno Cruserio. 


Nelle Rare BisLioTRCA DI PaRMa, Me. n.° 1209. 


ANNOTAZIONI 


“istanze, CO 


Per dare l’ elenco completo degli autografi lasciati dall’ A. 
ed evitare troppe suddivisioni, vi abbiamo compreso anche qual- 
che scritto che vide la luce lui vivente; facendolo tuttavia volta 
a volta rilevare e rinviando il lettore alla pagina od al numero 
che porta in quello delle « opere edite ». Ciò valga a dar ra- 
gione dell’ apparente antinomia che sembrasse contenere il titolo 
posto in testa alla rubrica a pag. 101. 





Agli Seritti editi dopo la morte dell’ Autore, dal 1800 
in poi (V. p. 83 e segg.) e propriamente a p. 90 dopo il n.° 32, 
va menzionato il Libro XVIII° della Storia di Parma lasciato 
manoscritto dall’ A., e pubblicato dal Pezzana nel 1837, come si 
legge a p. 118. 


L'affresco del secolo XV, interpretato e descritto dall’ Aftò 
nella lettera all’ Ab. Saverio Bettinelli in data 24 agosto 1795 
(V. p. 94, n.° 46) e che si trovava in una stanza del Castello 
di Rocca Bianca, è da deplorare sia stato recentemente venduto. 


vai Google 


INDICI 


Tavola delle lettere inedite [pp. 129-197] 
per ordine cronologico 


Dei numeri tra parentesi quadre, il primo indica quello 
d'ordine del gruppo ; il secondo, quello che ciascuna lettera oc- 
cupa nel medesimo. I numeri in carattere grassetto, contraddi- 
stinguono le lettere di cui è dato un sunto nella bibliografia. 
Le altre non seguite da alcun richiamo appartengono la maggior 
parte alla raccolta della Biblioteca R. di Parma. 


— 1764 — 
Bologna, 15 ottobre = al Dott. BuonarEDE VITALI. 


— 1765 — 


CERI , 5 maggio — al Dott. BuonareDE VITALI. 


— 1766 — 
Bologna, 23 aprile [8;8]; 14 settembre; 15 ottobre; 19 ottobre — al 
Dott. BuonareDE VITALI. 
— 1767 — 


Parma, 11 ottobre = nl Dott. BuonarenE Virati. 


304 INDICI 


— 1768 — 


(iuastalla, 11 aprile; 1° giugno; 28 luglio; 1° e 15 agosto; ..... ; 1° e 22 
dicembre — al Dott. Buomarepe ViraLi. 


— 1769 — 


Guastalla, 2 gennaio — al P. PaoLo M. Paciaupi. 
+ +0000-, 2 gennaio; Guastalla, 8 maggio; ........ , 15 giugno; Bologna. 
7 settembre — al Dott. BuonarEnE VITALI. 


— 1770 — 


Guastalla, 2 giugno; 18 luglio; Busseto, 20 settembre; Guastalla, 5 ottobre 
| 10; 1-4] — a Fra Luca Tornini di Carpi. 

Guastalla, 1° febbraio — al Prev.° Fabio VITALI. 

se. 00 +0 y 1° e 25 gennaio; Guastalla, 1° marzo; 1° aprile; 7 ottobre — al 
Dott. BvonaFEDE VITALI. 


— 1771 — 


Guastalla, 6 febbraio — al Can.0 Giuseppe NEGRI. 

Guastalla, ... marzo; 28 aprile; 9 giugno — al Dott. Buonarene Virati. 

Guastalla, 5 gennaio; 22 maggio; 8 giugno [10; 5-6. 8] — a Fra Luca 
Tornini di Carpi. 


— 1772 — 


Guastalla, 18 gennaio — a Fra Luca Tonnini di Carpi. 

Guastalla, 17 giugno; 16 luglio; 10 dicembre — all’ Ab. AnceLo Mazza. 
Guastalla, 19 e 26 marzo — al P. PaoLo M. Pacraupi. 

Guastalla, 20 gennaio; ....... , 27 aprile — al Dott. Buonarene ViraLi. 
Guastalla, 5 settembre; 17 ottobre — a Giuseppe FaustInI. 


— 1773 — 


Guastalla, 18 geanaio; 10 novembre; 4 dicembre [( 10; 9-11) — a Fra 
Luca Tonnini di Carpi. 

Guastalla, 15 marzo — al Can. Giuseppe Neari. 

Guastalla, 11 giugno; 4, 13 e 18 novembre — al P. Paocro M. Pacrauni. 

muastalla, 11 giugno — a CRIstToFoRo Pogarati. 

TITTI 3 maggio; ....... 16 giugno; Fiorenzuola, 20 agosto; Ravenna, 7 
settembre; Guastalla, 4 ottobre; ....., 1° novembre — al Dott. 
Buonarene VITALI. 
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Guastalla, 27 ottobre — a Don Osmano BaccHÙi. 

Guastalla, 17 febbraio; 3 marzo; 28 aprile [ 12; 1] — al P. Paoto M. 
PACIAUDI. 

dla 3... marzo — al Ministro Pompeo Sacco. 


— 17759 — 


Guastalla, 9, 20, 25 e 26 marzo; 21 maggio [ 14; 1-5) — all'Ab. Saverio 
BertineLLI di Mantova, 

Guastalla, 16 gennaio — all’ Ab. AnceLo Mazza. 

Guastalla, 1° febbraio — al Dott. BuonareDE Vitali. 

Guastalla, 30 ottobre — al Padre Anprea Mazza. 

Guastalla, 27 febbraio [ 13: 1] — al Conte Cuisrorono l'oreLLo di Reggio. 

Guastalla, 24 maggio; 28 giugno; 6 e 16 settembre [ 10; 13-16] — a Fra 
Luca Tornini di Carpi. 


— 1776 — 


Guastalla, 8 gennaio [ 31; 18] — a Gioncio HanpweKK. 

Guastalla, 2 giugno [ 14; 6-7] — all'Ab. Saverio BETTINELLI. 

Guastalla, 21 febbraio, 3 e 26 marzo, 8 aprile; 13 e 20 maggio; 30 di- 
cembre — a Giuro Cesane Canb. 

Guastalla, 25 marzo; 27 giugno — al P. Paoto M. Paciaupi. 

Guastalla, 22 febbraio; ....., 13 giugno; 20 giugno; 1° luglio; ? dicembre; 
le ua ; 30 dicembre — al Dott. BuonareEDE Virati. 

Guastalla, 20 e 29 febbraio; 15 marzo; 4 e 23 aprile; 9, 13, 20, 26 e 30 
maggio; 13, 17 e 27 giugno; 30 ottobre; 28 novembre; 5, 9, 18 e 19 
dicembre — al P. Anprea Mazza. 

Guastalla, 4 maggio, 7 agosto [ 10; 18-22] — a Fra Luca Tornini di Carpi. 


— 1777 — 


Guastalla, 6 aprile [ 14; $] all' Ab. Saverio BETTINELLI. 

Guastalla, 15 maggio, 14 dicembre | 17; 1-2] — all'Ab. Gio, GinoLano 
CARLI. 

Guastalla, 14 agosto [ 16; 1] — all’ Avv. GiroLano Cont. 

Guastalla, 13, 17 e 27 febbraio; 11 e 24 marzo; 7 aprile; 12 giugno; 25 
dicembre — a Giucio Cesane Cank. 

Guastalla, 12 giugno — al Barone Giuserre Vennazza di Torino. 

Guastalla, 9 e 12 giugno [ 18; 1-2]; — al Conte Antonio CEnaTI. 

Guastalla, 8 aprile; Parma, 20 luglio — al P. Paoto M. Pacrauor. 

(Guastalla, 7 agosto; 16 novembre; 22 dicembre — al Dott. BuonarenE 
Virari. 
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Guastalla, 25 settembre; 2 ottobre; 1° novembre — a Gio. BernarDo De-Rossr. 

Reggio, 11 luglio — al Conte Giovanni FanTUZZI. | 

Guastalla, 9, 20, [15; 1], 27 e 30 gennaio; 3, 13 e 27 febbraio; 18 marzo; 
7 e 14 aprile; 29 maggio; 16 giugno; Bologna, 3 luglio; Guastalla, 
14 agosto; 17 novembre; I, 8, 15 e 22 dicembre — al Padre An- 
prEA Mazza. 

(iuastalla, 24 gennaio; 22 ottobre [ 10; 28. 24]; a Fra Luca Tonnini 
di Carpi. 


— 1778 — 


Guastalla, 23 marzo; 6 aprile; | 20; 1-2] — ad AnniBALE OLIVIERI DEGLI 
ABATI, di Pesaro. 

Guastalla, 16 agosto; 8 dicembre | 17 ;8-4] — all’ Ab. Gio. GiroLamo CARLI. 

Guastalla, 8 marzo [ 16; 2] — all'Avv. GiroLano Coppè. 

Guastalla, 5 zennaio; 9 marzo — a Giulio Cesare Can. 

Guastalla, 12? marzo; Parma, 28 aprile; 28 luglio — al Barone Giuseppe 
VERNAZZA. 

Guastalla, 8 gennaio; 9 e 16 febbraio; Reggiolo, 3 settembre; Busseto, 8 
ottobre; — al P. Paor.o M. Paciaupi. 

Parma, Roma, Bologna, Busseto e Ficrenzuola (66 Lettere) dal 1° dicembre 
1778 al 10 aprile 1788 (tutte in copia) — al Cardinale VaLgnti- 
GONZAGA. 

Guastalla, 5 febbraio; 19 febbraio; Parma, l1U aprile; ...... s 14 luglio; 
Parma, 28 e 30 luglio — al Dott. Buonarepe ViraLi. 

Guastalla, 16 febbraio — a Gio: Battista Boponi. 

Guastalla, 19 e 22 febbraio — a Gio: Bernarpo De-Rossi. 

Parma, 21 settembre — al Conte Giovanni FanTuZZI. 

Guastalla, 1, 8 e 12 gennaio; 12 gennaio (bis); 16 marzo -— al Padre Ax- 
prea Mazza. 

Parma, 6 maggio [19; 1] — al Ten.'* MicHeLanoeLo Viraci di S. Secondo 
Parmense. 

Parma, 12 giugno {8;4] — ad un Amico. 


— 1779 — 


Parma, 16 novembre [ 20 ;8] — ad AnnisaLe OLiviERI DEGLI Apati, di 
Pesaro. 

Busseto, 17 ottobre [23.1 ] — al Card. Luiei VaLENTI-GonzaGa. 

Guastalla, 10 febbraio [17; 5] — all'Ab. Gio: GiroLamo Canti. 

Parma, 18 novembre — a Giulio Cesare Canb. 

Parma, 19 febbraio; 12 aprile; 27 aprile; 18 maggio; 1° e 29 giugno; Ra- 
venna, ?6 agosto — al Barone Giuseppe VERNAZZA. 

Parma, 3 aprile — al Ministro Pompro Sacco. 
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Busseto, 17 ottobre — al Card. VALENTI-GONZAGA 

Ferrara, 22 agosto; Loreto, 16 settombre; Parma, 5 ottobre — al P. Paoto 
M. Paciaupi. 

Ravenna, 26 agosto — al Barone Giuseepe VERNAZZA. 

cala s 31 luglio, 10 dicembre [8; 65]; Parma, 24 dicembre — al Dott. 
Boomiesnk VITALI. 

Parma. 5 marzo; 3 agosto — all'’Ab. GiroLamo BarurPaLDI. 

Parma, 5 marzo, 27 luglio, 6 agosto — al Conte Giovanni FanTUZZI. 
» 29 luglio e 9 agosto — al P. Annrea Mazza. 

Parma, 15 maggio [19; 2) — al Ten. MicneLanogto Virati di S. Secondo 
Parmense. 

Parma, 3 aprile [22; 1) al Ministro Pumpeo Sacco. 

Guastalla, 9 marzo [ 10; 25] — a Fra Luca Tonnini di Carpi. 


— 1780 — 


Parma, 22 marzo [25 ; 1) — al Dott. Antonio Fnizzi di Ferrara. 

Parma, 26 marzo [23; 2], 9 e 23 maggio; 21 luglio; 29 agosto; Bologna; 
14 settembre; Parma, 23 novembre; 12 dicembre — al Card. Luici 
VALENTI-GUNZAGA. 

Parma, 1° febbraio; 14 marzo; Il aprile; 16 maggio; 21 luglio; 29 agosto 
[20 ; 4-9) ad Annisacre OLIVIERI DEGLI Abati di Pesaro, 

Parma, 48 luglio — a Giorio Cesare Cani. 

Parma, 25 gennaio; 23 maggio; 6 giugno; 4 e 18 luglio; 7 e 28 novembre 
— al Barone GiuseppE VERNAZZA. 

Parma, 25 luglio — a Pietro ViraLi. 

Guastalla, 3 agosto — al P. PxoLo M. Paciaubi. 

Parma, 29 febbraio — all'Ab. GinoLaMo BarUFFALDI. 

Parma, 2 gennaio; 14 novembre; 1° dicembre — al Conte Giovanni Fan- 
TUZZI. 

s 241 gennaio, 4 giugno; 12 luglio; Guastalla, 27 luglio, 3 agosto; 
Bologna, 18 settembre — al P. AxpreAa Mazza. 
Parma, 26 aprile, 31 luglio [19; 8.4] — al Ten.' MicurLaNnGELO Vrrati di 
San Secondo Parmense. 
Bologna, 10 settembre [24; 2] — al Card. Marte Arcivescovo di Ferrara. 
eegli. + 18 gennaio [8; 6] — al Dott. BuonareDe ViraLi. 
Guastalla, 4 gennaio; [10; 26] — a Fra Luca Tornini di Carpi. 


— 1781 


SCIIEPNE » 1 luglio — all'Ab. Pier Antonio Senassi. 
Parma, 5 dicembre — al Card. Luria: VaLenTI-GONZAGA. 
, 9 gennaio, 29 marzo — a Giucio Cesare Cank. 
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Parma, 3 e 25 aprile; 15 maggio; 5 e 19 giugno; Roma, 6 e 31 ottobre; 
24 novembre — al Barone Giuseppe VERNAZZA. 


santi è , 12 maggio; .*..., 19 maggio — al Prev Fazio Vitati. 
Roma, 20 ottobre, 21 e 28 novembre; 5 e 19 dicembre — al P. Paoto M. 
PACIAUDI. 


Parma, 23 febbraio — a Virrorio Pattavicini-PincoLini. 
+ «009 20 marzo; Roma, 22 dicembre — al Dott. Buonarene Virati. 

Roma, 5 dicembre — a Gio. Battista Boponti. 

Roma, 31 ottobre — a Gio. Bernarno De-Rossi. 

Parma, 16 febbraio; 13 marzo; 27 marzo — al Conte Giovanni Fantuzzi. 

Parma, 18 marzo — al Can.° Mario Lupo. 

Selena , 28 marzo; Roma, 3 e 24 ottobre; 7 e 24 novembre; 12, 15, 26 e 
29 dicembre — al P. Anprea Mazza. 

Parma, 20 febbraio, 12 giugno; 30 agosto [10; 28-80]; a Fra Luca Ton- 
NIN di Carpi. | 

Parma, 24 fbbraio; 13 marzo [8; 7] — al Dott. Buonargpe Virati di 
Busseto. 

Roma, 5 dicembre [8; 16] — ad ALrrebo GHirarpeLti Preside delle 
R. Scuole, 


— 1782 — 


Parma, 4 e 18 giugno [10; 81-82] — a Fra Luca Tornini di Carpi. 

Roma, 23 gennaio; Rimini, 20 aprile; Parma, 7 e 21 maggio; 1l e 14 
giugno; 18 settembre; Bologna, 18 settembre [20; 10-17) — ad 
ANNIBALE OLIVIERI DEGLI ABATI, di Pesaro. 

Bologna, 28 settembre; Busseto, 24 ottobre; Parma, 19 novembre; 17 di- 
cembre — al Card. Luigi VALENTI-GONZAGA. 

+0» +++ 3 30 agosto — all'Ab. Pier Antonio Serassi. 

Parma, 14 maggio, 4 giugno, 19 novembre [28 ; 1-8) —all'Ab. Giancri- 
STOFORO AMADUZZI. 

Parma, 13 agosto — a Francesco Parquez. 

Parma, 27 dicembre — a Giutio Cesare Canb. 

Roma, 12 gennaio; Parma, 24 aprile; 7 maggio; 11 giugno; Bologna, 22 
settembre; Busseto, 28 ottobre; Parma, 17 dicembre — al Barone 
Giuseppe VERNAZZA. 

Parma, 14 giugno — al Prev.° FaBio VITALI. 


Parma, 11 luglio; ...... , 13 agosto — a Pietro VitaLI. 
Roma, 1, 5, 12 e 23 gennaio; 20 marzo — al P. Paoto M. Paciaupi. 
Roma, 1? gennaio [8; 8]; Parma, 26 luglio; 5 novembre; ..... , 10 no- 


vembre — al Dott. BuonareDE VITALI. 

Parma, 6 e 24 maggio; 12 novembre — all' Ab. Gaetano Marini. 

Roma, 2, 12, 16, 18 e 30 gennaio; 6 e 9 febbraio; 23 marzo; 9 aprile — 
al P. Anprea Mazza. 
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p, 152 » 33-34 » riconoscente ed onorato al Sig. Principe Giovanni 
Gonzaga della idea » riconoscente al Sig. 
Principe Giovauni Gonzaga ed onorato dall’ idea. 


>» 152 » 38 » scritti da altra penna »> scrittodaaltra penna. 

>» 153 » Il » = nonavereessa particolari » nonavere egli particolari 

» >» >» 21 » a vergogna nonsene abbia» a vergognar non se 
ne abbia 

»  » » 40 » queste carte in un'altra del 1185 » queste carte 
con un'altra del 1185. 

» 154 » 38 » da Parma, 28 marzo » da Parma, 23 marzo 1795 

>» » 3839 » di cui il Bettinelli » di cui, egli (il Bettinelli). 

» 155 » 33 » il quale le corredò -» il quale li corredò. 

>» 176 » 84 » e l’altra, come... » e l’altro, come.... 

» 177 » 22-23 » fece sospendere quello » fece sospendere quella. 

» 188 » 27 » praedictae salutiones » praedictae solutiones 

> 192 » 23 » Lettera (sessantacinque» Lettere (cinquantacinque) 
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